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PARTE I – DISPOSIZIONI GENERALI 
 
Art. 1. Finalità ed oggetto del Ppr 
 

[1]. Il Piano paesaggistico regionale (Ppr) disciplina attraverso le presenti norme la 

pianificazione del paesaggio e, unitamente al Piano territoriale regionale (Ptr), 

definisce gli indirizzi strategici per lo sviluppo sostenibile del territorio del 

Piemonte. 

 

[2]. Il Ppr è redatto in coerenza con le disposizioni contenute nella Convenzione 

europea del paesaggio (Cep), nel Codice dei beni culturali e del paesaggio, di 

seguito denominato Codice, e nella legislazione nazionale e regionale vigente al 

fine di sottoporre a specifica normativa d’uso l’intero territorio regionale. 
 
[3]. Il Ppr costituisce atto di pianificazione generale regionale ed è improntato ai 

principi di sviluppo sostenibile, uso consapevole del territorio, minor consumo del 

suolo agronaturale, salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche e costituisce 

atto di promozione dei valori paesaggistici coerentemente inseriti nei singoli 

contesti ambientali. 

 

[4]. Il Ppr definisce modalità e regole volte a garantire che il paesaggio sia 

adeguatamente conosciuto, tutelato, valorizzato e regolato. A tale scopo 

promuove la salvaguardia, la gestione e il recupero dei beni paesaggistici e la 

realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati. 
 
[5]. Il Ppr comprende: 

a. la ricognizione del territorio regionale mediante l’analisi delle sue 

caratteristiche paesaggistiche impresse dalla natura, dalla storia umana e 

dalle reciproche interrelazioni; 

b. la ricognizione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse 

pubblico ai sensi degli articoli 136 e 157 del Codice, la loro delimitazione e 

rappresentazione in scala idonea alla loro identificazione, nonché la 

determinazione delle specifiche prescrizioni d’uso ai sensi del comma 1, 

dell’articolo 138, del Codice, fatto salvo quanto disposto dagli articoli 140, 

comma 2, e 141 bis del Codice stesso; 

c. la ricognizione delle aree di cui all’articolo 142, comma 1, del Codice, la 

loro delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla loro 

identificazione, nonché la determinazione delle prescrizioni d’uso intese ad 

assicurarne la conservazione dei caratteri distintivi e, compatibilmente con 

essi, la loro valorizzazione; 

d. l’individuazione di diversi ambiti di paesaggio e dei relativi obiettivi di 

qualità; 

e. l’individuazione di ulteriori contesti, diversi da quelli indicati dall’articolo 

134 del Codice, da sottoporre a specifiche misure di salvaguardia e di 

utilizzazione; 

f. l’analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio ai fini 

dell’individuazione dei fattori di rischio e degli elementi di vulnerabilità del 

paesaggio, la comparazione con gli altri atti di programmazione, di 

pianificazione e di difesa del suolo vigenti; 
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g. l’individuazione degli interventi di recupero e di riqualificazione delle aree 

significativamente compromesse o degradate e degli interventi per la loro 

valorizzazione; 

h. l’individuazione delle misure necessarie al corretto inserimento degli 

interventi di trasformazione del territorio nel contesto paesaggistico, che 

dovranno costituire riferimento per le azioni finalizzate allo sviluppo 

sostenibile delle aree interessate; 

i. la definizione degli obiettivi di sostenibilità ambientale e paesaggistica in 

riferimento alle azioni prefigurate e dei criteri di valutazione per verificarne 

la corretta applicazione nei piani e nei programmi alle diverse scale; 

j. la definizione delle linee di azioni strategiche, integrate con quelle del Ptr, 

per la valorizzazione delle risorse paesaggistiche, la difesa dall’abbandono 

e il ripristino dei valori e dei fattori strutturali; 

k. la definizione dei criteri di adeguamento dei piani e dei programmi vigenti 

all’atto di approvazione del Ppr. 
 

Art. 2. Caratteri delle disposizioni normative 
 

[1]. In attuazione delle finalità di cui all’articolo 1 e per sottoporre a specifica 

normativa d’uso e valorizzazione il territorio regionale, il Ppr detta previsioni 

costituite da indirizzi, direttive, prescrizioni e specifiche prescrizioni d’uso per i 

beni paesaggistici di cui agli articoli 134, comma 1, lettere a. e c., e 157 del 

Codice, nonché obiettivi di qualità paesaggistica, che nel loro insieme 

costituiscono le norme del Ppr. 
 

[2]. Per indirizzi si intendono le previsioni di orientamento e i criteri per il governo del 

territorio e del paesaggio rivolti alla pianificazione settoriale, territoriale e 

urbanistica alle diverse scale; agli enti territoriali competenti è riconosciuta la 

potestà, nel rispetto degli indirizzi stessi, di esercitare una motivata discrezionalità 

nelle modalità di recepimento, purché in coerenza con le finalità e gli obiettivi 

individuati dal Ppr. 
 

[3]. Per direttive si intendono le previsioni che devono essere obbligatoriamente 

osservate nella elaborazione dei piani settoriali, dei piani territoriali e dei piani 

urbanistici alle diverse scale, previa puntuale verifica in sede di redazione del 

piano o della variante; eventuali scostamenti devono essere argomentati e 

motivati tecnicamente. 
 
[4]. Per prescrizioni e specifiche prescrizioni d’uso si intendono le previsioni cogenti e 

immediatamente prevalenti ai sensi dell’articolo 143, comma 9, del Codice, con 

diretta efficacia conformativa sul regime giuridico dei beni paesaggistici e delle 

componenti oggetto del piano, che regolano gli usi ammissibili e disciplinano le 

trasformazioni consentite; le prescrizioni sono vincolanti e presuppongono 

immediata applicazione e osservanza da parte di tutti i soggetti pubblici e privati 

titolari di potestà territoriali o di diritti di proprietà e prevalgono sulle disposizioni 

eventualmente incompatibili contenute nei vigenti strumenti di pianificazione 

settoriale, territoriale e urbanistica e nei relativi strumenti di attuazione; in base 

all’articolo 145, comma 4, del Codice, i limiti alla proprietà eventualmente 

derivanti da tali prescrizioni non sono oggetto di indennizzo. 
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[5]. Le norme contenute nel Ppr hanno carattere fra loro complementare e in caso di 

più condizioni normative prevalgono quelle più restrittive; sugli immobili e sulle 

aree tutelate ai sensi degli articoli 136 e 157 del Codice si applicano sia le 

disposizioni contenute negli articoli delle norme di attuazione, sia le specifiche 

prescrizioni d’uso riportate nelle singole schede del Catalogo dei beni paesaggistici 

del Piemonte, di cui al successivo articolo 4; in caso di contrasto tra gli articoli 

delle norme di attuazione del Ppr e le specifiche prescrizioni delle schede del 

Catalogo, prevalgono queste ultime. 

 
[6]. Le prescrizioni sono sottoposte alle misure di salvaguardia previste dall’articolo 

143, comma 9, del Codice e pertanto a far data dall’adozione del Ppr non sono 

consentiti sugli immobili e nelle aree tutelate ai sensi dell’articolo 134 del Codice 

stesso, interventi in contrasto con le prescrizioni contenute nelle norme di 

attuazione del Ppr e nelle schede del Catalogo. 

 

[7]. La cartografia del Ppr, tenuto conto di quanto specificato per la perimetrazione dei 

beni paesaggistici di cui all’articolo 142 del Codice all’interno degli articoli che li 

disciplinano, assume valore prescrittivo per l’applicazione delle previsioni cogenti e 

immediatamente prevalenti di cui al comma 4, nonché riferimento per l’attuazione 

delle previsioni di cui ai commi 2 e 3; in caso di incoerenza tra previsioni 

normative e cartografia sono prevalenti le prime.  

 

[8]. Qualora le presenti norme rimandino ad atti assunti dalla Giunta regionale o a 

disposizioni legislative che possono subire nel tempo aggiornamenti o integrazioni, 

il rinvio si intende dinamico. 

 

Art. 3. Ruolo del Ppr e rapporti con i piani e i programmi territoriali 
 

[1]. Il Ppr si ispira ai principi di cooperazione, sussidiarietà, adeguatezza e 

differenziazione ed è rivolto a tutti i soggetti, pubblici e privati e, in particolare, 

agli enti competenti in materia di programmazione, pianificazione e gestione del 

territorio e del paesaggio. 

 

[2]. Le previsioni del Ppr, quadro di riferimento per la tutela e la valorizzazione del 

paesaggio regionale, costituiscono misure di coordinamento e riferimento per tutti 

gli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica e di settore, ad ogni livello.  

 

[3]. Il Ppr, per quanto attiene alla tutela del paesaggio, contiene altresì previsioni 

cogenti e immediatamente prevalenti per tutti gli strumenti generali e settoriali di 

governo del territorio alle diverse scale, compresi i piani d’area delle aree protette, 

che prevalgono sulle disposizioni eventualmente incompatibili, fatte salve le 

disposizioni normative e le previsioni dei piani finalizzate a garantire la riduzione 

del rischio idrogeologico dei luoghi e la sicurezza delle persone. 

 
[4]. Gli strumenti di pianificazione ai diversi livelli, con riferimento alla tutela e 

valorizzazione del paesaggio, devono garantire la coerenza di tutte le azioni 

trasformative in progetto con quanto previsto dal Ppr, attraverso: 

a. la valorizzazione del patrimonio naturalistico-ambientale, storico, culturale, 

paesaggistico e delle attività connesse; 
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b. la riqualificazione delle aree urbane e la rigenerazione delle aree dismesse 

e degradate; 

c. il recupero e la riqualificazione di aree degradate poste in territori rurali;  

d. il contenimento del consumo di suolo; 

e. il contenimento dell’edificazione frammentata e dispersa, al fine di evitare 

la dequalificazione del paesaggio e la modifica, in modo diffuso, dei suoi 

connotati tradizionali. 

 

[5]. Il Ppr riconosce, in quanto coerenti con le previsioni di tutela paesaggistica delle 

presenti norme, i contenuti dei piani paesistici o territoriali a valenza 

paesaggistica regionali, di cui al seguente elenco, approvati secondo la previgente 

normativa di settore: 

- Ptr - Area di approfondimento Ovest-Ticino, approvato con DCR n. 417-

11196 del 23 luglio 1997;  

- Piano paesistico di una parte del territorio del Comune di Pragelato, 

approvato con DCR n. 614-7539 del 4 maggio 1993; 

- Piano paesistico di una parte del territorio del Comune di San Maurizio 

D’Opaglio, approvato con DCR n. 220-2997 del 29 gennaio 2002; 

- Piano paesistico della Zona di salvaguardia dell’Alpe Devero, approvato con 

DCR n. 618-3421 del 24 febbraio 2000 e modificato con DCR n. 226-5745 

del 19 febbraio 2002. 

Tali strumenti sono sottoposti alla verifica di conformità al Ppr attuata 

congiuntamente tra il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, di 

seguito denominato Ministero, e la Regione entro dodici mesi dall’approvazione del 

Ppr, a seguito della quale si provvederà, se del caso, all’eventuale adeguamento e 

al riconoscimento del loro valore attuativo nel Ppr.  

 

[6]. Il Ppr riconosce i contenuti dei piani paesistici provinciali vigenti, di cui al seguente 

elenco, approvati secondo la previgente normativa di settore: 

- Piano paesistico Boschi di Pian Castagna e alta Valle Orba, approvato con 

DCP n. 32 del 28 giugno 2006; 

- Piano paesistico della Collina del Po – Coniolo, approvato con DCP n. 57 

del 6 dicembre 2005; 

- Piano paesistico del Terrazzo Novara – Vespolate, approvato con DCP n. 21 

del 20 aprile 2009; 

- Piano paesaggistico della Collina di Pinerolo, approvato con DCP n. 32691 

del 22 settembre 2009.  

In sede di adeguamento dei piani territoriali provinciali e del piano territoriale 

generale metropolitano al Ppr, tali strumenti sono sottoposti alla verifica di 

conformità al Ppr attuata congiuntamente tra il Ministero, la Regione, le province 

e la città metropolitana al fine di provvedere, con l’adeguamento, al loro 

inserimento all’interno del piano territoriale provinciale e del piano territoriale 

generale metropolitano e al riconoscimento del loro valore attuativo del Ppr. 

 

[7]. Il Ppr riconosce, in quanto coerenti con le previsioni di tutela paesaggistica delle 

presenti norme, i contenuti dei piani d’area dei parchi di cui al seguente elenco: 

- Parco naturale Alpe Veglia e Alpe Devero, approvato con DCR n. 615-3567 

del 22 aprile 1980 e modificato con DCR n. 617-3419, del 24 febbraio 

2000; 
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- Parco naturale Alpi Marittime, approvato con DCR n. 1201-742 del 19 

gennaio 1990 e modificato con DCR n. 408-9748 dell’1 luglio 1997 

(variante stralcio rifugi); 

- Parco naturale Alta Valsesia, approvato con DCR n. 353-19086, dell’11 

dicembre 1996; 

- Parco naturale Alta Valle Pesio, approvato con DCR n. 893-3989, del 25 

marzo 1985; 

- Riserva naturale speciale della Bessa, approvato con DCR n. 619-3423 del 

24 febbraio 2000; 

- Parco naturale Capanne di Marcarolo, approvato con DCR n. 636-13402, 

del 29 ottobre 1987 e modificato con DCR n. 307-52921 del 10 dicembre 

2009; 

- Parco naturale Gran Bosco di Salbertrand, approvato con DCR n. 352-

19085, dell’11 dicembre 1996; 

- Parco regionale La Mandria, approvato con DCR n. 441-6439 del 28 luglio 

1983 e modificato con DCR n. 206-10497 del 10 luglio 1986, con DCR n. 

999-2216 del 16 febbraio 1989 e con DCR n. 620-3606, del 28 febbraio 

2000; 

- Parco naturale Lagoni di Mercurago, approvato con DCR n. 656-12175, del 

27 luglio 1993; 

- Parco naturale Monte Fenera, approvato con DCR n. 487-16130, dell’1 

dicembre 1992; 

- Parco naturale Orsiera–Rocciavrè, approvato con DCR n. 502-16779 del 16 

dicembre 1992 e modificato con DD n. 505 dell’11 ottobre 2004; 

- Parco naturale dell’Argentera - Riserva naturale speciale del popolamento 

di juniperus phoenicea di Rocca San Giovanni – Saben approvato con DCR 

n. 1201-742 del 19 gennaio 1990;  

- Parco naturale di Stupinigi, approvato con DGR n. 9-4066 del 2 luglio 

2012; 

- Sistema delle aree protette della fascia fluviale del Po, approvato con DCR 

n. 982-4328 dell’8 marzo 1995 e modificato con DCR n. 243-17401 del 30 

maggio 2002; 

- Parco naturale Val Troncea, approvato con DCR n. 719-2180 dell’1 marzo 

1994; 

- Parco naturale Valle del Ticino, approvato con DCR n. 839-2194 del 21 

febbraio 1985 e modificato con DCR n. 41-12842 del 13 novembre 1990 e 

con DCR n. 388-30951 del 26 ottobre 2004.  

Tali strumenti sono sottoposti alla verifica di conformità al Ppr, attuata 

congiuntamente tra il Ministero, e la Regione e gli enti gestori delle aree protette 

entro dodici mesi dall’approvazione del Ppr, a seguito della quale si provvederà, se 

del caso, all’eventuale adeguamento e al riconoscimento del loro valore attuativo 

del Ppr.  

 

[8]. Qualora gli strumenti urbanistici comunali, i piani d’area, i piani paesistici e gli altri 

strumenti di pianificazione territoriale contengano norme riferite alla tutela del 

territorio e del paesaggio più restrittive ma comunque coerenti e non confliggenti 

rispetto a quelle del Ppr, nelle more dell'adeguamento degli strumenti in questione 

queste devono essere comunque rispettate. 
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Prescrizioni 
[9]. Fino alla verifica o all’adeguamento al Ppr dei piani di cui ai commi 5, 6 e 7, si 

applicano le disposizioni in essi contenute, se non in contrasto con le prescrizioni 

del Ppr stesso.  

 

Art. 4. Elaborati del Ppr 
 

[1]. Il Ppr è costituito dai seguenti elaborati: 

a. Relazione; 

b. Norme di Attuazione; 

c. Catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte (Prima parte e Seconda 

parte); 

d. Schede degli ambiti di paesaggio; 

e. Elenchi delle componenti e delle unità di paesaggio; 

f. Tavole di Piano: 

P1: Quadro strutturale, scala 1:250.000; 

P2: Beni paesaggistici - Quadro d’unione, scala 1:250.000 - Tavole (6 

fogli), scala 1:100.000; 

P3: Ambiti e unità di paesaggio, scala 1:250.000; 

P4: Componenti paesaggistiche - Quadro d’unione, scala 1:250.000 - 

Tavole (22 fogli), scala 1:50.000; 

P5: Rete di connessione paesaggistica, scala 1:250.000; 

P6: Strategie e politiche per il paesaggio, scala 1:250.000; 

g. Rapporto ambientale; 

h. Sintesi non tecnica; 

i. Piano di monitoraggio. 

 

[2].  L’elaborato P2 - Beni paesaggistici, di cui alla lettera f. del comma 1, è suddiviso 

nelle seguenti tavole: 

- Tavola P2.1: Verbano Cusio Ossola 

- Tavola P2.2: Eporediese - Basso Canavese e Valli laterali 

- Tavola P2.3: Novarese - Vercellese - Biellese 

- Tavola P2.4: Torinese e Valli laterali 

- Tavola P2.5: Alessandrino - Astigiano 

- Tavola P2.6: Cuneese - Monregalese. 

 

[3].  L’elaborato P4 - Componenti paesaggistiche, di cui alla lettera f. del comma 1, è 

suddiviso nelle seguenti tavole: 

- Tavola P4.1:   Alto Verbano Cusio Ossola 

- Tavola P4.2:   Verbano Cusio Ossola Occidentale 

- Tavola P4.3:   Verbano Cusio Ossola Orientale 

- Tavola P4.4:   Alta Valsesia 

- Tavola P4.5:   Bassa Valsesia - Novarese 

- Tavola P4.6:   Valli di Lanzo - Canavese 

- Tavola P4.7:   Eporediese 

- Tavola P4.8:   Pianura novarese 

- Tavola P4.9:   Valli di Susa 

- Tavola P4.10: Torinese 

- Tavola P4.11: Pianura vercellese 

- Tavola P4.12: Monferrato - Casalese 
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- Tavola P4.13: Val Pellice 

- Tavola P4.14: Pinerolese 

- Tavola P4.15: Astigiano 

- Tavola P4.16: Alessandrino 

- Tavola P4.17: Saluzzese 

- Tavola P4.18: Pianura cuneese 

- Tavola P4.19: Langhe 

- Tavola P4.20: Valli appenniniche 

- Tavola P4.21: Valli cuneesi sud occidentali 

- Tavola P4.22: Monregalese. 

 

[4]. Gli elaborati cartografici del Piano sono resi disponibili e consultabili sul sito della 

Regione; le indicazioni contenute nelle Tavole P2 e P4 sono rappresentate con una 

precisione validata alla scala 1:25.000.  

 

[5]. Gli elaborati cartografici del Piano sono aggiornati dalla Regione e dal Ministero a 

seguito della verifica di meri errori materiali che non alterino la sostanza delle 

ricognizioni e previsioni del Ppr; degli aggiornamenti è data adeguata 

informazione a cura della Regione.  
 

Art. 5. Strumenti e procedure attuative 
 

[1]. Il Ppr, oltre che attraverso le proprie norme, è attuato mediante gli strumenti 

generali e settoriali che hanno incidenza sulle politiche territoriali degli enti 

competenti e i progetti e programmi strategici di cui all’articolo 44; la Giunta 

regionale, anche in accordo con il Ministero, per specifiche tematiche riferite alla 

presente normativa può fornire ulteriori strumenti di ausilio per l’attuazione del 

Ppr, quali linee guida, manuali, cataloghi e repertori di buone pratiche. 

 

[2]. Il Ppr opera nei confronti degli enti territoriali e degli strumenti di pianificazione di 

cui al comma 7; in particolare opera nei confronti: 

a. della pianificazione di area vasta, di livello provinciale e della città 

metropolitana, mediante il riferimento nel testo delle presenti norme ai 

“piani territoriali provinciali”, intendendo con essi sia i piani territoriali di 

coordinamento provinciale (Ptcp), sia il piano territoriale generale 

metropolitano (Ptgm);  

b. della pianificazione urbanistica, di livello comunale e intercomunale relativa 

alle unioni e convenzioni tra comuni, mediante il riferimento nel testo delle 

presenti norme ai “piani locali”, intendendo con essi gli strumenti 

urbanistici che disciplinano il governo del territorio nei rispettivi ambiti 

amministrativi di competenza; 

c. della pianificazione settoriale ai diversi livelli di governo del territorio, 

intendendo con essa l’insieme degli strumenti di pianificazione relativi alle 

diverse materie e discipline che definiscono disposizioni e previsioni 

incidenti direttamente sulle trasformazioni territoriali.  

 

[3]. Con riferimento a un eventuale riordino della disciplina degli enti locali, in 

particolare rispetto al ruolo delle province, la Giunta regionale, sentita la 

Commissione consiliare competente, provvederà con proprio atto a stabilire il 
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riparto della competenze per quegli approfondimenti di area vasta previsti dal Ppr 

ora attribuiti alle province.  

 

Direttive 

[4]. Fatte salve le competenze del Ministero e della Regione in merito ai beni 

paesaggistici di cui all’articolo 134 del Codice, in sede di adeguamento al Ppr degli 

strumenti di pianificazione ai sensi dell’articolo 46, comma 2, i piani territoriali 

provinciali e i piani locali possono specificare, in relazione alla propria scala di 

rappresentazione e alle analisi di dettaglio, le indicazioni cartografiche del Ppr, 

nonché provvedere al riconoscimento di eventuali ulteriori componenti da 

salvaguardare e valorizzare. 

 

[5]. Le specificazioni e il riconoscimento di cui al comma 4 devono essere condivise dal 

Ministero e dalla Regione nell’ambito della procedura di adeguamento degli 

strumenti di pianificazione al Ppr, ai sensi dell’articolo 46, comma 2. 

 

[6]. La Regione aggiorna la banca dati informatizzata del Ppr in funzione degli 

adeguamenti degli strumenti di livello provinciale e locale e provvede 

periodicamente alla revisione degli elaborati del Ppr, anche in relazione ai nuovi 

elementi conoscitivi che emergono a seguito di approfondimenti specifici effettuati 

dalla Regione stessa; nel caso di precisazioni relative ai beni paesaggistici di cui 

all’articolo 134 del Codice, gli aggiornamenti avvengono secondo le modalità 

stabilite nell’articolo 45 delle presenti norme e nell’Accordo di cui all’articolo 143, 

comma 2, del Codice stesso.  

 

[7]. In relazione all’attuazione del Ppr, fatte salve le competenze del Ministero e della 

Regione in merito ai beni paesaggistici di cui all’articolo 134 del Codice, con 

riferimento agli articoli delle presenti norme: 

a. il ruolo delle province e della città metropolitana è principalmente 

finalizzato a garantire il perseguimento degli obiettivi di qualità 

paesaggistica di livello sovracomunale di cui all’articolo 8, in relazione alle 

competenze a esse attribuite, con particolare riferimento al quadro 

strutturale, agli ambiti e alle unità di paesaggio di cui alla Parte II e III, 

nonché al sistema delle Reti e dei progetti e programmi strategici di cui 

alla Parte V e VI, da assicurare mediante l’approfondimento delle 

tematiche trattate dal Ppr, all’interno dei propri strumenti di 

programmazione e pianificazione e attraverso il coordinamento della 

pianificazione di livello locale; 

b. il ruolo dei comuni singoli o associati è principalmente finalizzato alla 

tutela, salvaguardia e valorizzazione delle peculiarità paesaggistiche e alla 

riqualificazione dei territori di propria competenza, tenuto conto delle 

finalità e degli obiettivi di cui alle Parti II, III, V, VI, con particolare 

riferimento alle specificazioni delle componenti di cui alla Parte IV, in 

relazione al livello di dettaglio dei propri strumenti di pianificazione anche 

intercomunali, costituenti il riferimento per gli approfondimenti alla scala 

urbanistico-edilizia delle tematiche trattate dal Ppr; il ruolo dei comuni si 

svolge nel rispetto delle attribuzioni legislative in materia di beni 

paesaggistici come definite dalla normativa vigente; 

c. la programmazione e pianificazione settoriale ai vari livelli, nell’ambito del 

perseguimento degli obiettivi e delle finalità di competenza, redige i propri 
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strumenti garantendone la coerenza e la compatibilità rispetto alle 

indicazioni del Ppr, con particolare riferimento agli articoli e ai commi delle 

presenti norme in cui è espressamente richiamata. 

 

Art. 6. Valutazione ambientale strategica 
 

[1] La Valutazione ambientale strategica (Vas) è uno strumento atto a valutare, a 

priori, gli effetti ambientali indotti dall’attuazione di un piano o di un programma, 

garantendo l'integrazione del principio di sostenibilità ambientale, sociale ed 

economica nel processo decisionale fin dalla fase di elaborazione di tali piani o 

programmi. 

 

[2] La Vas costituisce un’azione fondamentale per il monitoraggio dell’attuazione del 

Ppr; a tal fine, l’attività di valutazione si avvale di tutti gli elementi e informazioni 

in possesso della Regione e del Ministero, nonché delle altre amministrazioni 

pubbliche. 

 

[3] Ciascun piano territoriale, locale e settoriale, alle diverse scale, misura la 

sostenibilità ambientale e territoriale delle proprie previsioni in rapporto al 

perseguimento degli obiettivi generali e specifici del Ppr e del Ptr, così come 

espressi nelle rispettive Vas. 

 

 

Indirizzi 
[4] I piani settoriali, territoriali e locali assumono, in approfondimento a quelli definiti 

dal Rapporto ambientale del Ppr, specifici obiettivi di qualità ambientale riferiti alle 

rispettive scale di influenza, con riferimento ai diversi livelli della pianificazione. 

In particolare, la valutazione dei piani territoriali, settoriali e locali assume come 

riferimento quanto definito dal Ppr in merito: 

a. agli obiettivi di sostenibilità ambientale; 

b. agli indicatori individuati; 

c. agli obiettivi strategici. 

Al fine di verificare l’incidenza ambientale delle norme del Ppr, mediante il 

processo di valutazione sono definiti lo stato iniziale delle componenti 

paesaggistiche e ambientali e un insieme di indicatori per il monitoraggio delle 

variazioni durante l’attuazione del piano. Tali indicatori costituiscono riferimento 

per i Rapporti ambientali che accompagnano i piani territoriali provinciali i piani 

locali e i piani settoriali, al fine di verificare l’evoluzione del territorio e 

dell’ambiente e le sue specificità locali. Il sistema di indicatori del Ppr può essere 

integrato dalla Giunta regionale, sentito il Ministero qualora tali indicatori 

riguardino beni tutelati ai sensi dell’articolo 134 e 157 del Codice, in funzione del 

reperimento di nuovi dati, senza che ciò costituisca variante al Ppr. 

 

[5] Gli enti proponenti i piani di cui al comma 4 integrano obiettivi e indicatori alla 

scala di competenza, facendo riferimento agli effetti propri delle scelte di piano sui 

sistemi ambientali e territoriali di riferimento e all’efficacia delle eventuali azioni 

necessarie a impedirli, ridurli, o compensarli. 

 

[6] I singoli piani, alle diverse scale, dimostrano attraverso la Vas il livello di 

perseguimento degli obiettivi assunti e di quelli posti dal Ppr. Qualora i piani 
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prevedano nuovi insediamenti o interventi di sostituzione dei tessuti insediativi 

che comportino l’aumento dei carichi sulle infrastrutture e sulle risorse ambientali 

esistenti, dovrà essere documentata la sostenibilità della maggior domanda di 

servizi e infrastrutture. 
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PARTE II – QUADRO STRUTTURALE DEL TERRITORIO E OBIETTIVI DI QUALITÀ 
PAESAGGISTICA 
 
Art. 7. Fattori strutturanti, caratterizzanti e qualificanti il territorio 
 

[1]. Il Ppr fornisce il quadro conoscitivo e interpretativo dei fattori che, in ragione della 

loro rilevanza nei processi trasformativi, della loro stabilità, lunga durata e 

riconoscibilità, connotano il paesaggio regionale e ne condizionano la 

trasformabilità; il quadro conoscitivo e interpretativo costituisce riferimento per i 

piani e i programmi regionali di settore, nonché per i piani territoriali e locali alle 

diverse scale. 
 
[2]. Il Ppr individua nella Tavola P1 il quadro strutturale, dove sono riconosciuti i 

fattori costitutivi della “struttura” paesaggistica articolati in relazione agli aspetti 

naturalistico-ambientali, storico-culturali e percettivo-identitari. 
 

[3]. Il Ppr articola nelle schede degli ambiti di paesaggio di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera d., i fattori di cui al comma 2 in funzione della rappresentatività che 

assumono alla scala di ambito di paesaggio, distinguendoli in: 

a. fattori strutturanti: componenti o relazioni che "strutturano" il paesaggio 

nel suo insieme e nei singoli ambiti e unità di paesaggio; 

b. fattori caratterizzanti: componenti o relazioni che "caratterizzano" ogni 

ambito o unità di paesaggio, rendendolo identificabile e riconoscibile a 

livello locale; 

c. fattori qualificanti: componenti o relazioni che conferiscono a un sistema 

locale o a un paesaggio una particolare qualità, sotto un determinato 

profilo (ad es. morfologico o ecologico) o sotto diversi profili, pur senza 

variarne la struttura e i caratteri di fondo rispetto ad altri simili. 

 

Direttive 

[4]. I piani territoriali provinciali riconoscono il quadro strutturale di cui ai commi 2 e 3 

e, secondo le modalità dell’articolo 5, commi 4 e 5, ne disciplinano i contenuti 

sulla base dei fattori che nelle diverse realtà sono riconosciuti come caratterizzanti 

e qualificanti, al fine di non pregiudicarne o distruggerne la consistenza, la 

fruibilità e la leggibilità. 

 
Art. 8. Obiettivi generali, obiettivi specifici di qualità paesaggistica e linee di 
azione del Ppr 
 
[1]. La promozione della qualità del paesaggio è obiettivo prioritario della Regione, che 

assume il Ppr come strumento fondamentale per il perseguimento di tale 

obiettivo, attraverso cinque strategie, diverse e complementari, condivise con il 

Ptr: 

a. riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio; 

b. sostenibilità ambientale, efficienza energetica; 

c. integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, comunicazione, 

logistica; 

d. ricerca, innovazione e transizione economico-produttiva; 

e. valorizzazione delle risorse umane e delle capacità istituzionali. 
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[2]. Per il perseguimento delle strategie di cui al comma 1, il Ppr individua obiettivi e 

linee d’azione, coordinate tra loro, negli Allegati A e B alle presenti norme (A - 

Sistema delle strategie e degli obiettivi del piano, e B - Obiettivi specifici di qualità 

paesaggistica per ambiti di paesaggio), finalizzate alla tutela e valorizzazione 

dell’intero territorio attraverso forme di sviluppo sostenibile specificatamente 

riferite alle diverse situazioni riscontrate. 

 

[3]. Le azioni previste da programmi o piani, generali o di settore, provinciali o locali, 

devono essere coerenti con il quadro degli obiettivi e delle linee d’azione di cui al 

comma 2, e devono essere valutate in ragione della loro coerenza con gli indirizzi 

strategici specificati per ciascun ambito di paesaggio nelle schede degli ambiti, di 

cui alla lettera d., comma 1, dell’articolo 4. 
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PARTE III – AMBITI E UNITÀ DI PAESAGGIO 
 
Art. 9. Articolazione del territorio in ambiti e unità di paesaggio 
 
[1]. Il Ppr, ai sensi dell’articolo 135 del Codice, in ragione delle caratteristiche 

paesaggistiche rilevate articola il territorio regionale in 76 ambiti di paesaggio 

(Ap) che costituiscono complessi integrati di paesaggi locali differenti. 

 

[2]. I 76 ambiti di paesaggio, al fine di rappresentare la mappa dei paesaggi identitari 

del Piemonte, sono stati aggregati in 12 macroambiti, omogenei sia rispetto alle 

caratteristiche geografiche sia rispetto alle componenti percettive, individuati nella 

Tavola P6. 

 

[3]. Gli ambiti di paesaggio sono ulteriormente articolati in 535 unità di paesaggio 

(Up), intese come sub-ambiti connotati da specifici sistemi di relazioni che 

conferiscono loro un’immagine unitaria, distinta e riconoscibile. Le Up sono 

raccolte in 9 tipologie normative specificate all’articolo 11, individuate sulla base 

degli aspetti paesaggistici prevalenti, con riferimento all’integrità, alla rilevanza e 

alle dinamiche trasformative che le caratterizzano. 

 

[4]. Gli ambiti e le unità di paesaggio sono distinti in cartografia, nella Tavola P3, con 

linee di delimitazione non necessariamente riferite ai confini amministrativi, con 

l’esclusiva funzione di indicare i territori nei quali si riscontrano gli elementi 

caratterizzanti ciascun ambito o unità. 

 

[5]. I piani territoriali provinciali, in sede di adeguamento al Ppr ai sensi dell’articolo 

46, comma 2, possono specificare, secondo le modalità stabilite dall’articolo 5, 

commi 4 e 5, in relazione alla propria scala di rappresentazione e alle analisi di 

dettaglio, i perimetri degli ambiti e delle unità di paesaggio individuati dal Ppr. 

 

Art. 10. Ambiti di paesaggio 
 

[1]. Il Ppr, in conformità con l’articolo 135 del Codice, nell’Allegato B delle presenti 

norme definisce per ciascun ambito di paesaggio gli obiettivi specifici di qualità 

paesaggistica, con particolare attenzione alla salvaguardia dei paesaggi rurali e 

dei siti inseriti nella lista del Patrimonio mondiale dell’Unesco; le previsioni di cui 

all’Allegato B sono da intendersi quali indirizzi, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 

per la formazione degli strumenti di pianificazione settoriale e territoriale di livello 

provinciale e locale. 
 
[2]. In coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica di cui all’Allegato B, il Ppr per 

ogni ambito individua azioni finalizzate: 

a. alla conservazione degli elementi costitutivi e delle morfologie, anche in 

ragione delle tipologie architettoniche, delle tecniche e dei materiali 

costruttivi, nonché delle esigenze di recupero dei valori paesaggistici; 

b.  alla conservazione delle caratteristiche paesaggistiche; 

c. al recupero e alla riqualificazione delle aree significativamente 

compromesse o degradate; 
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d. alla individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed edilizio in funzione 

della loro compatibilità con gli obiettivi stessi, assicurando al contempo il 

minor consumo del territorio. 

Tali azioni sono da perseguire mediante il rispetto delle previsioni del successivo 

comma 3. 

 

Direttive 

[3]. Al fine di assicurare la massima coerenza nei recuperi, completamenti e nelle 

integrazioni dei contesti edificati, ferma restando la disciplina per componenti e 

beni di cui alla Parte IV, i piani e i regolamenti locali per l’attività urbanistica ed 

edilizia, in coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica di cui all’Allegato B e 

gli indirizzi stabiliti a livello regionale anche mediante apposite linee guida, 

specificano i criteri e disciplinano gli interventi di recupero delle architetture 

tradizionali e le modalità per l’individuazione delle linee di sviluppo urbanistico, 

precisando i tipi di intervento e individuando gli edifici e i contesti territoriali 

interessati. 
 

Art. 11. Unità di paesaggio 
 

[1]. Le previsioni per gli ambiti di paesaggio di cui all’articolo 10 sono integrate da 

quelle relative alle unità di paesaggio (Up) che articolano ciascun ambito. Le Up 

costituiscono sub-ambiti caratterizzati da peculiari sistemi di relazioni (ecologiche, 

funzionali, storiche, culturali e visive) fra elementi eterogenei chiamati a dialogare 

fra loro e a restituire un complessivo e riconoscibile senso identitario. Le Up, sulla 

base di valutazioni relative alla rilevanza, all’integrità e alle dinamiche 

trasformative degli aspetti paesaggistici prevalenti, di cui agli Elenchi delle 

componenti e delle unità di paesaggio, articolo 4, comma 1, lettera e., sono 

suddivise in 9 tipologie normative: 

 

Tipologie 

normative 
Caratteri tipizzanti 

I 

naturale integro 

e rilevante 

Presenza prevalente di sistemi naturali relativamente integri, in ragione di fattori 

altimetrici o geomorfologici che tradizionalmente limitano le attività a quelle silvo-

pastorali stagionali. 
II 

naturale/rurale 

integro 

Compresenza e consolidata interazione tra sistemi naturali a buona integrità e sistemi 

insediativi rurali tradizionali, poco trasformati da interventi e attività innovative e 

segnati da processi di abbandono. 
III 

rurale integro e 

rilevante 

Presenza prevalente di sistemi insediativi rurali tradizionali, con consolidate relazioni 

tra sistemi coltivati (prevalentemente a frutteto o vigneto) e sistemi costruiti, poco 

trasformati da interventi e attività innovative in contesti ad alta caratterizzazione. 
IV 

naturale/rurale 

alterato 

episodicamente 

da insediamenti 

Compresenza e consolidata interazione di sistemi naturali, prevalentemente montani e 

collinari, con sistemi insediativi rurali tradizionali, in contesti ad alta caratterizzazione, 

alterati dalla realizzazione puntuale di infrastrutture, seconde case, impianti ed 

attrezzature per lo più connesse al turismo. 

V 

urbano rilevante 

alterato 

Presenza di insediamenti urbani complessi e rilevanti, interessati ai bordi da processi 

trasformativi indotti da nuove infrastrutture e grandi attrezzature specialistiche e dalla 

dispersione insediativa particolarmente lungo le strade principali. 
VI Compresenza e consolidata interazione tra sistemi naturali, prevalentemente montani 
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naturale/rurale o 

rurale a media 

rilevanza e 

buona integrità 

e collinari e sistemi insediativi rurali tradizionali, in cui sono poco rilevanti le 

modificazioni indotte da nuove infrastrutture o residenze o attrezzature disperse. 

VII 

naturale/rurale o 

rurale a media 

rilevanza e 

integrità 

Compresenza e consolidata interazione tra sistemi insediativi tradizionali, rurali o 

microurbani, in parte alterati dalla realizzazione, relativamente recente, di 

infrastrutture e insediamenti abitativi o produttivi sparsi. 

VIII 

rurale/insediato 

non rilevante 

Compresenza tra sistemi rurali e sistemi insediativi urbani o suburbani, in parte 

alterati e privi di significativa rilevanza. 

IX 

rurale/insediato 

non rilevante 

alterato 

Compresenza di sistemi rurali e sistemi insediativi più complessi, microurbani o urbani, 

diffusamente alterati dalla realizzazione, relativamente recente e in atto, di 

infrastrutture e insediamenti abitativi o produttivi sparsi. 

 
Indirizzi 
[2]. Fermo restando quanto previsto dalla Parte IV, gli indirizzi da seguire in ogni Up 

per gli interventi e le forme di gestione sono orientati a rafforzare: 

a. la coesione: interventi e forme di gestione devono tendere a potenziare la 

coesione e la connettività interna della Up, sia in termini di funzionalità 

ecosistemica che di unitarietà, leggibilità e riconoscibilità dell’immagine 

complessiva, particolarmente nelle Up caratterizzate da consolidati sistemi di 

relazioni tra componenti diversificate, naturali o culturali; 

b. l’identità: interventi e forme di gestione devono tendere a rafforzare i 

caratteri identitari dell’Up, particolarmente quando tali caratteri abbiano 

specifica rilevanza in termini di diversità biologica e paesaggistica; 

c. la qualità: interventi e forme di gestione devono tendere prioritariamente 

alla mitigazione dei fattori di degrado, rischio o criticità che caratterizzano 

negativamente la Up o che ostacolano l’attuazione dei suddetti criteri di 

coesione e di identità o il perseguimento degli obiettivi di qualità associati 

all’ambito di paesaggio interessato. 
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PARTE IV – COMPONENTI E BENI PAESAGGISTICI 
 

Art. 12. Coordinamento della disciplina delle componenti e dei beni 
paesaggistici 
 

[1]. A integrazione e specificazione del quadro strutturale e dell’individuazione degli 

ambiti e delle unità di paesaggio, il Ppr riconosce le componenti paesaggistiche 

finalizzate ad assicurare la salvaguardia e la valorizzazione del paesaggio 

regionale, come disciplinate dagli articoli di cui alla presente Parte. 

 

[2]. Gli indirizzi, le direttive e le prescrizioni, riguardanti ciascuna componente, sono 

definite in ragione dei contenuti degli Allegati A e B alle presenti norme, del 

quadro conoscitivo e delle Tavole P1, P2 e P4, con riferimento ai seguenti aspetti: 

a. naturalistico-ambientale, con riferimento alle componenti che 

caratterizzano il territorio e il paesaggio sotto tale aspetto, disciplinate 

dall’articolo 13 all’articolo 20; 

b. storico-culturale, con riferimento alle componenti che caratterizzano il 

territorio e il paesaggio sotto tale aspetto, disciplinate dall’articolo 21 

all’articolo 29; 

c. percettivo-identitario, con riferimento alle componenti che caratterizzano le 

relazioni e i contesti sotto tale aspetto, disciplinate dall’articolo 30 

all’articolo 33; 

d. morfologico-insediativo, con riferimento alle componenti che caratterizzano 

il territorio e il paesaggio sotto tale aspetto, disciplinate dall’articolo 34 

all’articolo 40. 

In presenza di più previsioni normative relative alle diverse componenti 

prevalgono quelle più restrittive. 

 

[3]. Le norme contengono, per ciascuna componente: 

a. la definizione, i criteri identificativi e i riscontri sulle Tavole di Piano; 

b. gli obiettivi di tutela e valorizzazione; 

c. le previsioni, in termini di indirizzi, direttive e prescrizioni. 

 

[4]. I beni paesaggistici di cui all’articolo 134 e 157 del Codice sono identificati nella 

Tavola P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici di cui alla lettera c., comma 1 

dell’articolo 4; le loro previsioni sono definite da quelle delle componenti 

rappresentate nella Tavola P4 in essi ricadenti, fatto salvo quanto previsto dagli 

articoli 138, comma 3, 140, comma 2, e 141 bis, comma 3, del Codice. 

 

[5]. Oltre a quanto previsto al comma 4, per gli immobili e le aree oggetto di 

dichiarazione di notevole interesse pubblico individuate con decreti del Ministero o 

con atti regionali, il Ppr quando le previsioni contenute negli articoli delle presenti 

norme non siano sufficienti per la conservazione dei caratteri distintivi di detti 

immobili e aree definisce specifiche prescrizioni d’uso, ai sensi dell’articolo 143, 

comma 1, lettera b. del Codice, che sono riportate nelle singole schede facenti 

parte del Catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte. 

 

[6]. Le precisazioni delle prescrizioni d’uso di cui al comma 5, utili a chiarire 

l’applicazione delle stesse in relazione ai contesti interessati e necessarie a 

garantire l’effettivo perseguimento degli obiettivi di tutela riguardo alle condizioni 
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di fatto rilevabili, possono essere effettuate in sede di adeguamento al Ppr, ai 

sensi dell’articolo 46, comma 2, su proposta del Comune previa intesa tra Regione 

e Ministero, senza che ciò costituisca variante al Ppr stesso; le eventuali modifiche 

alle prescrizioni d’uso possono essere effettuate, anche su proposta degli enti 

locali, mediante variante al Ppr ai sensi dell’articolo 10 della l.r. 56/1977; nel caso 

di beni paesaggistici disciplinati con specifiche prescrizioni d’uso inserite in sede di 

dichiarazione di notevole interesse pubblico formulate ai sensi degli articoli dal 

137 al 140 del Codice, le relative prescrizioni possono essere modificate 

unicamente con le modalità stabilite dal Codice stesso.  

 

[7]. In relazione ai beni paesaggistici di cui all’articolo 142 del Codice, in sede di 

adeguamento al Ppr degli strumenti di pianificazione, ai sensi dell’articolo 46, 

comma 2 delle presenti norme, i comuni singoli o associati possono proporre al 

Ministero e alla Regione norme di dettaglio, ai fini dell’attuazione delle disposizioni 

di cui al comma 4. Tali specificazioni seguono le disposizioni di cui all’articolo 5, 

comma 5. 

 

Art. 13. Aree di montagna  
 

[1]. Il Ppr riconosce e individua nella Tavola P4 le aree di montagna costituite dal 

sistema di terre formatosi a seguito dell’orogenesi alpino-appenninica e delle 

correlate dinamiche glaciali, componente strutturale del paesaggio piemontese e 

risorsa strategica per il suo sviluppo sostenibile. Tale sistema ricomprende vette, 

crinali montani principali e secondari, ghiacciai e altre morfologie glaciali (rocce e 

macereti), praterie rupicole, praterie e prato-pascoli, cespuglieti, nonché i territori 

coperti da boschi. 
 

[2]. Il Ppr riconosce nel territorio montano anche gli insediamenti rurali (quali alpeggi, 

villaggi, ecc.) identificati nella Tavola P4 come morfologie insediative rurali di cui 

all’articolo 40, strettamente legate alle pratiche della pastorizia, alla gestione 

forestale e alle produzioni alimentari e artigianali, meritevoli di valorizzazione e 

riqualificazione nel quadro degli obiettivi di rivitalizzazione della montagna. 
 

[3]. Nelle aree di montagna, di cui al comma 1, sono altresì inclusi i territori di cui alle 

lettere d. ed e., comma 1, dell’articolo 142 del Codice rappresentati nella Tavola 

P2, per i quali si applicano le presenti norme nonché la disciplina in materia di 

autorizzazione paesaggistica. 

 

[4]. Il Ppr persegue, nelle aree di montagna, gli obiettivi del quadro strategico di cui 

all’articolo 8 delle presenti norme. 

 

Indirizzi 
[5]. I piani territoriali provinciali definiscono criteri e normative finalizzati a 

promuovere la rifunzionalizzazione degli itinerari storici e dei percorsi panoramici, 

la tutela delle linee di vetta e dei crinali.  

 

[6]. I piani territoriali provinciali e i piani locali definiscono normative volte a 

disciplinare la previsione di nuovi bivacchi e altre attrezzature dedicate alle attività 

escursionistiche, alpinistiche o sciistiche. 
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[7]. I piani locali, al fine di potenziare i sistemi di accessibilità ai territori, mirati al 

consolidamento delle tradizionali attività agricole e forestali e della fruizione 

compatibile delle risorse naturali, culturali e paesaggistiche, individuano la rete 

dell’accessibilità locale, riservata alle attività agricole, zootecniche e forestali, 

all’esercizio e alla manutenzione di opere pubbliche e di pubblica utilità non 

altrimenti raggiungibili e all’espletamento delle funzioni di vigilanza, dei servizi 

antincendio e di protezione civile. 

 

Direttive 
[8]. I piani territoriali provinciali definiscono normative finalizzate a promuovere: 

a. il recupero del patrimonio naturale-culturale montano, contrastando i 

fattori di marginalizzazione o di scomparsa dei valori naturali e culturali; 

b. la riqualificazione dei paesaggi e delle morfologie insediative tradizionali 

alterate dai processi di urbanizzazione, con la mitigazione degli impatti 

pregressi; 

c. la valorizzazione della rete di connessione paesaggistica.  

 

[9]  I piani locali, in sede di adeguamento al Ppr ai sensi dell’art. 46 comma 2, d’intesa 

con il Ministero e la Regione, possono precisare alla scala di dettaglio la 

delimitazione della aree di montagna, garantendo altresì la tutela delle vette e dei 

crinali individuati nella Tavola P4 ancorché esterni alla perimetrazione delle aree di 

montagna stesse; eventuali interventi di trasformazione che interessino le vette e 

i sistemi di crinali montani sono consentiti solo qualora la progettazione assicuri il 

rispetto dei fattori caratterizzanti la componente montagna. 

 

[10]. I piani locali, anche sulla base di adeguate analisi valutative del patrimonio 

edilizio, urbanistico e infrastrutturale esistente e non più utilizzato per le attività 

tradizionali, definiscono normative volte a: 

a. finalizzare il potenziamento delle funzioni residenziali, delle attività 

turistiche, ricreative o produttive, degli spazi per nuove attrezzature, per 

impianti e manufatti necessari a usi diversi da quelli agricoli e forestali, 

principalmente al recupero, alla riqualificazione o al completamento del 

patrimonio edilizio esistente; 

b. reperire gli spazi per nuove attrezzature, impianti e manufatti necessari a 

usi diversi da quelli tradizionali, agricoli e forestali, prioritariamente nelle 

aree già urbanizzate; 

c. garantire la compatibilità qualitativa degli interventi con le caratteristiche 

tipologiche, geomorfologiche e paesaggistiche dei territori interessati.  

  

Prescrizioni 
[11]. Nelle aree di montagna individuate nella Tavola P4: 

a. la viabilità a uso agricolo e forestale e le vie di esbosco eventualmente 

necessarie devono essere realizzate nel rispetto delle disposizioni della l.r. 

4/2009 e delle presenti norme; 

b. gli interventi per la produzione, la trasmissione e la distribuzione 

dell’energia, compresi gli impianti idroelettrici e i campi eolici, oltre ad 

applicare le norme di cui agli articoli 14 e 39 e del successivo comma 12, 

devono essere coerenti con la programmazione settoriale di livello 

regionale, nazionale e comunitario e con gli indirizzi approvati dalla Giunta 

regionale; la progettazione di tali interventi deve garantire il rispetto dei 
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fattori caratterizzanti la componente montagna, ivi compresi le vette e i 

sistemi dei crinali montani; i progetti devono altresì prevedere specifiche 

misure di mitigazione e compensazione di tipo paesaggistico e ambientale, 

da realizzarsi in via prioritaria nei medesimi siti d’intervento e da eseguirsi 

contestualmente alla realizzazione degli interventi stessi. 

 

[12]. Nelle aree di montagna individuate nella Tavola P4, nell’intorno di 50 metri per 

lato dalle vette e dai sistemi di crinali montani principali e secondari rappresentati 

nella Tavola stessa, è vietato ogni intervento di trasformazione eccedente quanto 

previsto alle lettere a., b., c., d., comma 1, articolo 3, del DPR n. 380 del 2001, 

fatti salvi gli interventi:  

a. necessari per la difesa del suolo e la protezione civile e quelli di cui al 

comma 11, lettera a.;  

b. relativi al completamento dell’abitato e all’ampliamento delle costruzioni 

preesistenti; 

c. necessari per la razionalizzazione e l’ammodernamento del sistema degli 

impianti sciistici, volti prioritariamente alla riduzione del numero dei 

tracciati degli impianti, o comunque alla mitigazione degli impatti 

paesaggistici pregressi, limitatamente alle strutture tecniche necessarie 

per la funzionalità degli impianti stessi;  

d. relativi ad attività estrattive, a rilevanza almeno regionale, per la ricerca e 

la coltivazione di pietre ornamentali aventi carattere storico, o di minerali 

industriali che non sia sostenibile, dal punto di vista tecnico, economico, 

paesaggistico e ambientale reperire altrove; 

e. necessari per la produzione di energia, di cui al comma 11, lettera b., 

qualora sia dimostrato il rilevante interesse pubblico dell’impianto e 

l’intorno di 50 metri per lato dalle vette e dai sistemi di crinali in cui sorge 

l’impianto non ricada altresì in aree e immobili individuati ai sensi degli 

articoli 134, comma 1, lettere a. e c. e 157 del Codice; all’interno delle 

suddette aree e immobili sono consentiti, nell’intorno dei 50 metri per lato 

dalle vette e dai sistemi di crinali, esclusivamente i tracciati viari per la 

realizzazione degli impianti; per tali tracciati, al termine delle opere è 

previsto il ripristino integrale dei luoghi e, ove necessario, la 

trasformazione in tracciato di ridotta larghezza utilizzabile per la 

manutenzione degli impianti;  
f. relativi alla rete di livello almeno regionale di trasmissione e distribuzione 

dell’energia elettrica, di cui al comma 11, lettera b., e alla diffusione delle 

telecomunicazioni, solo se volti alla riqualificazione o alla manutenzione di 

impianti già esistenti nella medesima area di montagna o, per quelli nuovi, 

se necessari per l’attraversamento trasversale del versante nei punti a 

minore visibilità dall’intorno e, nel caso di impianti per la diffusione delle 

telecomunicazioni, se non localizzabili altrove, anche prevedendo eventuali 

accordi tra i soggetti gestori per contenere il numero dei relativi sostegni. 

Gli interventi di cui al presente comma possono essere consentiti esclusivamente 

qualora il rispetto delle condizioni sopra descritte sia dimostrato in sede 

progettuale e valutato in sede autorizzativa e non sussistano localizzazioni 

alternative di minor impatto al di fuori dell’intorno dei 50 metri per lato dalle vette 

e dai sistemi di crinali montani, la soluzione progettuale risulti la più idonea sotto 

il profilo dell’inserimento paesaggistico e le valutazioni tecniche espresse in sede 

di approvazione dei singoli progetti abbiano conseguito esito favorevole 
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relativamente alle valutazioni di carattere ambientale e paesaggistico; i progetti 

devono altresì prevedere specifiche misure di mitigazione e compensazione di tipo 

paesaggistico da realizzarsi in via prioritaria nei medesimi siti d’intervento e da 

eseguirsi contestualmente alla realizzazione degli interventi stessi. 
 

[13]. Nei territori coperti dai ghiacciai, individuati nella Tavola P2, sono consentiti 

esclusivamente interventi finalizzati: 

a. alla difesa dell’equilibrio idrogeologico ed ecologico; 

b. alla conoscenza e a un corretto rapporto con la natura, anche attraverso la 

promozione di specifiche attività scientifiche e divulgative; 

c. alla difesa del territorio nazionale e alla tutela delle popolazioni interessate. 

 

Art. 14. Sistema idrografico  
 

[1]. Il Ppr riconosce il sistema idrografico delle acque correnti, composto da fiumi, 

torrenti, corsi d’acqua e dalla presenza stratificata di sistemi irrigui, quale 

componente strutturale di primaria importanza per il territorio regionale e risorsa 

strategica per il suo sviluppo sostenibile. In coerenza con gli strumenti della 

pianificazione di bacino e con il Piano di tutela delle acque regionale, esso delinea 

strategie di tutela a livello di bacino idrografico e individua le zone fluviali 

d’interesse paesaggistico direttamente coinvolte nelle dinamiche dei fiumi, torrenti 

e corsi d’acqua, assoggettandole a specifiche misure di tutela, e i sistemi irrigui 

disciplinati dall’articolo 25.  
 

[2]. Il Ppr individua nella Tavola P4 le zone fluviali, distinguendole in zone fluviali 

“allargate” e zone fluviali “interne”; la delimitazione di tali zone è stata individuata 

tenendo conto: 

a. del sistema di classificazione delle fasce individuate dal Piano di Assetto 

Idrogeologico – PAI – (A, B e C); 

b. delle aree che risultano geomorfologicamente, pedologicamente ed 

ecologicamente collegate alle dinamiche idrauliche, dei paleoalvei e delle 

divagazioni storiche dei corsi d’acqua, con particolare riguardo agli aspetti 

paesaggistici; 

c. delle aree tutelate ai sensi dell’articolo 142, comma 1, lettera c., del 

Codice. 

 

[3]. Le zone fluviali “allargate” comprendono interamente le aree di cui alle lettere a., 

b., c. del comma 2; le zone fluviali “interne” comprendono le aree di cui alla 

lettera c. del comma 2 e le fasce A e B del PAI; in assenza delle fasce del PAI, la 

zona fluviale interna coincide con le aree di cui alla lettera c. del comma 2; in tale 

caso la zona fluviale allargata è presente solo in situazioni di particolare rilevanza 

paesaggistica ed è rappresentata sulla base degli elementi della lettera b. del 

comma 2 e di eventuali elementi derivanti da trasformazioni antropiche.  

 

[4]. Ai fini dell’applicazione della normativa relativa alle zone fluviali, con riferimento 

alla lettera a. del comma 2, per i comuni già adeguati al PAI la delimitazione delle 

fasce corrisponde con quella di dettaglio stabilita in sede di adeguamento al PAI 

stesso ai sensi dell’articolo 27 delle norme di attuazione del PAI; con riferimento 

alla lettera c. del comma 2, sino alla delimitazione della fascia dei 150 metri 

secondo le modalità di cui all’Allegato C alle presenti norme in sede di 



 21 

adeguamento o variante successiva all’approvazione del Ppr, risultano operanti le 

attuali delimitazioni.  

 

[5]. Nelle zone fluviali di cui al comma 2 il Ppr persegue gli obiettivi di qualità 

paesaggistica di cui all’articolo 8, in coerenza con la pianificazione di settore volta 

alla razionale utilizzazione e gestione delle risorse idriche, alla tutela della qualità 

delle acque e alla prevenzione dell’inquinamento, alla garanzia del deflusso 

minimo vitale e alla sicurezza idraulica, nonché al mantenimento o, ove possibile, 

al ripristino dell’assetto ecosistemico dei corsi d’acqua.  

 

[6]. La Tavola P2, in scala 1:100.000, e il Catalogo, di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera c., individuano il sistema dei fiumi, torrenti e corsi d’acqua tutelati ai sensi 

dell’articolo 142, comma 1, lettera c., del Codice rappresentandone l’intero 

percorso, indipendentemente dal tratto oggetto di specifica tutela. Ai fini 

dell’autorizzazione paesaggistica, di cui all’articolo 146 del Codice, per corpi idrici 

tutelati (e relativa fascia di 150 metri dalla sponda) ai sensi dell’articolo 142, 

comma 1, lettera c., del Codice, si intendono tutti i corpi idrici denominati “fiumi” 

o “torrenti” per il loro intero percorso, nonché gli altri corsi d’acqua iscritti negli 

elenchi di cui al Regio Decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 relativamente ai tratti 

in esso indicati, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 142, comma 2, del Codice. 

Eventuali precisazioni o scostamenti dei corpi idrici individuati dal Ppr dovranno 

essere rilevati e dimostrati dai comuni, in coerenza con l’articolo 45 delle presenti 

norme. 

 

Indirizzi  
[7]. Per garantire il miglioramento delle condizioni ecologiche e paesaggistiche delle 

zone fluviali, fermi restando, per quanto non attiene alla tutela del paesaggio, i 

vincoli e le limitazioni dettate dal PAI, nonché le indicazioni derivanti da altri 

strumenti di pianificazione e programmazione di bacino, nelle zone fluviali 

“interne” i piani locali, anche in coerenza con le indicazioni contenute negli 

eventuali contratti di fiume, provvedono a: 

a. limitare gli interventi trasformativi (ivi compresi gli interventi di 

installazione di impianti di produzione energetica, di estrazione di sabbie e 

ghiaie, anche sulla base delle disposizioni della Giunta regionale in materia, 
di sistemazione agraria, di edificazione di fabbricati o impianti anche a 

scopo agricolo) che possano danneggiare eventuali fattori caratterizzanti il 

corso d’acqua, quali cascate e salti di valore scenico, e interferire con le 

dinamiche evolutive del corso d’acqua e dei connessi assetti vegetazionali; 

b. assicurare la riqualificazione della vegetazione arborea e arbustiva ripariale 

e dei lembi relitti di vegetazione planiziale, anche sulla base delle linee 

guida predisposte dall’Autorità di bacino del Po in attuazione del PAI;  

c. favorire il mantenimento degli ecosistemi più naturali, con la rimozione o la 

mitigazione dei fattori di frammentazione e di isolamento e la realizzazione 

o il potenziamento dei corridoi di connessione ecologica, di cui all’articolo 

42; 

d. migliorare l’accessibilità e la percorribilità pedonale, ciclabile e a cavallo, 

nonché la fruibilità di eventuali spazi ricreativi con attrezzature e impianti a 

basso impatto ambientale e paesaggistico. 
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Direttive 

[8]. All’interno delle zone fluviali, ferme restando, per quanto non attiene alla tutela 

del paesaggio, le prescrizioni del PAI nonché le indicazioni derivanti dagli altri 

strumenti della pianificazione e programmazione di bacino, i comuni in accordo 

con le altre autorità competenti: 

a. verificano e precisano le aree di cui al comma 2, lettere a. e b., anche in 

conseguenza dell’adeguamento alla pianificazione di bacino; 

b. nelle zone fluviali “interne” prevedono:  

I. il ricorso prioritario a tecniche di ingegneria naturalistica per la 

realizzazione delle opere di protezione delle sponde;  

II. il ripristino della continuità ecologica e paesaggistica dell’ecosistema 

fluviale; 

III. azioni di restauro ambientale e paesaggistico mirate alla salvaguardia 

di aree a particolare fragilità ambientale e paesaggistica;  

IV. il recupero e la riqualificazione delle aree degradate o abbandonate; 

V. che, qualora le zone fluviali interne ricomprendano aree già 

urbanizzate, gli interventi edilizi siano realizzati secondo criteri 

progettuali tali da garantire un corretto inserimento paesaggistico; in 

caso di presenza di tessuti edificati storicamente consolidati o di 

manufatti di interesse storico, tali interventi dovranno essere rivolti 

alla conservazione e valorizzazione dei manufatti stessi, nonché alla 

continuità delle cortine edilizie poste lungo fiume; 
c. nelle zone fluviali “allargate” limitano gli interventi di trasformazione del 

suolo che comportino aumenti della superficie impermeabile; qualora le 

zone allargate ricomprendano aree già urbanizzate, gli eventuali interventi 

di rigenerazione e riqualificazione urbana, ivi compresi quelli di cui 

all’articolo 34, comma 5, dovranno garantire la conservazione o la 

realizzazione di idonee aree verdi, anche funzionali alle connessioni 

ecologiche di cui all’articolo 42.  

 

[9]. In sede di adeguamento al Ppr ai sensi dell’articolo 46, comma 2, i comuni 

d’intesa con il Ministero e la Regione precisano, alla scala di dettaglio del piano 

locale, la delimitazione e rappresentazione dei beni di cui all’articolo 142, comma 

1, lettera c. del Codice sulla base dei criteri predisposti dalla Regione e dal 

Ministero e dell’Allegato C alle presenti norme, anche per i singoli tratti indicati nel 

Regio Decreto 1775/1933 limitatamente ai corpi idrici non denominati “fiume” o 

“torrente”, nonché la precisa delimitazione degli ambiti di cui all’articolo 142, 

comma 2 del Codice; la Regione, ai sensi dell’articolo 5, comma 4, provvede 

all’aggiornamento delle banche dati del Ppr.  

 

[10]. Nell’ambito dell’adeguamento al Ppr ai sensi dell’articolo 46, comma 2, il comune 

può proporre l’esclusione dei beni di cui all’articolo 142, comma 1, lettera c. del 

Codice, ritenuti irrilevanti ai fini paesaggistici; la Regione, d’intesa con il Ministero, 

valuta la possibilità per tali casi di attivare le procedure di cui all’articolo 142, 

comma 3, del Codice stesso. 
 
Prescrizioni 
[11]. All’interno delle zone fluviali “interne”, ferme restando le prescrizioni del PAI, 

nonché le indicazioni derivanti dagli altri strumenti della pianificazione e 
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programmazione di bacino per quanto non attiene alla tutela del paesaggio, 

valgono le seguenti prescrizioni: 

a. le eventuali trasformazioni devono garantire la conservazione dei 

complessi vegetazionali naturali caratterizzanti il corso d’acqua, anche 

mediante misure mitigative e compensative atte alla ricostituzione della 

continuità ambientale del fiume e al miglioramento delle sue 

caratteristiche paesaggistiche e naturalistico-ecologiche, tenendo conto 

altresì degli indirizzi predisposti dall’Autorità di bacino del Po in attuazione 

del PAI e di quelli contenuti nella Direttiva Quadro Acque e nella Direttiva 

Alluvioni; 

b. la realizzazione degli impianti di produzione idroelettrica deve rispettare gli 

eventuali fattori caratterizzanti il corso d’acqua, quali cascate e salti di 

valore scenico, nonché l’eventuale presenza di contesti storico-

architettonici di pregio ed essere coerente con i criteri localizzativi e gli 

indirizzi approvati dalla Giunta regionale.  

 

Art. 15. Laghi e territori contermini  
 
[1]. Il Ppr individua nella Tavola P2 e nel Catalogo, di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera c., i laghi e i relativi territori contermini tutelati ai sensi dell’articolo 142, 

comma 1, lettera b. del Codice, e li riconosce quale componente strutturale da 

tutelare e valorizzare, in quanto espressione peculiare del paesaggio regionale e 

risorsa idrica fondamentale.  

 

[2]. Ai fini dell’autorizzazione paesaggistica di cui all’articolo 146 del Codice, per laghi 

di cui al comma 1 si intendono i corpi idrici a carattere permanente, rappresentati 

e riconoscibili tramite un toponimo nella Carta tecnica regionale, con perimetro 

superiore a 500 metri, naturali, lentici, superficiali, interni, fermi, di acqua dolce, 

nonché gli invasi e sbarramenti artificiali anch’essi a carattere permanente e con 

medesimo perimetro. 

Ai medesimi fini, sono altresì da considerarsi laghi, ancorché non cartografati, le 

cave allagate completamente esaurite e dismesse con perimetro superiore a 500 

metri, qualora sia definitivamente conclusa l’attività di coltivazione relativa 

all’intero sito di intervento e per il quale non risultino più attive garanzie 

fidejussorie o assicurative finalizzate a tutelare la Pubblica amministrazione in 

relazione all’attuazione delle opere di recupero ambientale. Non sono da 

considerarsi tutelati ai sensi dell’articolo 142, comma 1, lettera b. del Codice, i 

territori contermini agli invasi artificiali costruiti a scopo d’irrigazione, alle vasche 

di raccolta delle acque piovane o superficiali e alle aree di ristagno 

prevalentemente temporaneo di acque (stagni, acquitrini, zone palustri). Eventuali 

precisazioni o scostamenti dei corpi idrici individuati dal Ppr dovranno essere 

rilevati e dimostrati dai comuni, in coerenza con l’articolo 45 delle presenti norme. 

 

[3]. Il Ppr individua nella Tavola P4, oltre ai laghi di cui al comma 1, gli specchi 

d’acqua rappresentati nella Carta tecnica regionale. 

 

[4]. Tra i laghi di cui al comma 1, i laghi di Avigliana Grande, Avigliana Piccolo, Candia, 

Maggiore, Mergozzo, Orta, Sirio e Viverone, ai sensi della DGR n. 46-2495 del 19 

marzo 2001 costituiscono invasi di particolare pregio per la loro rilevanza sotto il 



 24 

profilo paesaggistico e ambientale, nonché per le caratteristiche dimensionali e 

dello sviluppo degli insediamenti posti lungo la loro costa.  
 
[5]. Nelle aree di cui ai commi 1 e 3, il Ppr persegue gli obiettivi del quadro strategico, 

di cui all’articolo 8 delle presenti norme. 
 
Indirizzi 
[6]. Per le aree di cui ai commi 1 e 3 , i piani e programmi settoriali, i piani territoriali 

provinciali e i piani locali, in funzione delle diverse competenze, definiscono 

discipline, anche in coerenza con gli eventuali contratti di lago, atte a: 

a. preservare l’elevato grado di naturalità dello specchio lacustre, delle sue 

rive e delle differenti connotazioni ambientali e paesaggistiche delle aree 

contermini, con specifico riferimento al sistema insediativo, alla struttura 

ripariale naturale e agli eventuali lembi di bosco planiziale; 

b. garantire la qualità delle acque e il livello minimo vitale del bacino e dei 

corsi d’acqua affluenti e defluenti, con particolare riguardo per i tratti nei 

quali vengono effettuati prelievi idrici; 

c. assicurare, nelle fasce contermini ai laghi, la realizzazione di adeguate 

opere di mitigazione e di inserimento nell’assetto vegetale del contesto per 

tutte le opere edilizie e infrastrutturali, limitando i nuovi interventi e 

garantendo la conservazione e/o la riqualificazione degli approdi e pontili 

esistenti; 

d. assicurare l’attenta localizzazione e la corretta contestualizzazione e 

mitigazione degli interventi sulle infrastrutture, gli impianti, le reti e le 

strutture per la produzione di energia, e, in genere, sugli edifici posti in 

prossimità delle rive; 

e. valorizzare il sistema della viabilità minore e dei belvedere di cui all’articolo 

30, quali capisaldi di fruizione paesaggistica e di sviluppo turistico 

compatibile; 

f. promuovere azioni di riqualificazione e mitigazione delle situazioni di 

degrado, abbandono e compromissione paesaggistica, volte in particolare 

alla valorizzazione delle identità e della cultura locale legate al sistema 

lago; 

g. migliorare la compatibilità paesaggistica delle strutture ricettive per la 

fruizione e la balneazione (parcheggi, zone di sosta pedonali, campeggi, 

villaggi turistici e strutture ricettive similari), valutando per le situazioni 

più critiche la possibilità di rilocalizzazione; 

h. promuovere azioni finalizzate a incrementare la fruibilità pubblica delle 

sponde, anche attraverso il mantenimento e il ripristino della continuità 

longitudinale e trasversale e della percorribilità delle rive lacustri ascrivibili 

a demanio pubblico, con particolare riferimento ai laghi di cui al comma 4. 
 
Direttive 

[7]. Per le aree di cui al comma 1, fermi restando i vincoli e le limitazioni dettate dal 

PAI, nonché le indicazioni derivanti dagli altri strumenti della pianificazione e 

programmazione di bacino e per quanto non attiene alla tutela del paesaggio, i 

piani locali: 
a. consentono la previsione di interventi di ristrutturazione urbanistica, 

quando finalizzati al recupero e alla valorizzazione delle aree interne 

all’urbanizzato e di interventi di nuova edificazione quando risulti opportuna 
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una maggiore definizione dei bordi dell’insediato, da perseguire attraverso 

il disegno d’insieme del fronte costruito e delle eventuali infrastrutture 

viarie;   

b. consentono il recupero e la riqualificazione delle aree urbanizzate dismesse 

o già artificializzate comprensivi di interventi di tipo ambientale e 

paesaggistico finalizzati a incrementare la naturalità delle sponde lacustri e 

la loro percorribilità pedonale; 

c. non consentono la previsione di nuovi impianti per il trattamento rifiuti, per 

nuove attività estrattive o di lavorazione di inerti, se non inseriti all’interno 

di piani settoriali o di progetti organici di recupero e riqualificazione 

paesaggistica.  

 

[8]. In sede di adeguamento al Ppr, ai sensi dell’articolo 46, comma 2, i comuni, 

d’intesa con il Ministero e la Regione, precisano alla scala di dettaglio dello 

strumento urbanistico comunale la delimitazione e rappresentazione dei laghi di 

cui al comma 1 e dei territori contermini (compresi in una fascia della profondità 

di 300 metri dalla linea di battigia), individuati dal Ppr ai sensi dell’articolo 142, 

comma 1, lettera b. del Codice, in base ai Criteri di cui all’Allegato C alle presenti 

norme; i comuni dovranno altresì rappresentare i laghi di cava con le relative 

fasce di tutela, come definiti al comma 2, ancorché non riportati nella cartografia 

del Ppr. La Regione, ai sensi dell’articolo 5, comma 4, provvede all’aggiornamento 

delle banche dati del Ppr.  

 
Prescrizioni 
[9]. Nei laghi di cui al comma 4 la realizzazione di interventi relativi a nuovi porti, 

pontili o ad ampliamenti superiori al 20% della lunghezza dei moli o delle aree 

esterne esistenti di supporto alla funzionalità dei porti, è subordinata alla verifica 

della coerenza paesaggistica dell’intervento complessivo, prevedendo adeguati 

interventi e opere di integrazione con il paesaggio urbano e naturale circostante, 

da valutarsi in sede di procedure di VIA, ove prevista, e di autorizzazione 

paesaggistica.  

 

[10]. Nei territori contermini ai laghi di cui al comma 1, gli interventi di recupero e di 

riqualificazione degli ambiti urbanizzati o quelli di nuova costruzione devono 

essere realizzati secondo criteri progettuali di coerenza dimensionale e 

morfologica con i caratteri tipologici del tessuto edificato storicamente consolidato 

e di ripristino e valorizzazione delle relazioni paesaggistiche del territorio 

interessato, che ne contraddistinguono la connotazione e l’identità; il rispetto di 

tale prescrizione deve trovare riscontro all’interno della relazione paesaggistica di 

cui al DPCM 12 dicembre 2005. 

 

Art. 16. Territori coperti da foreste e da boschi  
 
[1]. Il Ppr riconosce e individua nella Tavola P2 e nel Catalogo di cui all’articolo 4, 

comma 1, lettera c., le foreste e i boschi di cui all’articolo 142, comma 1, lettera 

g. del Codice, quale componente strutturale del territorio e risorsa strategica per 

lo sviluppo sostenibile dell’intera regione, individuandone l’estensione sulla base 

del Piano forestale regionale e degli altri strumenti di pianificazione forestale 

previsti dalla l.r. 4/2009, utilizzando i dati della Cartografia forestale, aggiornata e 

scaricabile dal sito informatico della Regione.  
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[2]. Il Ppr riconosce inoltre nella Tavola P4 i territori a prevalente copertura boscata, 

che includono, oltre ai boschi di cui al comma 1, le aree di transizione con le 

morfologie insediative di cui agli articoli 34 e seguenti; tali aree sono costituite da 

superfici a mosaico naturaliforme connotate dalla presenza di copertura boschiva, 

che includono anche porzioni di aree a destinazione naturale (aree di radura e 

fasce di transizione con gli edificati) di dimensioni ridotte, per le quali è in atto un 

processo spontaneo di rinaturalizzazione.  
 
[3]. Nei territori di cui ai commi 1 e 2, il Ppr persegue gli obiettivi del quadro 

strategico di cui all’articolo 8 delle presenti norme e in particolare la gestione 

attiva e la valorizzazione del loro ruolo per la caratterizzazione strutturale e la 

qualificazione del paesaggio naturale e colturale, la conservazione della 

biodiversità, la protezione idrogeologica e la salvaguardia della funzione di 

mitigazione dei cambiamenti climatici, la funzione turistico-ricreativa, la capacità 

produttiva di risorse rinnovabili, di ricerca scientifica e di memoria storica e 

culturale.  

 

[4]. Sino all’adeguamento dei piani locali al Ppr, ai fini del rilascio dell’autorizzazione 

paesaggistica nonché dell’applicazione delle prescrizioni di cui ai commi 11 e 12,  

l’individuazione del bosco di cui all’articolo 142, comma 1, lettera g. del Codice, 

avviene sulla base dell’effettiva consistenza del bene, applicando la definizione 

contenuta nella normativa statale e regionale vigente; tali disposizioni 

costituiscono altresì riferimento anche successivamente all’adeguamento, in 

relazione alla dinamicità del bene, qualora lo stato di fatto risulti, nel tempo, 

modificato rispetto alle individuazioni del piano locale. 
 
Indirizzi 
[5]. Nei territori di cui ai commi 1 e 2, gli strumenti di pianificazione forestale sulla 

base delle esigenze di tutela delle diverse categorie o tipi forestali, che tengono 

conto degli habitat di interesse comunitario, della biodiversità e del livello di 

naturalità, individuano destinazioni funzionali prevalenti:  

a. di protezione diretta di insediamenti, manufatti e vite umane;  

b. di protezione generale; 

c. naturalistica; 

d. di fruizione turistico-ricreativa; 

e. produttiva. 

 

[6]. Per i territori di cui ai commi 1 e 2 i piani locali in coerenza con la normativa 

forestale vigente provvedono a: 

a. accrescere l’efficacia protettiva dei boschi, come presidio degli 

insediamenti e delle infrastrutture da valanghe, cadute massi, dissesto 

idrogeologico; 

b. promuovere la gestione forestale sostenibile finalizzata alla tutela degli 

ecosistemi forestali di valore paesaggistico e naturalistico, con particolare 

riferimento ai siti di interesse comunitario e ai nodi della rete ecologica 

riconosciuti dal Ppr; 

c. conservare e accrescere le superfici boscate, in aree di pianura o collinari 

con forte presenza di colture agrarie intensive o pressione insediativa; 
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d. salvaguardare la qualità e la naturalità degli ambienti forestali e la 

permanenza dei valori paesaggistici e storico-documentari; 

e. tutelare e conservare gli elementi forestali periurbani, definire i bordi 

urbani e riqualificare le zone degradate; 

f. disciplinare gli interventi di riqualificazione e recupero delle aree agricole, 

dei terrazzamenti e dei paesaggi agrari e pastorali di interesse storico, 

oggetto di invasione vegetazionale, previa individuazione delle aree 

interessate. 
 

[7]. Il Ppr promuove la salvaguardia di: 
a.  castagneti da frutto che, pur non essendo bosco ai sensi della normativa 

statale e regionale vigente, costituiscono elementi qualificanti del 

paesaggio rurale, con particolare riferimento ai soggetti di maggiori 

dimensioni; 
b. prati stabili, prato-pascoli, aree agricole di montagna e collina, aree 

umide, brughiere, aree di crinale intervisibili, anche limitando il 

rimboschimento, l’imboschimento e gli impianti di arboricoltura da legno.  

 
Direttive 

[8]. Nei territori di cui al comma 1 i piani locali:  

a. identificano il valore paesaggistico delle zone forestali anche mediante 

l’individuazione dell’ubicazione, della destinazione funzionale prevalente, 

della tipologia forestale; 

b. individuano i boschi con funzione protettiva, all’interno dei quali prevedere 

interventi finalizzati al mantenimento della funzione stessa. 

 

[9]. La pianificazione locale recepisce la disciplina in materia di compensazioni forestali 

ai sensi dell’articolo 19 della l.r. 4/2009. 

 
[10]. In sede di adeguamento al Ppr ai sensi dell’articolo 46, comma 2, i comuni, 

d’intesa con il Ministero e la Regione precisano l’identificazione delle foreste, dei 

boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e dei territori sottoposti a 

vincoli di rimboschimento ai sensi dell’articolo 142, comma 1, lettera g. del 

Codice, sulla base delle norme definite in materia dalla l.r. 4/2009; la Regione, ai 

sensi dell’articolo 5, comma 4, provvede all’aggiornamento delle banche dati del 

Ppr; per l’individuazione delle aree danneggiate dal fuoco, costituiscono 

riferimento il censimento regionale riportato nel “Piano regionale per la 

programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 

incendi boschivi” e i catasti incendi comunali di cui all’articolo 10 della legge 

353/2000. 

 

Prescrizioni 
[11]. I boschi identificati come habitat d’interesse comunitario ai sensi della Direttiva 

92/43/CEE e che sono ubicati all’interno dei confini dei siti che fanno parte della 

Rete Natura 2000 costituiscono ambiti di particolare interesse e rilievo 

paesaggistico; all’interno di tali ambiti fino all’approvazione dei piani di gestione o 

delle misure di conservazione sito-specifiche si applicano le disposizioni di cui alle 

“Misure di conservazione per la tutela dei siti della Rete Natura 2000 in Piemonte” 

deliberate dalla Giunta regionale. 
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[12]. Nei territori di cui al comma 1 gli interventi che comportino la trasformazione delle 

superfici boscate devono privilegiare soluzioni che consentano un basso impatto 

visivo sull’immagine complessiva del paesaggio e la conservazione dei valori 

storico-culturali ed estetico-percettivi del contesto, tenendo conto anche della 

funzione di intervallo fra le colture agrarie e di contrasto all’omogeneizzazione del 

paesaggio rurale di pianura e di collina. 

 
[13]. Nei territori di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto al comma 11 del 

presente articolo, per la gestione delle superfici forestali si applicano le 

disposizioni e gli strumenti di pianificazione di cui alla l.r. 4/2009 e i relativi 

provvedimenti attuativi. 
 
Art. 17. Aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico  
 

[1]. Il Ppr riconosce nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera e. quelle componenti che per la loro peculiare connotazione geomorfologica 

o naturalistica presentano un particolare interesse paesaggistico, quali in 

particolare: 

a. i geositi e le singolarità geologiche (grotte, miniere, incisioni glaciali, massi 

erratici, calanchi, cascate, ecc.); 

b. le aree umide, comprendenti anche canneti, stagni, paludi, fontanili, 

torbiere, di primaria rilevanza in quanto sede di ecosistemi tra i più 

naturali, complessi e vulnerabili; 

c. gli alberi monumentali, secondo la definizione di cui alla normativa 

nazionale e regionale di riferimento.  

 

[2]. Il Ppr, inoltre, individua sinteticamente nella Tavola P1 le conoidi, costituitesi in 

seguito a processi di deposizione fluviale e leggibili nella loro morfologia 

soprattutto agli sbocchi di valle, le morene, costituitesi in seguito a processi di 

deposizione glaciale e gli orli di terrazzo, ove rilevanti per la pendenza elevata. 

 

[3]. Il Ppr per gli elementi di cui ai commi 1 e 2 persegue gli obiettivi del quadro 

strategico di cui all’articolo 8 delle presenti norme e in particolare: 

a. la salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico valore, nel quadro della 

valorizzazione del capitale territoriale; 

b. il potenziamento delle possibilità di fruizione sociale; 

c. il contenimento o la riduzione delle pressioni antropiche. 

 

Indirizzi 
[4]. La Regione, d’intesa con Ministero, province, città metropolitana e comuni, 

promuove il riconoscimento ai sensi del DPR 448/1976 delle zone umide, a partire 

dalle aree umide di cui al comma 1, lettera b., al fine di attivarne la vigenza ai 

sensi dell’articolo 142, comma 1, lettera i. del Codice. 

 

[5]. I piani locali, sulla base delle indicazioni sintetiche della Tavola P1 e della 

documentazione esistente e disponibile nelle banche dati regionali, precisano e 

delimitano le morene e gli orli di terrazzo, disciplinando gli interventi in essi 

ammissibili; per quanto attiene le conoidi alluvionali, i comuni fanno riferimento 

alle perimetrazioni già esistenti e disponibili sui propri strumenti urbanistici o su 

piani sovraordinati.  



 29 

 
Direttive 

[6]. I piani locali individuano eventuali ulteriori elementi di interesse geomorfologico e 

naturalistico, di cui al comma 1, applicando i seguenti criteri di selezione: 

a. rarità nel contesto geomorfologico e naturalistico regionale; 

b. chiara distinguibilità dai territori circostanti per posizione nel paesaggio, 

relazioni con gli altri elementi morfologici, tipo di copertura vegetale, 

emergenza percepibile degli elementi; 

c. ruolo svolto o potenziale nella rete ecologica di cui all’articolo 42. 

In particolare l’elenco dei geositi e delle singolarità geologiche è precisato, 

localizzato ed arricchito con una selezione che applichi i seguenti criteri: 

I. rarità, integrità, rappresentatività; 

II. dimensioni ed estensione; 

III. motivi d'interesse oltre a quello scientifico didattico; 

IV. presenza di biotopi; 

V. valore scenico o paesaggistico; 

VI. ruolo nella storia del territorio. 

Tali individuazioni sono formulate anche sulla base di dati predisposti e resi 

disponibili dalla Regione a seguito di studi di carattere settoriale, nonché con 

riferimento al censimento dei massi erratici di alto pregio paesaggistico, 

naturalistico e storico di cui alla l.r. 23/2010.  

 

[7]. Per i geositi e le singolarità geologiche di cui al comma 1 i piani locali: 

a. salvaguardano i caratteri specifici e di leggibilità di ciascun sito con 

particolare riferimento a quelli di valore scientifico, segnalati da studi e 

piani di settore, per i quali sono da evitare alterazioni dei luoghi anche 

mediante restrizioni della fruizione; 

b. promuovono la valorizzazione museale e/o didattica dei siti 

compatibilmente con le attenzioni di cui alla lettera a.  

 

[8]. Per le aree umide di cui al comma 1, lettera b., e le zone umide di cui al comma 

4: 

a. i piani territoriali provinciali assicurano la salvaguardia delle aree sensibili, 

di quelle con ruolo di connessione della rete ecologica con particolare 

riferimento all’avifauna e degli habitat originari residui;  

b. i piani locali assicurano un adeguato regime di tutela e conservazione al 

fine della loro valorizzazione e fruizione sostenibile, anche mediante la 

predisposizione di fasce di rispetto; 

c. i piani settoriali promuovono e sostengono, attraverso appositi piani 

gestionali, le pratiche colturali e forestali e gli interventi nei contesti 

sensibili delle aree umide e dei corridoi ecologici, che uniscono gli aspetti 

produttivi con le azioni indirizzate alla gestione delle aree rurali e forestali 

di pregio naturalistico. 

 

[9]. Per gli alberi monumentali riconosciuti come beni paesaggistici e rappresentati 

nella Tavola P2 e nel Catalogo di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c., nonché per 

quelli individuati ai sensi della legge 16 febbraio 2013, n. 10, i piani locali 

assicurano interventi di valorizzazione entro un intorno adeguato per la loro 

conservazione e fruibilità pubblica. 
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[10]. A seguito della procedura di individuazione delle zone umide di cui al comma 4, e 

del relativo riconoscimento ai sensi dell’articolo 142, comma 1, lettera i. del 

Codice, la Regione e il Ministero ne detteranno le relative prescrizioni d’uso, che 

saranno inserite nelle norme del Ppr secondo le modalità stabilite nell’Accordo di 

cui all’articolo 143, comma 2, del Codice stesso.  
 
Art. 18. Aree naturali protette e altre aree di conservazione della biodiversità 
 

[1]. Il Ppr riconosce e individua nella Tavola P2 e nel Catalogo di cui all’articolo 4, 

comma 1, lettera c., i parchi e le riserve di cui all’articolo 142, comma 1, lettera f. 

del Codice, assoggettati alla disciplina in materia di autorizzazione paesaggistica, 

per i quali si applicano le presenti norme:  

a. I parchi nazionali e regionali, nonché i territori di protezione esterna dei 

parchi, quali le aree contigue; 

b. Le riserve nazionali e regionali. 

Ai fini dell’individuazione dei territori soggetti all'autorizzazione paesaggistica di 

cui all’articolo 146 del Codice, in quanto compresi nelle aree di cui alle lettere a. e 

b., valgono i confini definiti dalla l.r. 19/2009 e smi e dai provvedimenti istitutivi 

delle aree protette nazionali.  
 

[2]. Il Ppr riconosce e individua nella Tavola P5 le aree di conservazione della 

biodiversità, così articolate: 

a. le aree protette di cui all’articolo 4 della l.r. 19/2009; 

b. i siti della Rete Natura 2000 di cui all’articolo 39 della l.r. 19/2009;  

c. le aree contigue, le zone naturali di salvaguardia e i corridoi ecologici di 

cui agli articoli 6, 52bis e 53 della l.r. 19/2009 e gli ulteriori altri siti di 

interesse naturalistico; 
d. gli ecosistemi acquatici di pregio ambientale e naturalistico correlati alla 

qualità delle acque, di cui al Piano di gestione del Distretto idrografico del 

fiume Po attuativo della direttiva europea 2000/60/CE. 
 
[3]. Con riferimento alle aree di cui ai commi 1 e 2, il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 

a. conservazione della struttura, della funzione e della potenzialità evolutiva 

della biodiversità; 

b. mantenimento della diversità del paesaggio e dell’habitat, dell’insieme 

delle specie e dell’ecosistema e della loro integrità nel lungo periodo; 

c. conservazione, con particolare riferimento alle aree sensibili e agli habitat 

originari residui, delle componenti naturali, paesaggistiche, 

geomorfologiche, dotate di maggior naturalità e poco intaccate dalla 

pressione antropica; 

d. miglioramento delle connessioni paesaggistiche, ecologiche e funzionali tra 

le componenti del sistema regionale e sovraregionale e i serbatoi di 

naturalità diffusa; 

e. recupero delle condizioni di naturalità e della biodiversità in particolare 

nelle aree più critiche o degradate, anche attraverso il contrasto ai 

processi di frammentazione del territorio; 

f. promozione della ricerca scientifica e del monitoraggio delle condizioni di 

conservazione della biodiversità; 

g. promozione della fruizione sociale sostenibile, della diffusione della cultura 

ambientale, della didattica e dei servizi di formazione e di informazione; 
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h. difesa dei valori paesaggistici, antropologici e storico-culturali, nonché 

delle tradizioni locali e dei luoghi devozionali e di culto associati ai valori 

naturali; 

i. promozione delle buone pratiche agricole, tutela e valorizzazione degli 

elementi rurali tradizionali (quali siepi, filari, canalizzazioni, ecc. ). 

 

Direttive 

[4]. Per le aree di cui al comma 2, lettera a., i piani d’area, i piani naturalistici e di 

gestione, redatti ai sensi della l.r. 19/2009, devono essere integrati con misure che 

favoriscano le relazioni di continuità con gli altri elementi di rilievo naturalistico 

dell’intorno, secondo gli indirizzi definiti per la formazione della Rete di connessione 

paesaggistica di cui all’articolo 42.  

 

[5]. Per i siti di cui al comma 2, lettera b., anche in coerenza con le misure di 

conservazione di cui all’articolo 40 della l.r. 19/2009, i piani di gestione di cui alla 

l.r. 19/2009 devono: 

a. essere elaborati secondo le indicazioni del Ministero dell’Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare (MATTM), integrandosi con i piani previsti per 

le aree protette ove il sito sia incluso nelle aree protette di cui ai commi 1 e 2, 

lettera a.;  

b. definire le misure di tutela degli elementi d’importanza naturalistica e le 

relazioni con le eventuali aree limitrofe di cui al comma 2, lettera c. 

 

[6]. Per le aree di cui al comma 2, lettera c. i piani locali disciplinano le modalità per 

perseguire gli obiettivi di cui al comma 3, in coerenza con le disposizioni di cui 

all’articolo 42 e nel rispetto di quanto previsto per tali ambiti dalla l.r. 19/2009. 

 

Prescrizioni 
[7]. Fino alla verifica o all’adeguamento al Ppr di cui all’articolo 3, comma 9, nei parchi 

nazionali, regionali e provinciali dotati di piano d’area sono consentiti 

esclusivamente gli interventi conformi con i piani d’area vigenti, se non in 

contrasto con le prescrizioni del Ppr stesso.  

 

[8]. Nei parchi privi di piano d’area fino all’approvazione del piano d’area adeguato al 

Ppr sono cogenti le norme prescrittive di quest’ultimo e, per quanto non in 

contrasto, quelle contenute negli strumenti di governo del territorio vigenti alla 

data dell’approvazione del Ppr stesso, nel rispetto delle norme di tutela e di 

salvaguardia stabilite dalla legge istitutiva dell’area protetta e delle eventuali 

misure di conservazione della Rete Natura 2000. 
 
 
Art. 19. Aree rurali di elevata biopermeabilità 
 

[1]. Il Ppr riconosce il valore delle aree rurali di elevata biopermeabilità, quali territori 

caratterizzanti il paesaggio regionale, costituite da: 

a. praterie rupicole site oltre il limite superiore della vegetazione arborea; 

b. praterie costituite da prati, prato-pascoli e pascoli di montagna e di collina 

e cespuglieti; 
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c. prati stabili, prato-pascoli e pascoli di pianura costituiti da superfici a colture 

erbacee foraggiere permanenti in attualità d’uso, normalmente sfalciate e 

pascolate; 

d. aree non montane a diffusa presenza di siepi e filari. 
 
[2]. Il Ppr sulla base dei dati della Carta Forestale e delle altre coperture del territorio 

rilevati alla scala 1:10.000, disponibili sul sito informatico della Regione, individua 

nella Tavola P1 le aree di cui alla lettera c. del comma 1 e nella Tavola P4 le aree 

di cui alle lettere a., b. e d. del comma 1. 
 
[3]. Le aree rurali di elevata biopermeabilità di cui alle lettere a. e b. del comma 1 

sono i territori connotati da formazioni vegetali erbacee, gestite come colture 

foraggiere permanenti e in attualità d’uso, a volte cespugliate o arborate e 

utilizzate per il nutrimento degli ungulati domestici e selvatici. Il Ppr, riconoscendo 

l’elevato valore paesaggistico-percettivo, culturale-identitario, economico e di 

presidio idrogeologico delle superfici prato-pascolive, ne promuove la 

salvaguardia, il recupero e la valorizzazione. 

 

[4]. Il Ppr incentiva lo sviluppo dei sistemi zootecnici basati sul pascolo, favorendo 

l’adeguamento funzionale delle strutture per le attività zootecniche, per la prima 

trasformazione dei prodotti e per l’alloggiamento degli addetti, compatibilmente 

con quanto normato dall’articolo 40 sugli insediamenti rurali. 
 
[5]. Il Ppr promuove la salvaguardia, il recupero e la valorizzazione dei prati stabili, dei 

prato-pascoli, dei pascoli, nonché delle formazioni lineari di campo (siepi e filari) 

che qualificano le aree rurali non montane di elevata biopermeabilità, 

riconoscendone l’elevato valore paesaggistico-percettivo, culturale-identitario ed 

ecologico, con particolare riferimento alle loro caratteristiche di basso impatto, 

elevata biodiversità e connettività, protezione del suolo e delle falde, fissazione 

dei gas serra. 

 

Indirizzi 
[6]. I piani settoriali, in coerenza con gli orientamenti legislativi del settore forestale, 

ai fini della conservazione e valorizzazione delle aree rurali di elevata 

biopermeabilità, per quanto di rispettiva competenza, provvedono a: 

a. incentivare prioritariamente la conservazione degli equilibri delle risorse 

foraggiere e dei prato-pascoli e dei pascoli connessi a sistemi zootecnici 

finalizzati a produzioni tipiche, nonché delle risorse foraggiere 

caratterizzate da formazioni fragili o di interesse naturalistico; 

b. incentivare l’analisi delle risorse vegetazionali al fine della corretta 

gestione dei carichi di animali sui pascoli, in funzione delle specie animali 

più idonee, evitando l’utilizzo irrazionale e il degrado del cotico erboso;  

c. prevenire i fenomeni erosivi;  

d. incentivare il recupero dell’utilizzo della risorsa foraggiera prato-pascoliva 

di basso versante montano, con forme di gestione organizzate per fasce 

altimetriche diverse. 
 

[7]. I piani settoriali e i piani locali, per quanto di rispettiva competenza, al fine di 

garantire la salvaguardia dei prati stabili, dei prato-pascoli, dei pascoli e dei filari:  
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a. promuovono il mantenimento delle colture prative e delle infrastrutture 

tradizionali per l’irrigazione e la riconversione delle altre colture agrarie 

verso la praticoltura stabile; 

b. incentivano la manutenzione e il ripristino delle formazioni lineari, anche in 

coordinamento con le linee di azione del piano di sviluppo rurale. 
 

[8]. I piani territoriali provinciali e i piani locali valorizzano, altresì, l’alpicoltura, 

promuovendo attività turistiche e fruitive integrative, nel rispetto del paesaggio e 

delle tipologie di costruzioni tradizionali, compatibilmente con i criteri definiti 

all’articolo 40 sugli insediamenti rurali. 
 
Direttive 

[9]. I piani locali possono approfondire e precisare le aree di cui al comma 1 sulla base 

dei seguenti criteri: 

a. idoneità pedologica e geomorfologica; 

b. esigenze di difesa del suolo da erosione e dissesto, in coerenza con gli 

studi di approfondimento del quadro del dissesto connessi alle varianti dei 

piani locali di adeguamento al PAI, ove presenti;  

c. acclività e accessibilità; 

d. grado di infrastrutturazione ai fini agro-silvo-pastorali; 

e. frammentazione dell’ecotessuto e delle proprietà fondiarie; 

f. potenziale quali-quantitativo delle risorse foraggiere prato-pascolive; 

g. presenza di filiere produttive pastorali o di sistemi zootecnici locali 

finalizzati a produzioni locali tipiche, riconosciute con certificazione di 

qualità di cui all’articolo 20; 

h. relazioni scenico percettive con il contesto paesaggistico e con la rete di 

connessione paesaggistica di cui agli articoli 30, 31, 32 e 42. 

 

[10]. Nelle aree di cui al comma 1, lettere a., b., c. i piani locali possono prevedere 

nuovi impegni di suolo a fini insediativi e infrastrutturali solo quando sia 

dimostrata l’inesistenza di alternative basate sul riuso e la riorganizzazione degli 

insediamenti e delle infrastrutture esistenti; in particolare è da dimostrarsi 

l’effettiva domanda, previa valutazione del patrimonio edilizio esistente e non 

utilizzato, di quello sotto-utilizzato e di quello da recuperare. Nelle aree di cui al 

comma 1, lettera d. deve essere garantita la conservazione degli aspetti peculiari 

del paesaggio caratterizzato dalla presenza delle formazioni lineari di campo 

esistenti.  

 
Art. 20. Aree di elevato interesse agronomico  
 

[1]. Il Ppr riconosce le aree a elevato interesse agronomico come componenti rilevanti 

del paesaggio agrario e risorsa insostituibile per lo sviluppo sostenibile della 

Regione; esse sono costituite dai territori riconosciuti come appartenenti alla I e II 

classe nella “Carta della capacità d’uso dei suoli del Piemonte”, adottata con DGR 

n. 75-1148 del 30 novembre 2010, individuati nella Tavola P4 limitatamente ai 

territori ancora liberi, e da quelli riconosciuti dai disciplinari relativi ai prodotti che 

hanno acquisito una Denominazione di Origine.  
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[2]. Il Ppr nelle aree a elevato interesse agronomico di cui al comma 1 persegue, in 
comune con il Ptr, gli obiettivi del quadro strategico di cui all’articolo 8 e in 
particolare: 

a. la salvaguardia attiva dello specifico valore agronomico; 
b. la protezione del suolo dall’impermeabilizzazione, dall’erosione, da forme di 

degrado legate alle modalità colturali; 
c. il mantenimento dell’uso agrario delle terre, secondo tecniche agronomiche 

adeguate a garantire la peculiarità delle produzioni e, nel contempo, la 
conservazione del paesaggio; 

d. la salvaguardia della risorsa suolo attraverso il contenimento della crescita 
di insediamenti preesistenti e della creazione di nuovi nuclei insediativi, 
nonché della frammentazione fondiaria; 

e. la promozione delle buone pratiche agricole, la tutela e la valorizzazione 
degli elementi rurali tradizionali (siepi, filari, canalizzazioni). 

 
Indirizzi 
[3]. Oltre ai territori di cui al comma 1, gli strumenti di governo del territorio, alle 

diverse scale possono individuare le aree di interesse agronomico anche in 
relazione ad altri parametri, quali ad esempio la presenza di territori ricadenti in 
III classe di capacità d’uso del suolo, qualora nel territorio di riferimento, i terreni 
in I classe siano assenti o inferiori al 10%. 

 
[4]. Nelle aree di elevato interesse agronomico i piani locali prevedono che le eventuali 

nuove edificazioni siano finalizzate alla promozione delle attività agricole e alle 
funzioni ad esse connesse; la realizzazione di nuove edificazioni è subordinata alla 
dimostrazione del rispetto dei caratteri paesaggistici della zona interessata. 

 
Direttive 
[5]. In sede di adeguamento al Ppr ai sensi dell’articolo 46, comma 2, i piani locali, 

anche in relazione a quanto contenuto al comma 3, specificano alla scala di 
dettaglio le aree di interesse agronomico rappresentate nella Tavola P4.  

 
[6]. Eventuali modifiche dell’attribuzione della classe di capacità d’uso dei suoli rispetto 

a quanto indicato nella “Carta della capacità d’uso dei suoli del Piemonte” devono 
avvenire nel rispetto delle indicazioni della DGR n. 88–13271 dell’ 8 febbraio 2010 
“Approvazione dei Manuali Operativo e di campagna e della Scheda da utilizzare 
per la valutazione della Capacità d’uso dei suoli a scala aziendale”. 

 
[7]. Per i territori inseriti all’interno dei disciplinari dei prodotti a denominazione di 

origine, i piani settoriali e i piani locali:  
a. riportano in cartografia le perimetrazioni dei vigneti e delle risaie a 

Denominazione di Origine; possono inoltre perimetrare, all’interno delle 
aree agricole in cui si producono le materie prime (compresi i foraggi) 
finalizzate ad altre produzioni a Denominazioni di Origine, anche sulla base 
delle specificità agronomiche contenute nei disciplinari dei prodotti a D.O., 
le zone nei confronti delle quali svolgere azioni di salvaguardia attiva di cui 
al comma 2. Sono escluse dalla perimetrazione le aree riferite ai prodotti a 
Denominazione di Origine che interessano, come zona di produzione e di 
trasformazione, l’intero territorio regionale, così come indicato negli appositi 
disciplinari;  
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b. all’interno delle aree perimetrate di cui al punto a. individuano gli specifici 

ambiti in cui è vietata ogni trasformazione, nonché gli usi diversi da quello 

agricolo; 

c. incentivano le mitigazioni degli impatti pregressi; 

d. promuovono gli aspetti colturali e storico-tradizionali, al fine di assicurare 

la manutenzione del territorio e degli assetti idrogeologici e paesaggistici, 

valorizzando le risorse locali e le specificità naturalistiche e culturali. 

 

[8]. Nelle aree di interesse agronomico come delimitate ai sensi del comma 5 e della 

lettera a. del comma 7, in coerenza con quanto disciplinato al comma 4, i piani 

locali possono prevedere eventuali nuovi impegni di suolo a fini edificatori diversi 

da quelli agricoli solo quando sia dimostrata l’inesistenza di alternative di riuso e 

di riorganizzazione delle attività esistenti; per le attività estrattive, qualora siano 

dimostrati i presupposti sopra citati, i relativi piani di settore definiscono i criteri e 

la disciplina delle modalità di intervento per rendere compatibili, anche attraverso 

la realizzazione di opere di mitigazione, recupero e compensazione, gli 

insediamenti estrattivi con la qualificazione ambientale e paesaggistica, al fine di 

ridurre l’impatto sul suolo e di evitare estesi interventi di sistemazione fondiaria, 

con asportazione di materiali inerti, che possono alterare in modo significativo 

l’assetto morfologico e il paesaggio.  

 

[9]. Nelle aree di interesse agronomico, fermo restando quanto specificato al comma 

7, lettera b., la realizzazione di impianti di produzione dell’energia, compresi quelli 

da fonti rinnovabili, deve essere coerente, oltre che con le previsioni delle presenti 

norme, con i criteri localizzativi e qualitativi definiti a livello nazionale e regionale.  

 

Art. 21. Disciplina generale delle componenti di interesse storico-culturale 
 

[1]. Il Ppr riconosce la rilevanza del patrimonio storico-culturale e ne promuove la 

fruizione sostenibile e integrata, con particolare attenzione per le componenti 

considerate agli articoli dal 22 al 29 delle presenti norme e rappresentate nella 

Tavola P4. Il Ppr riconosce altresì quali elementi di elevato interesse storico-

culturale tutti quelli individuati nei piani locali ai sensi dell’articolo 24 della l.r. 

56/1977. 

 

[2]. La disciplina di tali componenti, in coerenza con il quadro strategico di cui 

all’articolo 8, è orientata ai seguenti obiettivi: 

a. potenziamento dell’immagine articolata e plurale del paesaggio 

piemontese, quale espressione della cultura regionale e delle culture locali; 

b. rafforzamento del ruolo dei centri storici nel quadro di una politica 

territoriale di rilancio delle città; 

c. salvaguardia e valorizzazione del patrimonio storico, architettonico, 

urbanistico e museale, anche attraverso la conservazione attiva e il 

recupero dagli impatti negativi nei contesti paesaggistici di pertinenza; 

d. contenimento delle tendenze trasformatrici e dei processi di sviluppo che 

minacciano paesaggi insediati dotati di un’identità ancora riconoscibile; 

e. valorizzazione e rifunzionalizzazione degli itinerari storici. 

 

Indirizzi 
[3]. I piani locali, al fine di tutelare e valorizzare il patrimonio storico-culturale, 
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precisano e disciplinano d’intesa con la Regione e il Ministero gli elementi 

riconosciuti nei piani locali ai sensi dell’articolo 24 della l.r. 56/1977 e individuano, 

anche in aggiunta a quanto definito dal Ppr, le permanenze materiali e i singoli 

complessi e manufatti caratterizzanti i sistemi storico-territoriali, i caratteri 

costruttivi e gli altri aspetti specifici che connotano il patrimonio edilizio e 

urbanistico anche in base a specifiche tecnologie e tradizioni costruttive. 

 

[4]. I piani territoriali provinciali e i piani locali riconoscono le componenti storico-

culturali, valutandone le condizioni e la rilevanza, tenendo conto: 

a. del patrimonio conoscitivo storico-territoriale raccolto dal Ministero e dalla 

Regione; 

b. degli aspetti rilevati nelle carte IGM 1881 – 1924 della Carta Topografica 

d’Italia alla scala 1:25.000; 

c. di coeve fonti cartografiche storiche, con particolare riferimento ai nuclei 

storici e agli insediamenti rurali; 

d. dello stato dei luoghi, da documentare con particolare riferimento ai casi di 

scomparsa, erosione o degrado delle preesistenze segnalate nelle carte 

storiche, ove ciò comporti la perdita di significativa testimonianza storico-

culturale; 

e. delle fonti documentarie locali, con particolare riferimento al patrimonio 

informativo e progettuale disponibile (carte storiche, catasti, progetti); 

f. del ruolo delle componenti e dei contesti, esaminati rispetto agli obiettivi di 

tutela e di valorizzazione del Ppr. 
 

Art. 22. Viabilità storica e patrimonio ferroviario  
 

[1]. Il Ppr riconosce gli immobili, i percorsi, i tratti stradali e quelli ferroviari di 

interesse storico-culturale di livello regionale, comprendendo le infrastrutture e le 

opere d’arte a essi connesse, distinti in: rete viaria di età romana e medioevale, 

rete viaria di età moderna e contemporanea e rete ferroviaria storica, individuati 

nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all’articolo 4, comma 1, lettera e. 
 
Indirizzi 
[2]. Gli interventi sul sistema della viabilità storica, previsti dagli strumenti di 

pianificazione, sono tesi a garantire la salvaguardia e il miglioramento della 

fruibilità, della riconoscibilità dei tracciati e dei manufatti a essi connessi, 

favorendone l’uso pedonale o ciclabile o comunque a bassa intensità di traffico, 

anche con riferimento alla Rete di connessione paesaggistica di cui all’articolo 42.  

 

Direttive 

[3]. I piani territoriali provinciali e i piani locali precisano e completano il censimento di 

quanto al comma 1, sulla base dei seguenti aspetti: 

a. i tratti di strada e i manufatti a essi connessi che costituiscono permanenze 

archeologiche;  

b. i percorsi connessi a fattori identitari di rilevanza regionale, come in 

particolare: 

I. le strade significative per specifiche memorie storiche o i percorsi 

devozionali, con le relative testimonianze materiali (cappelle, piloni 

votivi, monumenti, ecc.); 
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II. la viabilità di rango minore (comprese le mulattiere e i sentieri), 

anche con riferimento ai materiali (lastricature, parapetti, muri a 

secco) o al ruolo strutturale per gli impianti insediativi rurali 

identificati all’articolo 40 (di costa, di valico, di cresta) o per le 

connessioni transfrontaliere; 

III. le aree limitrofe alle carreggiate stradali storiche, i cui impianti 

insediativi sono direttamente coinvolti nelle modalità d’uso della 

strada (in termini di tipi edilizi, accessi ai lotti, siti di sosta o 

mercato, ecc.); 

IV. le opere d’arte e i manufatti dell’infrastruttura (es. ponti, gallerie, 

viadotti, scarpate, opere di presidio, ecc.) e gli elementi 

architettonici (es. stazioni, caselli, casotti daziari, ecc.); 

V. le “porte urbane” e gli assi viari progettati con ruolo scenografico o 

ordinatore, in particolare ove connessi a centri e complessi 

architettonici significativi; 

VI. i tratti delle strade e delle linee ferroviarie storiche dotati di 

panoramicità, per i quali valgono le norme di cui all’articolo 30; 

VII. le visuali di e da strada o ferrovia testimoniate in modo ricorrente o 

esemplare nelle arti figurative, nella letteratura e nell’iconografia 

storica. 

 

[4]. Per quanto individuato al comma 1 e al comma 3, i piani locali: 

a. disciplinano gli interventi in modo da assicurare l’integrità e la fruibilità 

d’insieme, il mantenimento e il ripristino, ove possibile, dei caratteri 

costruttivi, morfologici e vegetazionali, con particolare riferimento alle 

eventuali alberate, caratterizzanti la viabilità; 

b. sottopongono i manufatti edilizi o di arredo interessati a una normativa 

specifica che garantisca la leggibilità dei residui segni del loro rapporto con 

i percorsi storici, anche con riferimento alla valorizzazione di alberature, 

sistemi di siepi, recinzioni, cippi, rogge, canali significativi, oppure alla 

riduzione di impatti negativi di pali e corpi illuminanti, pavimentazioni, 

insegne, elementi di arredo urbano e di colore. 

 

[5]. Per quanto individuato al comma 1 e al comma 3, i piani e programmi di settore, 

relativi a viabilità e trasporti, per le opere di pregio specifico assicurano la 

manutenzione e, ove del caso, il restauro; per le opere costituenti bene d’insieme 

garantiscono, anche negli interventi di adeguamento dei tracciati stradali e 

ferroviari alle esigenze del traffico o della sicurezza, il rispetto della leggibilità 

della morfologia e delle tecniche costruttive storiche e del loro rapporto con il 

contesto, con particolare riguardo per la fruibilità panoramica. 

 
Art. 23. Zone d’interesse archeologico  
 
[1]. Il Ppr individua nella Tavola P2 e nel Catalogo di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera c. le zone di interesse archeologico tutelate ai sensi dell’articolo 142, 

comma 1, lettera m. del Codice, costituite dalle aree vincolate ai sensi della Parte 

seconda del Codice stesso meritevoli di specifica tutela e valorizzazione 

paesaggistica. 
 

[2]. Nelle zone di interesse archeologico di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto 
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dalla Parte seconda del Codice, gli interventi di trasformazione sono subordinati al 

rilascio dell’autorizzazione paesaggistica di cui all’articolo 146 del Codice. 

 

[3]. Il Ppr individua altresì nella Tavola P5 i siti archeologici ritenuti di rilevanza 

regionale, che includono alcune zone di interesse archeologico di cui al comma 1, 

nonché i siti palafitticoli già ricompresi nella lista del Patrimonio mondiale 

dell’Unesco, quali elementi costitutivi della rete di connessione paesaggistica. 

 

Indirizzi 
[4]. I piani locali individuano, d’intesa con il Ministero, le aree a rischio archeologico, 

ancorché non costituiscano zone di interesse archeologico tutelate ai sensi 

dell’articolo 142, comma 1, lettera m. del Codice, al fine di garantire la 

salvaguardia di potenziali ambiti da assoggettare a specifica tutela archeologica. 

 

[5]. I piani locali tutelano e valorizzano le zone di interesse archeologico di cui al 

comma 1 e i siti di cui al comma 3, al fine di preservarne i valori, favorirne la 

conoscenza e incentivarne la fruizione. 

 

Direttive  
[6]. Per le zone d’interesse archeologico di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto 

dalla Parte seconda del Codice, per quanto riguarda gli aspetti paesaggistici gli 

strumenti di pianificazione e programmazione provvedono a: 

a. salvaguardare le consistenze materiali e la leggibilità delle permanenze 

archeologiche, al fine di evitare manomissioni dei beni, consumo degli 

spazi, compresi quelli di pertinenza, a detrimento della fruibilità degli 

elementi di interesse, o di evitare interferenze percettive, anche a distanza 

o sullo sfondo; 

b. rispettare e, per quanto possibile, ripristinare la leggibilità del rapporto tra 

zone archeologiche ed eventuali testimonianze storiche di rilevanza 

territoriale sovra locale, quali strade di antico impianto, ponti, trame della 

centuriazione, con particolare riguardo all’intorno delle zone archeologiche, 

definendo anche le modalità di inserimento dei manufatti, degli arredi 

urbani e dell’illuminazione; 

c. mantenere e valorizzare la componente vegetale, qualora facente parte 

dell’immagine consolidata dei luoghi, verificandone eventualmente la 

compatibilità con la conservazione della stratificazione archeologica ancora 

interrata, indagata e non indagata. 

 

[7]. I piani locali, in sede di adeguamento al Ppr ai sensi dell’articolo 46, comma 2, 

definiscono: 

a. per quali zone di interesse archeologico di cui al comma 1 si applica 

l’articolo 13, comma 7, della l.r. 56/1977; 

b. eventuali nuove aree da salvaguardare per il loro interesse archeologico e 

sulle quali applicare l’articolo 13, comma 7, della l.r. 56/1977. 
 

Prescrizioni 
[8]. Nelle zone d’interesse archeologico di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto 

dalla Parte seconda del Codice, per quanto riguarda gli aspetti paesaggistici sono 

ammissibili, se compatibili con la conservazione della stratificazione archeologica 

presente:  
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a.  gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, fino alla ristrutturazione 

edilizia; qualora siano previste opere di demolizione parziale o totale, la 

ricostruzione deve essere coerente con le caratteristiche del contesto 

paesaggistico circostante e con le finalità di tutela e valorizzazione dei 

luoghi nei quali i manufatti sono inseriti; 

b. gli eventuali interventi di ampliamento del patrimonio edilizio, purché siano 

finalizzati all'adeguamento strutturale o funzionale degli immobili; 

c. gli interventi di esclusivo adeguamento delle sezioni e dei tracciati viari 

esistenti, nel rispetto degli assi prospettici e della vegetazione d’alto fusto 

esistente; 

d. l’ampliamento di cave attive, solo se funzionali alla riqualificazione, al 

ripristino e all’adeguata sistemazione paesaggistica finale dei luoghi;  
e. l’utilizzo di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili di 

pertinenza degli edifici esistenti e integrati nelle relative strutture edilizie; 

f. la realizzazione di opere infrastrutturali a rete, pubbliche o di interesse 

pubblico, purché sia dimostrata l’assoluta necessità o il preminente 

interesse per la popolazione residente e non siano localizzabili altrove. 
 
[9]. Gli interventi di cui al comma 8, lettere a., b., e c. devono garantire il 

mantenimento, il recupero o il ripristino delle caratteristiche costruttive, delle 

tipologie, dei materiali, dei colori tradizionali del luogo. 

 

Art. 24. Centri e nuclei storici  
 
[1]. Il Ppr riconosce tutti i centri e nuclei storici piemontesi quali testimonianze del 

valore storico e documentario e dell’identità culturale regionale.  

 

[2]. Il Ppr identifica i principali insediamenti storicamente consolidati e distingue nella 

Tavola P4 e negli Elenchi di cui all’articolo 4, comma 1, lettera e.: 

a. Torino e i centri di I, II e III rango, intesi rispettivamente come: 

I. città capitali e dominanti, sedi diocesane, centri amministrativi 

(capoluoghi di provincia di antico regime); 

II. centri amministrativi e di mercato di rilievo subregionale o con 

specializzazione funzionale di rilevanza regionale; 

III.centri di rilievo locale.  

b. la struttura insediativa storica di centri con forte identità morfologica: 

I. permanenza archeologica di fondazioni romane e protostoriche; 

II. reperti e complessi edilizi isolati medioevali; 

III.insediamenti di nuova fondazione di età medievale (villenove, ricetti); 

IV. insediamenti con strutture signorili e/o militari che ne caratterizzano 

identità e morfologia; 

V. insediamenti con strutture religiose caratterizzanti identità e 

morfologia; 

VI. rifondazioni o trasformazioni urbanistiche di età moderna (XVII-XVIII 

secolo), incluse le residenze sabaude normate all’articolo 33, quali 

Siti inseriti nella lista del Patrimonio mondiale dell’Unesco; 

VII. rifondazioni o rilevanti trasformazioni urbanistiche di età 

contemporanea (XIX-XX secolo) e complessi di rilievo storico-

documentario di architettura del ‘900. 
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[3]. Con riferimento agli insediamenti di cui al comma 1, il Ppr persegue i seguenti 

obiettivi: 

a. conservazione attiva dei valori a essi associati; 

b. valorizzazione dei sistemi di relazioni; 

c. miglioramento delle condizioni di conservazione e della qualità complessiva 

del contesto fisico e funzionale. 

 

Direttive 

[4]. I piani territoriali provinciali verificano la propria ripartizione dei centri sulla base 

della classificazione operata dal Ppr con riferimento alle categorie di cui al comma 

2 del presente articolo e ai criteri di cui all’articolo 21, comma 4. 

 

[5]. In sede di adeguamento al Ppr, ai sensi dell’art. 46 comma 2, i piani locali anche 

in coerenza con le indicazioni del Ptr e dell’articolo 24 della l.r. 56/1977: 

a. verificano le perimetrazioni dei centri e nuclei storici individuati nei piani 

regolatori vigenti, motivando eventuali scostamenti da queste ultime sulla 

base di rilievi, analisi critiche e valutazioni che approfondiscano gli studi e 

le documentazioni prodotte per il Ppr. Tale verifica è finalizzata a 

salvaguardare le relazioni fondamentali delle suddette strutture con il 

contesto paesaggistico, includendo aree di bordo e spazi liberi in quanto 

parte integrante delle strutture stesse; 

b. definiscono, anche con l’ausilio degli strumenti di cui all’articolo 5, comma 

1, una disciplina di dettaglio che assicuri la conservazione e la 

valorizzazione: 

I. della morfologia di impianto dei centri e degli aspetti di interazione 

tra sistemi storico-territoriali alla scala locale, riferiti alla viabilità di 

connessione, alla intervisibilità, alle relazioni con elementi isolati 

costruiti o naturali; 

II. delle specificità delle strutture in relazione agli aspetti geomorfologici 

del sito, alla giacitura d’impianto, agli elementi rilevanti del contesto, 

all’accessibilità; 

III. delle specificità delle strutture in relazione agli elementi storicamente 

rilevanti di cui al comma 2; 

IV. delle tipologie edilizie, della tessitura degli involucri edilizi e dei 

caratteri tipizzanti che connotano il patrimonio costruito; 

V. degli elementi di valenza paesaggistico-percettiva, citati da fonti 

storiche, quali scenari e fondali, visuali, fulcri prospettici progettati, 

assialità viarie significative, limiti e bordi di insediamenti di antico 

impianto, come meglio specificato agli articoli 30 e 31; 

c. tutelano gli spazi urbani e i complessi urbanistici di particolare valore 

storico-architettonico, con particolare attenzione: 

I. per gli spazi urbani progettati (piazze, viali, assi rettori, quinte 

urbane, tratti di mura urbiche e porte, bordi urbani significativi, quali 

quelli mercatali o lungo antiche strade o in corrispondenza di mura 

non più esistenti); 

II. per le modalità di completamento in coerenza con i caratteri di 

impianto, soprattutto per quanto riguarda tipologie edilizie, 

orientamenti, dimensioni degli edifici e caratteri costruttivi, al fine di 

evitare l'inserimento di manufatti che possano interferire 

negativamente con i coni visivi maggiormente significativi o che si 
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accostino o sovrappongano in modo incongruo con elementi distintivi 

del paesaggio urbano, causandone la perdita di leggibilità; 

III. per gli scenari e fondali, gli aspetti di porta e di ingresso, i fulcri e le 

mete visive nel tessuto urbano storico, quali torri, campanili, chiese, 

castelli, belvedere; 

IV. per i centri urbani connotati dal disegno territoriale sabaudo o da 

residenze appartenenti al sistema della corona di delitie, prevedendo 

interventi di valorizzazione da attuarsi secondo uno studio 

paesaggistico esteso ai complessi architettonici dell’intero sistema, 

con le loro proiezioni viarie, gli spazi urbani connessi, i relativi parchi 

e giardini; 

V. per gli insediamenti e i complessi architettonici moderni (XIX-XX 

secolo), disciplinando il mantenimento del rapporto tra edifici, spazi 

pubblici e verde urbano, nonché le caratteristiche peculiari e la 

materialità degli edifici stessi; 
d. tutelano i valori storici e architettonici del patrimonio edilizio mediante: 

I. la definizione dei tipi di interventi edilizi consentiti all’interno dei 

centri e nuclei storici, in coerenza con le indicazioni di cui alla lettera 

b., ponendo particolare attenzione a: 

- evitare l'inserimento di apparati tecnologici esterni agli edifici che 

non rispettino il criterio del minimo impatto visivo e del buon 

coordinamento con le linee architettoniche della costruzione, 

evitando in ogni caso inserimenti visibili da spazi pubblici a 

rilevanza paesaggistica; 

- evitare l'installazione di impianti di produzione energetica da fonti 

rinnovabili collocate su copertura in posizione tale da interferire 

con le visuali principali e panoramiche o tali da essere visibili da 

spazi pubblici aventi rilevanza paesaggistica; 

- evitare interventi che alterino le caratteristiche tipologiche e 

compositive, fatti salvi quelli rivolti alla conservazione o alla 

riqualificazione e valorizzazione degli edifici storici, anche 

attraverso la demolizione di parti, elementi o strutture di recente 

realizzazione estranei alle caratteristiche storiche-tipologiche del 

complesso, o irrimediabilmente compromesse sotto il profilo 

strutturale. 
II. l’identificazione delle aree da assoggettare a piano particolareggiato o 

piano di recupero per gli ambiti che necessitino di riqualificazione 

complessiva, assicurando in tali aree la coerenza degli interventi con 

gli schemi aggregativi originari dell’edificato, gli allineamenti, 

l’articolazione e il dimensionamento plano-volumetrico, i rapporti tra 

pieni e vuoti, l’orientamento delle coperture, i materiali e i cromatismi 

tipici del luogo.  

Art. 25. Patrimonio rurale storico 

 

[1]. Il Ppr tutela le aree, gli immobili e i connessi sistemi di infrastrutturazione del 

territorio, espressione del paesaggio rurale storicamente consolidato, comprese le 

sistemazioni agrarie di pertinenza e le residue trame di appoderamento antico, 

anche in applicazione della legge 24 dicembre 2003, n. 378, del decreto 
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ministeriale 6 ottobre 2005 e della relativa Direttiva del Ministero del 30 ottobre 

2008.  

 

[2]. Nell’insieme delle aree di cui al comma 1 il Ppr individua nella Tavola P4 e negli 

Elenchi di cui all’articolo 4, comma 1, lettera e.: 

a. le testimonianze storiche del territorio rurale sulla base dei seguenti 

aspetti: 

I. permanenze di centuriazione e organizzazione produttiva di età 

romana; 

II. permanenze di colonizzazione rurale medievale religiosa o di 

insediamenti rurali dispersi con presenza di castelli agricoli; 

III. aree caratterizzate da nuclei rurali esito di riorganizzazione di età 

moderna; 

IV. colture e nuclei rurali esito di riorganizzazione di età contemporanea 

(XIX-XX secolo); 

b. i nuclei e i borghi alpini connessi agli usi agro-silvo-pastorali; 

c. la presenza stratificata di sistemi irrigui. 

 
Indirizzi  
[3]. I piani territoriali provinciali e i piani locali, anche sulla base degli studi di settore 

effettuati a livello regionale, approfondiscono e precisano le indicazioni di cui al 

comma 1, individuando altri eventuali elementi quali: 

a. castelli agricoli e grange medievali;  

b. sistemi di cascinali di pianura (case padronali con eventuali annessi); 

c. sistemi di nuclei rurali di collina o montagna; 

d. cascine o insediamenti rurali isolati con specifiche tipologie insediative o 

costruttive tradizionali; 

e. sistemi diffusi di permanenze edilizie del paesaggio agrario, quali complessi 

di case padronali con i relativi annessi; 

f. sistemi irrigui storici con i relativi canali principali, nonché corpi idrici 

appartenenti al reticolo idrografico minore legato alle opere irrigue;  
g. assetti vegetazionali, testimonianza residua di modalità colturali tradizionali 

quali filari di alberi, siepi, alteni, ecc. 
 
Direttive  
[4]. I piani locali incentivano la valorizzazione e conservazione delle testimonianze del 

territorio agrario storico, verificando la presenza, tra le aree e gli elementi di cui ai 

commi precedenti, di quelli costituenti patrimonio rurale storico da salvaguardare, 

rispetto ai quali prevedere il divieto di produrre significativi e duraturi 

cambiamenti in grado di determinare la perdita delle testimonianze del territorio 

agrario storico, con particolare riferimento alla localizzazione di attività estrattive 

e infrastrutture ad alto impatto paesaggistico.  
 

[5]. I piani locali promuovono la conservazione e la valorizzazione delle testimonianze 

del territorio agrario storico, laddove ancora riconoscibili, attraverso: 

a. il mantenimento delle tracce delle maglie di appoderamento romane 

(centuriazione) o comunque storiche, con i relativi elementi di connessione 

funzionale (viabilità, rogge e canali, filari alberati, siepi e recinzioni 

storiche); 
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b. la tutela e il mantenimento delle opere, di età medievale o posteriore, di 

regimazione delle acque, con particolare riferimento alle opere di 

ingegneria ottocentesca del Canale Cavour e di altri manufatti similari; 

c. la mitigazione dell’impatto sulle trame agrarie consolidate degli interventi 

di nuova viabilità, attrezzature o costruzioni, anche mediante opportune 

piantumazioni; 

d. la coerenza delle opere di sistemazione colturale con le modalità 

tradizionali di inserimento nel contesto pedologico, geomorfologico e 

climatico, e l’inserimento compatibile delle attrezzature proprie delle 

conduzioni agrarie (quali serre, serbatoi, capanni, pali tutori, ecc.), 

disincentivando le pratiche che possono costituire elementi di detrazione o 

perdita paesaggistica; 

e. il rispetto, nella realizzazione di nuovi edifici, della coerenza con le 

tipologie tradizionali locali e con le testimonianze storiche del territorio 

rurale;  

f. la disciplina degli interventi sui fabbricati esistenti e sulle loro aree di 

pertinenza, favorendo: 

I. la ricostituzione degli spazi aperti, anche attraverso la sostituzione di 

strutture e corpi incongrui addossati agli edifici o posti 

impropriamente al loro interno con corpi edilizi coerenti 

volumetricamente con i caratteri di impianto e tipologici tradizionali; 

II. la promozione di interventi di recupero che rispettino tipologie, 

impianti, orientamenti, tecniche costruttive, materiali e scansione 

delle aperture secondo le tradizioni locali. 

 

Art. 26. Ville, giardini e parchi, aree ed impianti per il loisir e il turismo 
 

[1]. Il Ppr identifica, nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera e., le aree e gli immobili di rilevante valenza storico-culturale e 

paesaggistica espressione di attività storicamente consolidate finalizzate alla 

villeggiatura, al loisir e al turismo; il Ppr identifica altresì, nella Tavola P2 e nel 

Catalogo di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c., le ville, i giardini e i parchi, 

individuati ai sensi dell’articolo 136, comma 1, lettera b. e dell’articolo 157 del 

Codice, cui si applicano, fatto salvo quanto disposto dagli articoli 140, comma 2, e 

141 bis del Codice stesso, le presenti norme nonché la disciplina in materia di 

autorizzazione paesaggistica.  
 

[2]. Nell’insieme delle aree e degli immobili di cui al comma 1, individuati nella Tavola 

P4, si distinguono: 

a. sistemi di ville, giardini e parchi; 

b. luoghi di villeggiatura e centri di loisir con particolare attenzione a impianti 

termali, approdi lacuali, stazioni ferroviarie ed edificazioni nell’immediato 

contesto, costituenti immagine di presentazione per il visitatore; 

c. infrastrutture e attrezzature turistiche per la montagna con particolare 

attenzione alle aree connotate da: 

I. alberghi e rifugi; 

II. percorsi di fruizione alpina, sentieri, passeggi lungolago con relative 

attrezzature di tappa o di meta (belvedere, chioschi);  

III. testimonianze qualificate della fruizione alpina finalizzata 

all’escursionismo o agli sport del ghiaccio e della neve. 
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Direttive 

[3]. I piani locali, fatto salvo quanto disposto dalla Parte seconda del Codice, 

stabiliscono normative rispettando i seguenti principi: 

a. tutela e valorizzazione: 

I. delle aree e degli elementi concorrenti a definire i caratteri identitari e 

storici dei luoghi;  

II. dei luoghi a valenza turistica con particolare attenzione al 

mantenimento delle strutture storiche di fruizione della montagna e 

della rete sentieristica; 

III. dei complessi architettonici, delle costruzioni pertinenziali di servizio, 

dei giardini e parchi e degli spazi aperti di connessione. 

b. restauro delle architetture, dei giardini e dei parchi, con interventi volti al 

mantenimento delle testimonianze storiche e della loro leggibilità, utilizzo 

e riuso appropriato e coerente con i caratteri tipologici della preesistenza; 

c. rispetto dei caratteri architettonici e stilistici propri del complesso e delle 

relazioni visive e funzionali fra gli edifici e i giardini e i parchi storici di 

pertinenza; 

d. rispetto delle viste d’insieme e delle emergenze dei complessi in oggetto, 

per quanto tradizionalmente leggibili da luoghi di alta frequentazione e in 

particolare dai percorsi e dai siti di cui al comma 2; 

e. rispetto dell’impianto originario e delle interconnessioni tra complessi 

architettonici e corredi vegetali, con attenzione per: 

I. gli allineamenti e i profili altimetrici; 

II. gli aspetti tipologici, dei materiali e dei trattamenti di finitura e del 

colore; 

III. le relazioni tra corte, giardino e aree verdi progettate circostanti; 

IV. la trama viaria locale, la rete di canalizzazioni irrigue e le acque di 

decorazione dei giardini; 

V. le assialità dei percorsi di accesso, il ruolo di quinta o di fondale di 

architetture costruite o di alberature;  

VI. le recinzioni. 
 

Prescrizioni 
[4]. Sulle ville, giardini e parchi individuati ai sensi dell’articolo 136, comma 1, lettera 

b. e dell’articolo 157 del Codice e rappresentati nella Tavola P2 e nel Catalogo di 

cui all’articolo 4, comma 1, lettera c., al fine della loro conservazione e 

valorizzazione: 

a. sono consentiti, anche in relazione a una diversa destinazione d’uso 

compatibile con le caratteristiche del bene, esclusivamente interventi 

coerenti con le valenze storiche e paesaggistiche del sistema della villa, del 

giardino e del parco e delle sue componenti (architettoniche, vegetali, 

idriche, topografiche e ambientali), che non interferiscano con prospettive, 

visuali e allineamenti consolidati e siano comunque realizzati nel rispetto 

dei principi descritti al comma 3; 

b. è consentita la sola demolizione di parti, elementi o strutture estranei alle 

caratteristiche storico-tipologiche del complesso di recente realizzazione, 

individuati a seguito di idonei studi e/o elaborati tecnico-scientifici.  

Tali interventi per essere considerati ammissibili devono dimostrare, nella 

relazione paesaggistica di cui al DPCM 12 dicembre 2005, il rispetto del processo 
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storico che ha caratterizzato il complesso, mediante una lettura storico critica 

comparata, ed essere supportati da approfonditi studi e ricerche volti a precisarne 

gli aspetti tipologici e architettonici, nonché le condizioni da rispettare per 

garantirne il corretto inserimento nel contesto interessato. 

 

Art. 27. Aree ed impianti della produzione industriale ed energetica di interesse 
storico 

 

[1]. Il Ppr individua, nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera e., il patrimonio industriale di interesse storico-culturale (aree, immobili e 

impianti, ancorché inutilizzati o dismessi, per la produzione industriale, energetica 

ed estrattiva e i connessi sistemi di infrastrutturazione del territorio), in quanto 

espressione qualificata delle diverse culture tecnologiche, economiche e produttive 

e risorsa strategica per lo sviluppo sostenibile della regione, meritevole di 

specifica tutela e valorizzazione. In questo contesto assumono particolare rilievo: 

a. i poli e i sistemi della protoindustria; 

b. i sistemi della produzione industriale dell’ottocento e del novecento; 

c. le aree estrattive di età antica e medievale e di età moderna e 

contemporanea; 

d. le infrastrutture per la produzione di energia idroelettrica di valenza 

storico-documentaria. 

 

Direttive 
[2]. I piani territoriali provinciali e i piani locali precisano e aggiornano il censimento 

delle aree interessate dagli impianti della produzione industriale ed energetica 

individuate dal Ppr, prevedendo, nel rispetto della funzionalità degli impianti 

ancora in essere, normative finalizzate:  

a. al recupero, riuso, valorizzazione e fruizione delle aree, dei fabbricati e 

degli impianti abbandonati o dismessi, per nuove attività produttive, 

economiche o sociali compatibili o per la realizzazione di spazi verdi o altri 

servizi pubblici, inclusi quelli museali o ecomuseali; 

b. alla tutela e bonifica dei siti sotto il profilo idrogeologico e 

dell’inquinamento, in funzione delle diverse utilizzazioni prevedibili e in 

coerenza con la legislazione vigente; 

c. alla mitigazione degli effetti paesaggistici e ambientali negativi determinati 

dalle attività nuove e/o pregresse; 

d. alla salvaguardia delle significative testimonianze di architettura e 

ingegneria industriale nei luoghi storici di produzione, anche in rapporto 

con i lasciti immateriali delle culture industriali implicate. 

 

[3]. I piani settoriali e i piani locali assicurano il riconoscimento e la salvaguardia dei 

siti e degli immobili che caratterizzano il patrimonio industriale: edifici, 

infrastrutture idriche, macchinari, anche in connessione con episodi architettonici 

e urbanistici correlati (villaggi operai, case per dipendenti e dirigenti) con il 

mantenimento dei sistemi d’acqua, della componente vegetale se correlata alla 

produzione (es. setifici), delle caratteristiche architettoniche e decorative degli 

edifici, dei sistemi di accesso e dei fattori costitutivi del paesaggio industriale, 

verificate le condizioni di rischio idraulico e idrogeologico. 

 



 46 

Art. 28. Poli della religiosità 
 

[1]. Il Ppr individua, nelle Tavole P4 e negli Elenchi di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera e., le aree e gli immobili di rilevante valenza storico-culturale e 

paesaggistica, che costituiscono espressione qualificata della religiosità, poli di 

riferimento per le culture e le tradizioni locali e per la stessa fruizione turistica, 

quali: 

a. i Sacri Monti e i percorsi devozionali di rilievo storico-culturale sia per le 

valenze architettoniche e paesaggistiche, sia per quelle memoriali e 

immateriali, normati anche dall’articolo 33 quali Siti inseriti nella lista del 

Patrimonio mondiale dell’Unesco; 

b. i santuari, che si collocano quali fulcri riconoscibili nel contesto 

paesaggistico del territorio regionale, e le opere religiose isolate o 

emergenti, specialmente quelle esito di committenze pubbliche 

storicamente rilevanti. 

 

Direttive  

[2]. Al fine di garantire la salvaguardia dei complessi religiosi comprendenti gli 

immobili, i percorsi (tracciati, manufatti e accessi) e le opere connesse, quali 

piloni e cappelle: 

a. i piani territoriali provinciali definiscono l’intorno visivo dei poli nel quale 

evitare la localizzazione di attività a rischio d’incidente rilevante, nonché 

nuovi impianti per il trattamento rifiuti, nuove cave o attività per la 

lavorazione di inerti; 

b. i piani locali: 

I. assicurano la salvaguardia dei sistemi di relazioni visive che legano gli 

edifici sacri ai percorsi devozionali, favorendo la tutela o il ripristino 

delle visuali storiche da e verso i santuari e i Sacri Monti, con 

opportune limitazioni dell’edificazione e dell’altezza degli edifici nelle 

aree interessate da tali visuali;  

II. prevedono il mantenimento o il ripristino della componente 

vegetazionale, garantendo il rispetto filologico dell’assetto storico, 

nonché dei bordi e dei margini delle aree sacre, garantendo inoltre la 

visibilità e l’emergenza della corona apicale degli edifici dal contesto 

urbano o boscato sottostante; 

III. localizzano le attività e le attrezzature di servizio (accessibilità, 

ricezione, sosta, illuminazione, cartelloni e arredo) in modo da evitare 

ogni impatto negativo. 

 

Art. 29. Sistemi di fortificazioni 
 

[1]. Il Ppr individua, nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera e., le aree e gli immobili di rilevante valenza storico-culturale e 

paesaggistica interessati dai sistemi di fortificazioni e dalle opere di ingegneria e 

architettura militare finalizzate alla difesa del territorio, suddivise tra quelle “alla 

moderna” e di età contemporanea, in quanto fattori strutturali del paesaggio e 

risorsa strategica per la valorizzazione del territorio regionale, con particolare 

riferimento a: 

a. rocche;  

b. cinte bastionate; 
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c. fortezze e cittadelle; 

d. linee di trinceramenti, avamposti e fortini costituenti strutture lineari 

alpine, anche dei secoli XIX-XX, di valore storico documentario, da 

considerare nel loro insieme; 

e. viabilità militare alpina. 
 
Indirizzi  
[2]. I piani territoriali provinciali e i piani locali assicurano, per quanto di rispettiva 

competenza, la salvaguardia, il recupero e la valorizzazione dei sistemi di 

fortificazioni, mediante: 

a. la promozione di interventi di restauro degli edifici e degli spazi aperti per 

le nuove forme di fruizione ospitabili, quali in particolare quelle museali, 

educative, formative, di ricerca e comunicazione pubblica; 

b. la valorizzazione dell’emergenza iconica e dello skyline storicamente 

consolidato; 

c. il rafforzamento del rapporto funzionale, fruitivo e visuale tra gli elementi 

dei sistemi lineari di difesa un tempo interconnessi. 

 

Direttive 

[3]. I piani territoriali provinciali e i piani locali assicurano, per quanto di rispettiva 

competenza, la salvaguardia, il recupero e la valorizzazione dei sistemi di 

fortificazioni, mediante: 

a. il mantenimento della trama infrastrutturale della viabilità militare alpina e 

delle risorse forestali contigue e connesse alla realizzazione e all'uso delle 

strutture militari;  

b. la salvaguardia degli aspetti di separatezza dall’intorno, evitando ogni 

intervento edificatorio nelle aree contigue alle preesistenze, salvo in caso 

di progetti ricostruttivi entro piani appositamente predisposti per 

valorizzare la leggibilità delle dinamiche storiche.  

 

Art. 30. Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico 

 

[1]. Il Ppr individua, nella Tavola P2 e nel Catalogo di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera c. e nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all’articolo 4, comma 1, lettera e., 

i siti e i contesti di valore scenico ed estetico, meritevoli di specifica tutela e 

valorizzazione, con particolare riferimento a: 

a. luoghi privilegiati di osservazione del paesaggio, compresi quelli tutelati ai 

sensi dell’articolo 136, comma 1, del Codice, quali:  

I. i belvedere, punti di vista accessibili al pubblico dai quali si gode di 

visuali su paesaggi, luoghi o elementi di pregio, naturali o 

antropizzati, e in particolare sui profili o fondali degli insediamenti 

storici, delle colline, dei contesti fluviali, lacuali e alpini, con i relativi 

scorci mirati su fulcri visivi di rilevanza simbolica o comunque 

espressivi di un disegno urbanistico-territoriale; 

II. i percorsi panoramici, tratti di strade, sentieri, ferrovie, fruibili dal 

pubblico e dalle quali si gode di visuali panoramiche sui paesaggi di 

pregio; 

III. gli assi prospettici, tratti di percorsi mirati su fulcri visivi frontali di 

rilevanza simbolica o comunque espressivi di un disegno urbanistico-

territoriale, e relative quinte costruite o vegetali. 
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b. bellezze panoramiche d’insieme e di dettaglio tali da configurare scene di 

valore estetico riconosciuto, comprese quelle tutelate ai sensi dell’articolo 

136, comma 1 del Codice, quali: 

I. i fulcri di attenzione visiva, fulcri naturali e del costruito, caratteristici 

per centralità rispetto ad assi prospettici o scorci panoramici, o per 

posizione, morfologia o volumetria dominante rispetto al contesto, 

inclusi i beni con cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità 

geologica o memoria storica; 

II. i profili paesaggistici, aspetti di fulcri visivi o bellezze panoramiche, 

caratterizzati dalla evidenza riconosciuta del profilo stagliato contro il 

cielo o su un fondale; 

III. gli elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica che 

contribuiscono alla riconoscibilità e identità a scala locale. 
 
[2]. In tali siti e contesti il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 

a. tutela delle immagini espressive dell’identità regionale e delle identità 

locali, in quanto storicamente consolidate o comunque riconosciute nella 

percezione collettiva; 

b. valorizzazione di tali immagini come risorsa per la promozione, anche 

economica, del territorio e per la fruizione sociale e l’aggregazione 

culturale; 

c. salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di panoramicità, con particolare 

attenzione al mantenimento di aperture visuali ampie e profonde; 

d. valorizzazione degli aspetti scenici delle risorse naturali e storico culturali e 

dei luoghi che ne consentono l’osservazione e la fruizione; 

e. tutela e conservazione delle relazioni visuali e ricucitura delle 

discontinuità; 

f. riduzione delle pressioni e degli impatti di ogni tipo (traffico, inquinamento 

atmosferico, acustico e luminoso, costruzioni edilizie e infrastrutturali, 

alterazioni della copertura vegetale, ecc.) che possano incidere sulle 

bellezze e sui belvedere di cui al comma 1. 
Direttive  

[3]. In relazione ai siti e ai contesti di cui al comma 1, i piani locali, fatte salve le 

previsioni dell’articolo 2, comma 6 delle presenti norme e degli articoli 140, 

comma 2, 141 bis, 152 e 153 del Codice, provvedono a: 

a. individuare e dimensionare adeguati bacini visivi a tutela della fruibilità 

visiva degli aspetti di bellezza panoramica tra quelli segnalati negli Elenchi 

di cui all’articolo 4, comma 1, lettera e., nonché dei beni tutelati ai sensi 

dell’articolo 136, comma 1, lettere a. e d., del Codice; 

b. definire criteri e modalità realizzative per aree di sosta attrezzate, 

segnaletica turistica, barriere e limitatori di traffico, al fine di migliorarne la 

fruibilità visiva e limitarne l’impatto; 

c. definire le misure più opportune per favorire la rimozione o la mitigazione 

dei fattori di criticità e per assicurare la conservazione e la valorizzazione 

dei belvedere e delle bellezze panoramiche; 

d. definire le misure di attenzione da osservarsi nella progettazione e 

costruzione di edifici, attrezzature, impianti e infrastrutture e nella 

manutenzione della vegetazione d’alto fusto o arbustiva, in riferimento: 
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I. al controllo dell’altezza e della sagoma degli edifici, degli impianti e 

della vegetazione, e di ogni altro elemento interferente con le visuali, 

con particolare attenzione alle strade di crinale e di costa; 

II. alla conservazione e valorizzazione degli assi prospettici e degli scorci 

panoramici lungo i tracciati stradali di interesse storico documentario 

o paesaggistico-ambientale, evitando la formazione di barriere e gli 

effetti di discontinuità che possono essere determinati da un non 

corretto inserimento paesaggistico di elementi e manufatti quali 

rotatorie, sovrappassi, mancati allineamenti, cartellonistica 

pubblicitaria, nonché assicurando la continuità degli elementi che 

costituiscono quinte visive di sottolineatura delle assialità 

prospettiche con i fulcri visivi (costituiti anche dalle alberature o dalle 

cortine edilizie), anche tramite regolamentazione unitaria dei fronti e 

dell’arredo urbano. 

e. subordinare, a seguito dell’individuazione in sede di adeguamento al Ppr 

dei bacini visivi di cui al comma 3, lettera a., per i siti di cui al comma 1 

non dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi degli articoli 136 o 

157 del Codice, ogni intervento trasformativo ricadente in tali bacini che 

possa, per dimensione, elevazione, forma, colore, materiali e collocazione, 

incidere significativamente sulla visibilità, leggibilità e riconoscibilità delle 

bellezze d’insieme e di dettaglio di cui al comma 1, alla redazione di uno 

studio di inserimento paesaggistico valutato da parte dell’amministrazione 

preposta all’autorizzazione dell’intervento; tale verifica deve prendere in 

considerazione l’insieme delle relazioni evidenziate al comma 1 nella loro 

più ampia estensione spaziale e deve tenere conto degli effetti cumulativi 

che possono prodursi in relazione a modificazioni di carattere antropico, 

paesaggistico o naturale; i contenuti e le modalità valutative dello studio 

sono definiti, in relazione alle specificità dei territori interessati, in sede di 

adeguamento dei piani locali al Ppr; nel caso di interventi in ambito 

tutelato ai sensi della Parte terza del Codice, tali analisi devono essere 

ricomprese all’interno della relazione paesaggistica di cui al DPCM 12 

dicembre 2005. 

 

Art. 31. Relazioni visive tra insediamento e contesto 
 

[1]. Il Ppr individua, nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera e., e tutela i luoghi caratterizzati da peculiari interazioni di componenti 

edificate e parti libere coltivate o naturaliformi, o da relazioni morfologiche dei 

fondali, dei profili paesistici e delle emergenze visive. A tal fine individua i 

seguenti elementi caratterizzanti: 

a. gli insediamenti tradizionali con bordi poco alterati o fronti urbani costituiti 

da edificati compatti, in rapporto con acque, boschi, coltivi; 

b. i sistemi di nuclei costruiti di costa o di fondovalle, leggibili nell’insieme o in 

sequenza; 

c. gli insediamenti pedemontani o di crinale in emergenza rispetto a versanti 

collinari o montani prevalentemente boscati o coltivati; 

d. i contesti di nuclei storici o di emergenze architettoniche isolate; 

e. le aree caratterizzate dalla presenza diffusa di sistemi di attrezzature o 

infrastrutture storiche (idrauliche, di impianti produttivi industriali o 

minerari, di impianti rurali: terrazzamenti, lottizzazioni fondiarie); 
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La Tavola P4 individua altresì il sistema dei crinali collinari.  
 

Direttive 

[2]. I piani locali: 

a. possono integrare le individuazioni di cui al comma 1 distinguendo i casi in 

cui emerga una buona leggibilità delle relazioni o la particolarità delle 

morfologie localizzative o delle componenti costruite, coltivate o naturali; 

b. definiscono le modalità localizzative degli edifici e delle parti vegetate, i 

profili paesaggistici e i rapporti con i fondali o con il contesto non costruito 

dei nuclei o delle emergenze costruite, senza alterare la morfologia e i 

caratteri dell’emergenza visiva; 

c. salvaguardano la visibilità dalle strade, dai punti panoramici e dal sistema 

dei crinali collinari; 

d. promuovono il ripristino degli aspetti alterati da interventi pregressi, 

prevedendo la rilocalizzazione o la dismissione delle attività e degli edifici 

incompatibili, o la mitigazione di impatti irreversibili, con particolare 

riferimento agli impianti produttivi industriali e agricoli e alle attrezzature 

tecnologiche, ivi comprese le infrastrutture telematiche per la diffusione 

dei segnali in rete; 

e. mantengono e, ove necessario, ripristinano l’integrità e la riconoscibilità dei 

bordi urbani segnalati ed evitano l’edificazione nelle fasce libere 

prospicienti; nel caso di bordi urbani il cui assetto sia segnalato come 

critico, alterato, non consolidato e in via di completamento e definizione, si 

applica altresì quanto previsto dall’articolo 41 delle presenti norme. 

 

Art. 32. Aree rurali di specifico interesse paesaggistico  
 

[1]. Il Ppr riconosce e tutela le aree caratterizzate da peculiari insiemi di componenti 

coltivate o naturaliformi con specifico interesse paesaggistico-culturale, 

individuando nella Tavola P4: 

a. le aree sommitali costituenti fondali e skyline;  

b. i sistemi paesaggistici agroforestali di particolare interdigitazione tra aree 

coltivate e bordi boscati; 

c. i sistemi paesaggistici rurali di significativa varietà e specificità, quali 

terrazzamenti, mosaici a campi chiusi o praticoltura con bordi alberati, 

alteni, frutteti tradizionali poco alterati da trasformazioni recenti, con la 

presenza di radi insediamenti tradizionali integri o di tracce di sistemazioni 

agrarie e delle relative infrastrutture storiche, con particolare riferimento 

agli aspetti di cui all’articolo 19 e all’articolo 25, comma 2; sono ricompresi 

fra questi i Tenimenti storici dell’ordine Mauriziano di cui all’articolo 33, 

comma 9. 

d. i sistemi rurali lungo fiume con radi insediamenti tradizionali e, in 

particolare, quelli localizzati nelle confluenze fluviali; 

e. i sistemi paesaggistici rurali di significativa omogeneità e caratterizzazione 

dei coltivi, distinguendo: 

I. le risaie; 

II. i vigneti. 
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Indirizzi 
[2]. I piani settoriali disciplinano le aree identificate al comma 1 per garantire la loro 

conservazione attiva, la valorizzazione dei segni agrari e la connettività 

ecosistemica, tenuto conto, per quanto attiene la lettera d. del comma 1, anche 

degli aspetti legati alla sicurezza idraulica e idrogeologica. 

 

[3]. Con riferimento alle zone di produzione delle Denominazioni di Origine dei vini, 

come individuate all’articolo 20, i piani settoriali possono definire normative per 

una realizzazione dei vigneti compatibile dal punto di vista ambientale e 

paesaggistico.  

 

Direttive  
[4]. I piani locali e, per quanto di competenza, i piani delle aree protette, anche in 

coerenza con le indicazioni del Ptr:  

a. disciplinano le trasformazioni e l’edificabilità nelle aree di cui al comma 1, 

al fine di contribuire a conservare o recuperare la leggibilità dei sistemi di 

segni del paesaggio agrario, in particolare ove connessi agli insediamenti 

tradizionali (contesti di cascine o di aggregati rurali), o agli elementi lineari 

(reticolo dei fossi e dei canali, muri a secco, siepi, alberate lungo strade 

campestri); 

b. definiscono specifiche normative per l’utilizzo di materiali e tipologie 

edilizie, che garantiscano il corretto inserimento nel contesto paesaggistico 

interessato, anche per la realizzazione di edifici di nuova costruzione o di 

altri manufatti (quali muri di contenimento, recinzioni e simili). 
 
Art. 33. Luoghi ed elementi identitari  
 

[1]. Il Ppr riconosce i luoghi e gli elementi identitari costituenti principale patrimonio 

storico-culturale e architettonico, nonché luoghi la cui immagine è ritenuta di 

particolare valore simbolico nella percezione sociale locale, in quanto: 

a. connessi tradizionalmente a eventi o valori di tipo storico, devozionale, 

tradizionale e d’uso sociale dello spazio; 

b. connessi a una notorietà o fama turistica consolidata; 

c. evocati da rappresentazioni di interesse artistico.  

 

[2]. Il Ppr evidenzia tra i luoghi di cui al comma 1: 

a. i Siti (core zone) e le relative aree esterne di protezione (buffer zone) 

inseriti nella lista del Patrimonio mondiale dell’Unesco: 

I. Residenze Sabaude (Tavole P4 e P5); 

II. Sacri Monti (Tavole P4 e P5); 

III. Paesaggi vitivinicoli del Piemonte: Langhe-Roero e Monferrato (Tavole 

P5 e P6); 

IV. Siti palafitticoli (Tavola P5); 

b. i Tenimenti storici dell’Ordine Mauriziano (Tavole P2, P4, P6); 

c. le zone gravate da usi civici (Tavola P2); 

d. le proposte di inserimento nella lista dei Siti del Patrimonio mondiale 

dell’Unesco (Tavola P6). 

I piani locali possono individuare ulteriori luoghi con le caratteristiche di cui al 

comma 1, per i quali stabilire specifiche discipline per la loro tutela e 

valorizzazione. 
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Norme per i Siti e le relative aree esterne di protezione inseriti 
nella lista del Patrimonio mondiale dell’Unesco 

 

[3]. Il Ppr riconosce i Siti (core zone) e le relative aree esterne di protezione inseriti 

nella lista del Patrimonio mondiale dell’Unesco (buffer zone) come ambiti 

meritevoli di salvaguardia, ai sensi dell’articolo 135, comma 4, lettera d. del 

Codice, e per tali ambiti assume quali obiettivi prioritari: 

a. la salvaguardia dell’identità storica e culturale; 

b. la tutela del patrimonio edilizio di impianto storico; 

c. la salvaguardia dell’integrità territoriale da non frammentare; 

d. la salvaguardia dell’impianto scenico paesaggistico-percettivo; 

e. la valorizzazione e la fruizione delle risorse del patrimonio agricolo- 

produttivo, storico-artistico e ambientale; 

applicando a essi le direttive di cui al comma 4 e le prescrizioni di cui al comma 5. 
 

Direttive 

[4]. Nei Siti (core zone) e nelle relative aree esterne di protezione (buffer zone), di cui 

al comma 2, lettera a., i piani locali, in coerenza con i relativi piani di gestione, 

specificano la disciplina relativa agli interventi di trasformazione, prevedendo una 

normativa di dettaglio che garantisca la tutela delle visuali dalla buffer zone alla 

core zone e viceversa, nonché assicuri la conservazione e la valorizzazione degli 

elementi del paesaggio rurale e naturale, delle tipologie edilizie, delle tecniche 

costruttive, dei materiali, degli altri caratteri tipizzanti che connotano il patrimonio 

costruito con particolare riferimento alle modalità di realizzazione degli interventi 

di recupero e delle eventuali nuove costruzioni e infrastrutture.  
 

Prescrizioni  
[5]. All’interno dei Siti (core zone) di cui al comma 2, lettera a., punti I e II:  

a. gli eventuali interventi edilizi o di realizzazione delle infrastrutture sono 

finalizzati alla conservazione, valorizzazione e fruizione del sito; quelli 

eccedenti il restauro e risanamento conservativo sono subordinati alla 

predisposizione di studi e analisi estesi a un contesto paesaggistico 

adeguato, ai fini della verifica della loro compatibilità paesaggistica e 

ambientale anche con riferimento alla tutela delle visuali di cui al comma 

4; tale verifica deve trovare puntuale ed esplicito riscontro negli elaborati 

progettuali che devono riportare contenuti analoghi a quelli previsti dalla 

relazione paesaggistica di cui al DPCM 12 dicembre 2005, ancorché gli 

interventi non siano ricompresi in ambiti tutelati ai sensi della Parte Terza 

del Codice;  

b. in assenza di un progetto unitario che disciplini le caratteristiche 

dimensionali e di aspetto estetico della cartellonistica, da adottarsi d’intesa 

tra la Regione e il Ministero entro 24 mesi dall’approvazione del Ppr, non è 

consentita la posa in opera di cartelli pubblicitari e di ogni altra simile 

attrezzatura, qualora comprometta la percezione dei luoghi; sono fatte 

salve le installazioni previste dalla normativa in materia di circolazione 

stradale e le indicazioni strettamente necessarie ai fini della fruibilità 

culturale e dei servizi pubblici essenziali.  
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[6]. Nei Siti (core zone) e nelle relative aree esterne di protezione (buffer zone) di cui 

al comma 2, lettera a., punto III, in aggiunta a quanto previsto dalle norme del 

Ppr, si rimanda ai contenuti delle Linee guida operative approvate dalla Giunta 

regionale con DGR n. 26-2131 del 21 settembre 2015, come riferimento per gli 

strumenti urbanistici ed edilizi dei comuni ricadenti in tali ambiti, allo scopo di 

consolidare la rete di tutela esistente, e finalizzate a: 

a. mantenere l'uso agrario e in particolare vitivinicolo del territorio, in 

continuità con la tradizione storica colturale locale;  

b. tutelare i luoghi del vino, quali i vigneti, i manufatti legati alla coltivazione e 

produzione viticola e alla vinificazione (cascine, ciabot, cantine, ecc.), i 

luoghi e gli spazi pubblici per la commercializzazione dell'uva e del vino; 

c. conservare e valorizzare il patrimonio edilizio storico, rurale e urbano, e le 

trame insediative; 

d. tutelare i siti e i contesti di valore scenico ed estetico e le visuali, con 

particolare attenzione ai rapporti visivi fra buffer zone e core zone e alla 

conservazione dei profili paesaggistici e delle linee di crinale collinari; 

e. mantenere l'immagine articolata e plurale del paesaggio vitivinicolo 

piemontese; 

f. garantire un alto livello qualitativo degli interventi edilizi; 

g. riqualificare e valorizzare le aree compromesse, mitigando gli elementi di 

detrazione visiva, con particolare attenzione alla valorizzazione degli assi 

viari di accesso alla core zone.  
 

Norme per i Tenimenti storici dell’Ordine Mauriziano 

 

[7]. Il Ppr riconosce i Tenimenti storici dell’Ordine Mauriziano quali luoghi della 

tradizione regionale, che per le loro specificità storiche, fisiche, ambientali e 

paesaggistiche connotano il paesaggio agrario, la storia e la tradizione 

piemontese. 
 
[8]. Il Ppr, in relazione al loro elevato valore percettivo-identitario, ha promosso la 

dichiarazione di notevole interesse pubblico di alcuni tra i Tenimenti storici di cui 

al comma 7; la Commissione di cui all’articolo 137 del Codice, valutata la 

sussistenza del notevole interesse pubblico, ne ha ridefinito la perimetrazione in 

relazione alla loro valenza paesaggistica, assoggettandoli a una specifica disciplina 

d’uso ai sensi degli articoli 138 e seguenti del Codice; tali Tenimenti, la cui 

procedura di dichiarazione di notevole interesse pubblico si è conclusa con la DGR 

n. 37-227 del 4 agosto 2014, sono individuati nella Tavola P2 e nel Catalogo di cui 

all’articolo 4, comma 1., lettera c. 

 

[9]. I Tenimenti storici non sottoposti alla dichiarazione di notevole interesse pubblico 

di cui al comma 8 sono stati individuati nella Tavola P4 come Aree rurali di 

specifico interesse paesaggistico di cui all’articolo 32, comma 1, lettera c. 
 
[10]. Il Ppr assume come obiettivi prioritari per i Tenimenti storici di cui al comma 9: 

a. la salvaguardia dell’integrità territoriale da non frammentare; 

b. il contenimento del consumo di suolo per usi o attività diverse da quelle 

agricole, zootecniche o forestali, comprese le attività connesse di cui all’art. 

2135 del Codice civile;  
c. la salvaguardia dell’identità storica e culturale; 
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d. la salvaguardia dell’impianto scenico-percettivo; 

e. la tutela del patrimonio edilizio di impianto storico; 

f. la valorizzazione e la fruizione delle risorse del patrimonio storico-artistico 

e ambientale. 

 

Direttive 

[11]. I piani territoriali provinciali nei Tenimenti storici di cui al comma 7: 

a. considerano gli elementi e i complessi di carattere monumentale o 

comunque di specifico interesse storico-culturale come parte integrante del 

contesto paesaggistico, con particolare riferimento alle relazioni fisiche e 

funzionali che legano i sistemi delle grange, degli appoderamenti e dei 

reticoli irrigui derivanti da stratificazioni storiche; 

b. possono individuare aree esterne e adiacenti ai Tenimenti, al fine di 

contribuire alla protezione, gestione, integrità, autenticità e sostenibilità 

del riconosciuto valore dei beni, per le quali definiscono la disciplina degli 

interventi al fine di non pregiudicare la funzionalità, la visibilità, la 

riconoscibilità e la fruibilità dei fattori identitari individuati e favorirne la 

conservazione attiva. 
 

[12]. I piani locali in merito ai Tenimenti storici di cui al comma 9, in aggiunta a quanto 

previsto dall’articolo 32, comma 4, provvedono a: 

a. mantenere la destinazione d’uso agricola e finalizzare gli interventi 

prioritariamente al recupero degli edifici dismessi o sotto utilizzati 

esistenti; in caso di nuove edificazioni non altrimenti localizzabili, ivi 

comprese le opere d’interesse pubblico, la progettazione deve garantire il 

corretto inserimento di tali interventi nel contesto di riferimento; 

b. salvaguardare la trama agricola costituita dal sistema irriguo, dal sistema 

dei pozzi, dalle sorgenti, dalla viabilità minore e dalle formazioni lineari e 

conservare il sistema insediativo storico salvaguardando il rapporto tra 

organismi edilizi e altri elementi strutturanti morfologicamente il territorio, 

quali, ad esempio, le recinzioni storiche e le alberature diffuse (isolate, a 

gruppi, a filari, a macchia); eventuali indispensabili interventi necessari 

per lo svolgimento delle attività agricole devono mantenere, per quanto 

possibile, la leggibilità della trama storica, prevedendo interventi di 

mitigazione e compensazione paesaggistica; 

c. tutelare le cascine storicamente appartenenti all’Ordine Mauriziano, da 

individuare come beni aventi valore storico documentario da salvaguardare 

ai sensi dell’articolo 24 della l.r. 56/1977; 

d. incentivare la formazione di appositi corridoi ecologici, nel caso in cui tali 

aree si trovino in prossimità di zone periurbane ai margini degli 

insediamenti esistenti. 

 

Prescrizioni 
[13]. Per i Tenimenti storici di cui al comma 8, a seguito della dichiarazione di notevole 

interesse pubblico ai sensi dell’articolo 136, comma 1, lettera c. del Codice, vigono 

le prescrizioni d’uso contenute nella dichiarazione stessa, volte ad assicurare la 

conservazione dei valori espressi dal bene oggetto della tutela, come riportate 

nella DGR n. 37-227 del 4 agosto 2014.  
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Norme per le zone gravate da usi civici 
 

[14]. Il Ppr riconosce come beni identitari le zone gravate da usi civici di cui all’articolo 

142, comma 1, lettera h. del Codice, indicando nella Tavola P2 i comuni in cui 

ricadono; l’elenco dei comuni ove sono presenti usi civici è consultabile sul sito 

informatico della Regione (http://www.regione.piemonte.it/usi_civici/). 
 

[15]. Il Ppr assume come obiettivi prioritari per le aree di cui al comma 14: 

a. la salvaguardia dell’integrità territoriale da non frammentare; 

b. la salvaguardia dell’identità storica e culturale; 

c. la salvaguardia dell’impianto scenico paesaggistico-percettivo; 

d. la tutela del patrimonio edilizio di impianto storico; 

e. la valorizzazione e la fruizione delle risorse del patrimonio storico-artistico 

e ambientale. 

 

[16]. Nelle aree di cui al comma 14 si applicano le disposizioni della l.r. 29/2009 

“Attribuzioni di funzioni amministrative e disciplina in materia di usi civici”, nonché 

la disciplina in materia di autorizzazione paesaggistica. 

 

Direttive 

[17]. Per le aree di cui al comma 14 i piani territoriali provinciali e i piani locali 

prevedono il mantenimento delle caratteristiche dei beni, in quanto testimonianza 

storica di gestione territoriale che ha determinato assetti unici e riconoscibili nel 

paesaggio. 

 

[18]. In sede di adeguamento al Ppr ai sensi dell’articolo 46, comma 2, i comuni, 

d’intesa con il Ministero e la Regione, precisano la delimitazione e 

rappresentazione in scala idonea alla identificazione delle aree gravate da uso 

civico ai sensi dell’articolo 142, comma 1, lettera h. del Codice. 

 

Prescrizioni 
[19]. Nell’ambito delle procedure di sdemanializzazione dei terreni gravati da uso civico, 

per i quali la cessazione della destinazione perpetua a favore della collettività 

incide sulla permanenza della tutela paesaggistica facendo venir meno un 

presupposto essenziale per il loro inserimento nella categoria di cui all’articolo 

142, comma 1, lettera h. del Codice, deve essere verificata la sussistenza 

dell’interesse paesaggistico; se tale interesse sussiste, qualora la zona non sia già 

gravata da altre specifiche tutele paesaggistiche, si avvia la procedura per la 

dichiarazione di notevole interesse pubblico del territorio interessato. 

 

Norme per le proposte di inserimento nella lista dei 
Siti del Patrimonio mondiale dell’Unesco 

 

[20]. La Regione, d’intesa con i Ministeri interessati e con gli enti locali coinvolti, 

provvede alla delimitazione dei Siti proposti per la candidatura e alla definizione di 

apposite discipline di tutela e valorizzazione, tenuto conto delle disposizioni 

stabilite dalle presenti norme.  

 

[21]. Il Ppr promuove la proposta di candidatura di: 



 56 

a. “Ivrea città industriale del XX secolo”, relativa alle aree e agli immobili 

realizzati nel corso del novecento per l’impresa Olivetti, riconoscendoli 

quale esempio di architettura e paesaggio contemporaneo di valore 

universale;  

b. “Alpi del Mediterraneo”, relativa a un territorio montano in cui s’incontrano 

l’arco alpino e il bacino mediterraneo, unico per la ricchezza della 

biodiversità e delle caratteristiche geologiche. 

 

Art. 34. Disciplina generale delle componenti morfologico-insediative 

 

[1]. Il Ppr definisce la disciplina del sistema insediativo del territorio regionale sulla 

base di una lettura complessa dei suoi caratteri strutturali e dei fattori che ne 

hanno differenziato gli usi e i percorsi evolutivi; su tale base individua diverse 

tipologie di aree insediative, morfologicamente differenziate, distintamente 

rappresentate nella Tavola P4 e descritte nel capitolo 2.4 della Relazione del Ppr, 

cui si applicano le norme degli articoli dal 34 al 40. 

 

[2]. Le componenti morfologico-insediative sono riconoscibili come parti omogenee di 

territorio per conformazione (trama edificata e viaria), caratteri, fattori, usi del 

suolo, densità dei tessuti edificati e maglia del tessuto agrario, con riferimento alle 

differenti epoche storiche e ai fenomeni di trasformazione che ne hanno 

condizionato gli sviluppi. 

 

[3]. L’individuazione delle componenti morfologico-insediative mediante il 

riconoscimento degli elementi omogenei caratterizzanti il territorio antropizzato è 

finalizzata a garantire la qualità del paesaggio, ovvero a promuovere azioni tese 

alla riqualificazione delle aree compromesse e a definire i criteri, le condizioni e i 

limiti per gli sviluppi urbanistico-insediativi; essa si basa sull’interpretazione dello 

stato dei luoghi rilevato dalle foto aeree e da cartografie, aggiornate al 2005-

2009, integrata con l’inserimento di alcuni interventi d’interesse regionale previsti 

dalla programmazione regionale o dagli strumenti urbanistici approvati e in fase di 

attuazione.  
 
Indirizzi 
[4]. Gli strumenti della pianificazione ai vari livelli stabiliscono, in accordo con le 

disposizioni contenute nel Piano territoriale regionale, indicazioni finalizzate a: 

a. garantire la permanenza degli aspetti peculiari che contraddistinguono i 

diversi sistemi insediativi, con particolare riferimento agli aspetti di cui al 

comma 7; 

b. favorire la tutela, la salvaguardia e la valorizzazione dei contesti urbani 

consolidati; 

c. garantire la riqualificazione e il completamento delle attrezzature al servizio 

dei tessuti urbani discontinui, con particolare riferimento alla qualità degli 

spazi verdi e alla definizione dei bordi urbani; 

d. contrastare il fenomeno della dispersione insediativa, contenendo il 

consumo e l’impermeabilizzazione del suolo, favorendo il completamento 

dei tessuti urbani esistenti e inibendo la creazione di nuovi nuclei separati 

dai contesti già edificati; 
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e. contenere, mitigare e compensare gli impatti sul paesaggio derivanti dalla 

realizzazione di infrastrutture e di strutture specialistiche al servizio della 

produzione e della distribuzione; 

f. garantire la tutela, la salvaguardia e la valorizzazione del paesaggio agrario 

caratterizzato dalla presenza di insediamenti rurali, nonché il recupero delle 

aree agricole in stato di abbandono e la valorizzazione delle aree agricole 

ancora vitali. 

 

[5]. I piani locali provvedono altresì negli ambiti già edificati caratterizzati da gravi 

situazioni di compromissione edilizia e urbanistica, con particolare riferimento alle 

aree di cui agli articoli 35, 36 e 37, a disciplinare eventuali processi di 

rigenerazione e trasformazione urbana finalizzati alla sostituzione, riuso e 

riqualificazione dell’ambiente costruito e degli spazi pubblici, in un’ottica di 

sostenibilità ambientale, di contenimento del consumo di suolo, di valorizzazione 

paesaggistica e architettonica del contesto, di innalzamento del potenziale 

ecologico-ambientale.  
 
Direttive 

[6]. I piani locali provvedono a: 

a. precisare la delimitazione delle componenti morfologico-insediative 

individuate dal Ppr in relazione alla scala di rappresentazione e alle analisi 

di dettaglio dei propri strumenti; la delimitazione è sottoposta alle 

previsioni dell’articolo 5, comma 4 delle presenti norme; 

b. rendere coerenti con i contenuti del Ppr le proprie previsioni e disposizioni 

normative relative alle diverse morfologie insediative. 

 

[7]. I piani locali per gli interventi di completamento e di sviluppo urbanistico, salvo 

specifiche indicazioni inserite nell’Allegato B alle presenti norme: 

a. analizzano l’evoluzione storica dell’urbanizzato, anche sulla base delle carte 

IGM a partire dalla serie 1881-1924 della Carta Topografica d’Italia, al fine 

di assicurare la coerenza con il modello insediativo storicamente 

consolidato;  

b. ne disciplinano l’ammissibilità anche con riferimento ai seguenti aspetti, in 

particolare ove segnalati nella Tavola P4: 

I. le porte urbane, ambiti di ingresso alle parti compatte o centrali del 

tessuto urbano lungo assi di penetrazione, per le quali vanno 

valorizzati gli spazi e gli elementi esistenti (eventuali viali alberati, 

cortine edificate, ecc.) o formati nuovi spazi di filtro tra interno ed 

esterno, con una progettazione unitaria che metta in luce i caratteri 

delle preesistenze; 

II. i bordi urbani, intesi come elementi o fasce che definiscono i confini 

dell’edificato (fronti edificati, crinali, conche, conoidi, terrazzi, 

lungofiume, lungolago e pedemonte), da consolidare in relazione alle 

morfologie disciplinate agli articoli dal 35 al 38, attraverso un disegno 

del profilo urbano riconoscibile e congruente con gli aspetti storici, 

geomorfologici o naturali strutturanti l’insediamento; 

III. i varchi, intesi come spazi liberi tra aree edificate, per i quali devono 

essere evitati interventi che agevolino la formazione o il 

prolungamento di aggregazioni lineari lungo-strada, tali da saldare fra 

loro diverse morfologie insediative o, comunque, da ridurre i varchi 
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tra aree edificate, soprattutto ove funzionali alla continuità 

ecosistemica e paesaggistica di cui all’articolo 42. 

 

[8]. Al fine di promuovere la qualità paesaggistica dei sistemi insediativi costituiscono 

riferimento le linee guida approvate con DGR n. 30-13616 del 22 marzo 2010, 

contenenti criteri e modalità per la progettazione edilizia e la pianificazione locale. 

 

Art. 35. Aree urbane consolidate 
 

[1]. Il Ppr individua, nella Tavola P4, gli insediamenti urbani consolidati, costituiti da 

tessuti edificati compatti, quali componenti strutturali del territorio regionale, 

distinguendo tre tipi di morfologie insediative (m.i.): 

a. urbane consolidate dei centri maggiori (m.i. 1); 

b. urbane consolidate dei centri minori (m.i. 2); 

c. tessuti urbani esterni ai centri (m.i. 3). 
 

[2]. La disciplina delle aree di cui al presente articolo è orientata al raggiungimento dei 

seguenti obiettivi: 

a. qualificazione dello spazio pubblico e dell’accessibilità pedonale ai luoghi 

centrali, con contenimento degli impatti del traffico veicolare privato; 

b. caratterizzazione del paesaggio costruito con particolare attenzione agli 

aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, pedemonte, terrazzo, ecc.) 

e agli sviluppi urbanizzativi. 

 

Indirizzi 
[3]. I piani locali garantiscono, anche in coerenza con l’articolo 24, comma 5: 

a. il potenziamento degli spazi a verde e delle loro connessioni con elementi 

vegetali esistenti, nonché il miglioramento della fruizione anche attraverso 

sistemi di mobilità sostenibile e di regolazione dell’accessibilità; 

b. il potenziamento della rete degli spazi pubblici, a partire da quelli 

riconosciuti storicamente, anche con la riorganizzazione del sistema dei 

servizi, delle funzioni centrali e dei luoghi destinati all’incontro, con il 

coinvolgimento delle aree verdi, la formazione di fronti e di segni di 

rilevanza urbana. 

 

[4]. I piani locali disciplinano, con riferimento ai tessuti urbani esterni ai centri (m.i. 

3), eventuali processi di rigenerazione urbana di cui all’articolo 34 comma 5.  

 
Direttive 

[5]. I piani locali garantiscono il mantenimento e la valorizzazione del disegno 

originario d’impianto e degli elementi edilizi caratterizzanti, con particolare 

riferimento alle parti di città precedenti al 1950 connotate da trasformazioni 

urbanistiche a progetto unitario; inoltre verificano e precisano la delimitazione 

delle aree interessate dalle m.i. 1, 2 e 3, tenendo conto anche dei seguenti 

parametri: 

a. presenza nelle carte IGM 1881-1924 della Carta Topografica d’Italia alla 

scala 1:25.000; 

b. dotazione di spazi pubblici fruibili con continuità per i centri dei nuclei 

maggiori; 

c. prevalenza di tipologie edilizie e di impianto di carattere extragricolo. 
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Art. 36. Tessuti discontinui suburbani 
 

[1]. Il Ppr identifica, nella Tavola P4, le aree di tipo m.i. 4 contigue ai centri e ai 

tessuti urbani continui che, pur caratterizzate da estese urbanizzazioni in rapida 

evoluzione, non hanno continuità e compattezza, presentando un assetto urbano 

frammentario e frammisto ad aree libere interstiziali o a inserti di edilizia 

specialistica, produttiva o terziaria. 

 

[2]. Il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 

a. riqualificazione delle aree urbanizzate prive di identità e degli insediamenti 

di frangia; 

b. contenimento e razionalizzazione delle proliferazioni insediative, arteriali o 

diffuse nelle aree urbane e suburbane; 

c. qualificazione paesaggistica delle aree agricole interstiziali e periurbane, 

con contenimento della loro erosione da parte dei sistemi insediativi e 

nuova definizione dei bordi urbani e dello spazio verde periurbano; 

d. riuso e recupero delle aree e dei complessi industriali o impiantistici 

dismessi od obsoleti, anche in funzione del contenimento del consumo di 

suolo e dell’incidenza ambientale degli insediamenti produttivi; 

e. formazione di zone verdi significative nei centri urbani, nelle aree 

periurbane e nelle fasce di mitigazione dell’impatto ambientale delle grandi 

infrastrutture; 

f. integrazione paesaggistico-ambientale delle infrastrutture territoriali, a 

partire dalle loro caratteristiche progettuali. 
 
Indirizzi 
[3]. I piani locali garantiscono:  

a. la definizione e il rafforzamento dei bordi dell’insediamento con 

potenziamento dell’identità urbana attraverso il disegno di insieme del 

fronte costruito e delle eventuali infrastrutture adiacenti; 

b. il potenziamento della riconoscibilità e dell’identità di immagine dei fronti 

urbani, con particolare riferimento a quelli di maggiore fruibilità dagli assi 

di ingresso, con piani di riqualificazione e progetti riferiti alle “porte 

urbane” segnalate e alla sistemazione delle aree di margine interessate 

dalle nuove circonvallazioni e tangenziali, attraverso il ridisegno dei “retri 

urbani” messi in luce dai nuovi tracciati viari; 

c. l’integrazione e la qualificazione dello spazio pubblico, da connettere in 

sistema continuo fruibile, anche con piste ciclo-pedonali, al sistema del 

verde.  

 
Direttive 

[4]. I piani locali verificano e precisano la delimitazione delle morfologie di cui al 

comma 1 tenendo conto anche: 

a. della contiguità con aree urbane di m.i. 1, 2 e 3, di cui all’articolo 35, e 

della presenza di residui non urbanizzati ormai disorganici rispetto agli usi 

agricoli; 

b. della prevalenza di lottizzazioni organizzate rispetto a insediamenti 

individuali e privi di regole urbanistiche; 
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c. della prevalenza di lottizzazioni con tipologie ad alta copertura di suolo e 

densità volumetrica bassa o media, intervallate da aree non insediate; 

d. della presenza di trame infrastrutturali con caratteristiche urbane ancorché 

incomplete. 

 

[5]. Nelle aree di cui al comma 1 i piani locali stabiliscono disposizioni atte a 

conseguire: 

a. il completamento dei tessuti discontinui con formazione di isolati compiuti, 

concentrando in tali aree gli sviluppi insediativi necessari per soddisfare il 

fabbisogno di nuova residenza, compatibilmente con i caratteri distintivi dei 

luoghi (geomorfologici e vegetazionali), evitando il consumo di suolo in 

aree aperte e rurali, potenziando l’integrazione con gli ambiti urbani 

consolidati. 

b. la configurazione di sistemi di aree fruibili, a verde alberato, con funzione 

anche di connettività ambientale nei confronti dei parchi urbani, da ricreare 

mantenendo la maggior parte delle aree libere residuali inglobate nelle aree 

costruite; 

c. il mantenimento delle tracce dell’insediamento storico, soprattutto nel 

caso di impianti produttivi, agricoli o industriali, e delle relative 

infrastrutture; 

d. la ricucitura del tessuto edilizio esistente, prevedendo adeguati criteri per 

la progettazione degli interventi, nonché la definizione di misure mitigative 

e di compensazione territoriale, paesaggistica e ambientale; 

e. la valorizzazione dei sistemi di ville di cui all’articolo 26 presenti all’interno 

dell’area; 

f. eventuali processi di rigenerazione urbana di cui all’articolo 34, comma 5.  
 

Art. 37. Insediamenti specialistici organizzati   
 

[1]. Il Ppr individua, nella Tavola P4, gli insediamenti specialistici per usi non 

residenziali, originati prevalentemente all’esterno o ai bordi degli insediamenti 

urbani (m.i. 5). 

 

[2]. Per le aree di cui al comma 1 il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 

a. riqualificazione delle aree urbanizzate prive di identità e degli insediamenti 

di frangia; 

b. integrazione paesaggistico-ambientale e mitigazione degli impatti degli 

insediamenti specialistici. 

 
Direttive 

[3]. I piani locali, in relazione alle specificità dei territori interessati, verificano e 

precisano la delimitazione delle morfologie di cui al comma 1. 

 

[4]. Per le aree di cui al comma 1 i piani territoriali provinciali e i piani locali 

stabiliscono disposizioni, tenendo conto dei seguenti criteri: 

a. sono ammissibili interventi di riuso, completamento e ampliamento in 

misura non eccedente al 20% della superficie utile lorda preesistente 

all’adozione del Ppr oppure, se in misura maggiore, subordinatamente alle 

seguenti condizioni:  
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I. siano ricompresi in progetti estesi alla preesistenza e volti al 

perseguimento degli obiettivi di cui al comma 2; 

II. rientrino in un ridisegno complessivo dei margini, degli spazi pubblici, 

delle connessioni con il sistema viario, del verde e delle opere di 

urbanizzazione in genere, indirizzato a una maggiore continuità con i 

contesti urbani o rurali, alla conservazione dei varchi, nonché al 

contenimento e alla mitigazione degli impatti; 

b. eventuali nuove aree per insediamenti specialistici possono essere previste 

dai piani territoriali provinciali e dai piani locali, in funzione dell’area di 

influenza, localizzate prioritariamente all’esterno dei beni paesaggistici e in 

modo da non pregiudicare la salvaguardia delle componenti tutelate ai 

sensi delle presenti norme, e tali da rispettare le seguenti condizioni: 

I. sia dimostrata l’impossibilità di provvedere al reperimento delle 

superfici necessarie attraverso il riordino, il completamento e la 

densificazione dell’esistente; 

II. non interferiscano con i varchi, con i corridoi di connessione ecologica 

o con aree di particolare capacità d’uso o pregio per le coltivazioni 

tipiche, di cui agli articoli 20, 32 e 42; 

III. non determinino la necessità, se non marginale, di nuove 

infrastrutture o incrementi della frammentazione ecosistemica e 

paesaggistica; 

IV. sia prevista la contestuale realizzazione di adeguate aree di verde 

pubblico o a uso pubblico, per mitigare o compensare gli impatti 

paesaggistici ed ambientali.  

 

[5]. Ai fini del recupero e della riqualificazione delle aree produttive costituiscono 

riferimento per la progettazione degli interventi le linee guida per le Aree 

produttive ecologicamente attrezzate (Apea), adottate con DGR 28 luglio 2009 n. 

30-11858. 

 

[6]. I piani locali possono prevedere la riconversione degli insediamenti specialistici 

organizzati mediante i processi di rigenerazione urbana di cui all’articolo 34 

comma 5.  
 

Art. 38. Aree di dispersione insediativa 
 

[1]. Il Ppr individua, nella Tavola P4, le aree rurali investite da processi di dispersione 

insediativa extra agricola nelle quali prevalgono altri modelli insediativi con recenti 

e intense dinamiche di crescita. In tali aree si distinguono due tipi di morfologie 

insediative (m.i.): 

a. caratterizzate da insediamenti a bassa densità, prevalentemente 

residenziali (m.i. 6); 

b. caratterizzate da insediamenti isolati reiterati, con edifici di grandi 

dimensioni prevalentemente specialistici (produttivi, terziari, commerciali, 

per attrezzature tecnologiche), localizzati per lo più lungo le strade, privi di 

un disegno d’insieme (m.i. 7). 

 

[2]. Con riferimento alle aree di cui al comma 1, il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 

a. contenimento e mitigazione delle proliferazioni insediative, con particolare 

attenzione agli sviluppi arteriali specialistici, privilegiando il recupero e il 
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riuso del patrimonio edilizio e urbanistico esistente, utilizzando 

razionalmente le aree e le infrastrutture di servizio; 

b. contenimento delle tendenze trasformatrici e dei processi di sviluppo che 

minacciano paesaggi insediati, dotati di un’identità ancora riconoscibile e 

qualificazione paesaggistica delle aree agricole interstiziali e periurbane; 

c. salvaguardia dei suoli a elevata capacità d’uso di cui all’articolo 20; 

d. trasformazione dei contesti paesaggistici privi di una chiara struttura 

spaziale in luoghi dotati di nuove identità riconoscibili e riqualificazione 

delle aree urbanizzate prive di identità e degli insediamenti di frangia; 

e. contenimento dei processi di frammentazione del territorio per favorire 

un’integrazione delle sue componenti naturali e antropiche, mediante la 

ricomposizione della continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 

biodiversità del mosaico paesaggistico. 
Direttive 

[3]. I piani locali, in relazione alle specificità dei territori interessati, verificano e 

precisano la delimitazione delle morfologie di cui al comma 1, al fine di 

mantenerne e promuoverne la destinazione agricola prevalente; all’interno di 

queste individuano altresì le aree marginali irreversibilmente compromesse, per le 

quali i caratteri ambientali e paesaggistici siano stati strutturalmente modificati 

rispetto a quelli della preesistente matrice rurale.  
 
[4]. Entro le aree di cui al comma 1 i piani locali definiscono previsioni e normative 

finalizzate a garantire che: 

a. eventuali interventi insediativi, a eccezione di quelli connessi allo 

svolgimento delle attività agricole, non interessino le aree caratterizzate da 

elevata produttività e pregio agronomico di cui all’articolo 20, 

biopermeabilità di cui all’articolo 19 e valenza percettivo-identitaria, 

paesaggistica o culturale di cui agli articoli 30, 32 e 33, ovvero le aree 

libere residue interessanti ai fini della realizzazione della rete ecologica di 

cui all’articolo 42, e si concentrino nelle aree irreversibilmente 

compromesse di cui al comma 3; 

b. possano essere ammessi, oltre a interventi di recupero del patrimonio 

edilizio esistente, solo i completamenti realizzabili nelle aree interstiziali 

all’interno o a margine di contesti già edificati, se finalizzati alla definizione 

di margini e bordi di separazione tra aree libere e aree costruite; 

c. gli interventi consentiti mirino alla riqualificazione del contesto, 

privilegiando allineamenti finalizzati al riordino degli insediamenti e l’uso di 

caratteri tipologici coerenti con l’ambiente e il paesaggio circostante, 

nonché alla conservazione e valorizzazione dei sistemi di ville di cui 

all’articolo 26; la progettazione sia urbanistica sia edilizia deve inoltre 

tenere conto di quanto indicato dagli specifici indirizzi per la qualità 

paesaggistica predisposti dalla Giunta regionale; 
d. siano favoriti gli interventi di riconversione verso utilizzi agricoli di aree ed 

edifici con diversa destinazione d’uso. 

 

Art. 39. “Insule” specializzate e complessi infrastrutturali  
 

[1]. Il Ppr individua, nella Tavola P4, le principali aree edificate per funzioni 

specializzate, distinte dal resto del territorio e in particolare: 

a. le insule specializzate (m.i. 8), che comprendono in particolare:  
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I. le aree militari o carcerarie; 

II. le principali aree estrattive e minerarie; 

III. i complessi ospedalieri; 

IV. le piste motoristiche, gli impianti da golf e gli altri impianti sportivi, i 

campeggi, le grandi strutture commerciali, i grandi vivai, i parchi 

tematici e i cimiteri di estesa dimensione o esterni all’urbanizzato; 

V. i depuratori, le discariche, gli impianti speciali, le attrezzature 

produttive speciali e le raffinerie. 

b. i complessi infrastrutturale (m.i. 9), che comprendono in particolare:  

I. gli svincoli autostradali; 

II. i nodi e i grandi piazzali di deposito ferroviario; 

III. le aree e gli impianti per la logistica, l’interscambio, i depositi e lo 

stoccaggio delle merci; 

IV. i principali impianti per la produzione di energia; 

V. le reti di trasporto internazionale e nazionale; 

VI. i principali aeroporti e le relative pertinenze. 

 

[2]. Per le aree di cui al comma 1 il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 

a. integrazione paesaggistico-ambientale delle infrastrutture territoriali, delle 

piattaforme logistiche, delle aree per le produzioni innovative e degli altri 

insediamenti produttivi, terziari, commerciali o turistici a partire dalle loro 

caratteristiche progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di 

sistemazione dell’intorno); 

b. mitigazione degli impatti delle infrastrutture autostradali e ferroviarie 

mediante il ripristino delle connessioni da esse intercettate, la riduzione 

della frammentazione e degli effetti barriera, l’integrazione funzionale degli 

edifici esistenti destinati all’abbandono perché ricadenti all’interno delle 

aree di pertinenza delle infrastrutture; 

c. incentivazione della qualità della progettazione al fine di ottimizzare 

l’integrazione degli interventi nel contesto circostante;  

d. localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti e delle altre 

attrezzature tecnologiche di interesse pubblico, necessarie per l’efficienza 

territoriale e la qualità della vita urbana, in siti adatti a minimizzare 

l’impatto paesaggistico-ambientale, in contesti già compromessi oggetto di 

progetti complessivi di riqualificazione comprendenti le necessarie 

mitigazioni e compensazioni. 
 

Indirizzi  
[3]. Per le aree di cui al comma 1, i piani settoriali, i piani territoriali provinciali e i 

piani locali disciplinano gli interventi secondo le seguenti priorità: 

a. limitare le interferenze dei nuovi insediamenti sui beni paesaggistici e sulle 

componenti di maggior pregio o sensibilità;  

b. privilegiare il recupero e il riuso delle strutture, delle infrastrutture, degli 

impianti, degli edifici e dei manufatti dismessi o sottoutilizzati; 

c. razionalizzare la localizzazione dei nuovi insediamenti necessari, in modo 

da consentire l’utilizzo comune di servizi e infrastrutture e l’attivazione di 

rapporti di complementarietà e di sinergia, nonché da limitare il 

frazionamento dei contesti rurali e l’interferenza con le attività agricole; 

d. definire i requisiti e le modalità attuative, con riferimento al contenimento 

del consumo di suolo, ai rapporti con il contesto paesaggistico e urbano, 
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all’uso delle risorse idriche, al risparmio energetico, all’accessibilità con 

mezzi pubblici. 

 

Direttive 

[4]. I piani locali verificano e precisano la delimitazione delle morfologie di cui al 

comma 1. 

 

[5]. In coerenza con quanto previsto al comma 3, eventuali ampliamenti o nuove aree 

per funzioni specializzate o lo sviluppo di nodi infrastrutturali di interesse 

regionale devono privilegiare: 

a. localizzazioni nei contesti degradati, anche segnalati nel Ppr come aree di 

criticità, purché ricompresi all’interno di progetti di riqualificazione 

urbanistica ed edilizia dei siti; 

b. scelte localizzative finalizzate al conseguimento degli obiettivi di cui al 

comma 2 e subordinate alla realizzazione delle necessarie mitigazioni e 

compensazioni. 

 

[6]. Al termine dell’attività di produzione di energia da fonti rinnovabili, le aree 

agricole occupate sono restituite all’uso agricolo; gli enti locali disciplinano tale 

fattispecie all’interno dei propri strumenti di pianificazione. 
 
[7]. I piani settoriali e locali disciplinano il recupero delle aree estrattive e minerarie in 

modo tale da mitigare l’impatto prodotto dall’attività produttiva ripristinando, 

quando possibile, le condizioni originarie dell’area tramite interventi di 

rinaturalizzazione e ripristino morfologico e vegetativo. 

 

[8]. I piani locali disciplinano le aree destinate a campeggio privilegiando gli interventi 

di riqualificazione delle strutture esistenti, promuovendo il loro adeguamento 

igienico-sanitario, dettando norme e criteri per il corretto inserimento 

paesaggistico degli interventi. 

 

Prescrizioni  
[9]. La realizzazione di nuovi impianti per la produzione di energia, compresi quelli da 

fonti rinnovabili, deve essere coerente, oltre che con le previsioni delle presenti 

norme, con i criteri localizzativi e qualitativi definiti a livello nazionale e regionale. 
 
Art. 40. Insediamenti rurali 
 

[1]. Il Ppr individua, nella Tavola P4, le aree dell’insediamento rurale nelle quali le 

tipologie edilizie, l’infrastrutturazione e la sistemazione del suolo sono 

prevalentemente segnate da usi storicamente consolidati per l’agricoltura, 

l’allevamento o la gestione forestale, con marginale presenza di usi diversi. 

 

[2]. Gli insediamenti rurali sono distinti nelle seguenti morfologie insediative: 

a. aree rurali di pianura o collina (m.i. 10); 

b. sistemi di nuclei rurali di pianura, collina e bassa montagna (m.i. 11); 

c. villaggi di montagna (m.i. 12); 

d. aree rurali di montagna o collina con edificazione rada e dispersa (m.i. 13); 

e. aree rurali di pianura (m.i. 14); 

f. alpeggi e insediamenti rurali d’alta quota (m.i. 15). 
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[3]. Con riferimento alle aree di cui al comma 2 il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 

a. in generale: 

I. sviluppo delle attività agro-silvo-pastorali che valorizzano le risorse 

locali e le specificità naturalistiche e culturali; 

II. contenimento delle proliferazioni insediative non connesse 

all’agricoltura, con particolare attenzione alle aree di pregio 

paesaggistico o a elevata produttività di cui agli articoli 20 e 32; 

III. salvaguardia dei suoli agricoli di cui all’articolo 20; 

IV. potenziamento della riconoscibilità dei luoghi di produzione agricola 

che qualificano l’immagine del Piemonte; 

V. sviluppo, nelle aree protette e nei corridoi ecologici, delle pratiche 

forestali che uniscono gli aspetti produttivi alla gestione naturalistica; 

b. per le m.i. 10, 11 e 14, in contesti esposti alla dispersione urbanizzativa: 

I. sviluppo, nei contesti periurbani, delle pratiche colturali e forestali 

innovative che uniscono gli aspetti produttivi alla fruizione per il 

tempo libero e per gli usi naturalistici; 

c. per le m.i. 12, 13, 15: 

I. contrasto all’abbandono del territorio, alla riduzione della varietà 

paesaggistica e all’alterazione degli equilibri idrogeologici e 

paesaggistici; 

II. riqualificazione dei paesaggi alpini e degli insediamenti montani o 

collinari alterati da espansioni arteriali, attrezzature e impianti per usi 

turistici e terziari. 
 
Direttive 

[4]. I piani locali, in relazione alle specificità dei territori interessati, precisano la 

delimitazione delle morfologie di cui al comma 2. 

 

[5]. Entro le aree di cui al presente articolo la pianificazione settoriale (lettere b., e.), 

territoriale provinciale (lettere f., g., h.) e locale (lettere a., b., c., d., f., g., h.) 

stabilisce normative atte a: 

a. disciplinare gli interventi edilizi e infrastrutturali in modo da favorire il 

riuso e il recupero del patrimonio rurale esistente, con particolare riguardo 

per gli edifici, le infrastrutture e le sistemazioni di interesse storico, 

culturale, documentario; 

b. collegare gli interventi edilizi e infrastrutturali alla manutenzione o al 

ripristino dei manufatti e delle sistemazioni di valenza ecologica e/o 

paesaggistica (bacini di irrigazione, filari arborei, siepi, pergolati, ecc.); 

c. contenere gli interventi di ampliamento e nuova edificazione non finalizzati 

al soddisfacimento delle esigenze espresse dalle attività agricole e a quelle 

a esse connesse, tenuto conto delle possibilità di recupero o riuso del 

patrimonio edilizio esistente e con i limiti di cui alla lettera g; 

d. disciplinare gli interventi edilizi in modo da assicurare la coerenza 

paesaggistica e culturale con i caratteri tradizionali degli edifici e del 

contesto; 

e. disciplinare, favorendone lo sviluppo, le attività agrituristiche e l’ospitalità 

diffusa, l’escursionismo e le altre attività ricreative a basso impatto 

ambientale;  
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f. definire criteri per il recupero dei fabbricati non più utilizzati per attività 

agro-silvo-pastorali, in coerenza con quanto previsto dalla l.r. 9/2003; 

g. consentire la previsione di interventi eccedenti i limiti di cui al punto f. 

qualora vi sia l’impossibilità di reperire spazi e volumi idonei attraverso 

interventi di riqualificazione degli ambiti già edificati o parzialmente 

edificati, affrontando organicamente il complesso delle implicazioni 

progettuali sui contesti investiti; in tali casi gli interventi dovranno 

comunque non costituire la creazione di nuovi aggregati, ma garantire la 

continuità con il tessuto edilizio esistente e prevedere adeguati criteri 

progettuali, nonché la definizione di misure mitigative e di compensazione 

territoriale, paesaggistica e ambientale; 

h. consentire la previsione di interventi infrastrutturali di rilevante interesse 

pubblico solo a seguito di procedure di tipo concertativo (accordi di 

programma, accordi tra amministrazioni, procedure di copianificazione), 

ovvero se previsti all’interno di strumenti di programmazione regionale o 

di pianificazione territoriale di livello regionale o provinciale, che 

definiscano adeguati criteri per la progettazione degli interventi e misure 

mitigative e di compensazione territoriale, paesaggistica e ambientale. 

 

Art. 41. Aree caratterizzate da elementi critici e con detrazioni visive  
 

[1]. Il Ppr individua nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all’articolo 4, comma 1, 

lettera e. particolari aree caratterizzate da elementi paesaggisticamente critici ed 

esposte a rischi di detrazione visiva, derivanti da processi di urbanizzazione e 

infrastrutturazione; per tali aree promuove il recupero e la rigenerazione, quali 

interventi prioritari per la qualificazione del territorio e del paesaggio, con 

particolare attenzione ai casi in cui sono coinvolti siti, beni e componenti di pregio. 

 

[2]. Gli elementi di cui al comma 1 sono distinti nei seguenti fattori di criticità: 

a. elementi lineari: 

I. infrastrutture a terra o impianti costituenti barriera visiva o ecologica 

(grandi strade, ferrovie o attrezzature); 

II. infrastrutture aeree impattanti quali elettrodotti, impianti a fune, 

antenne; 

III. sistemi arteriali lungo strada; 

b. elementi puntuali: 

I. siti e impianti impattanti o inquinanti (attività estrattive, grandi 

alterazioni del suolo, aree produttive o impianti a rischio di incidente 

rilevante) e siti dismessi. 

II. elementi soggetti a perdita di fattori caratterizzanti per crescita 

urbanizzativa, opere d’urbanizzazione, cartellonistica o altre 

attrezzature, anche luminose o riflettenti, che riducono o impediscono 

la fruizione del paesaggio da strade e da spazi pubblici ad alta 

frequentazione. 
 
Indirizzi 
[3]. La Giunta regionale definisce specifici indirizzi e criteri per la riqualificazione delle 

aree caratterizzate da elementi critici di rilevanza sovralocale.  

 
Direttive 
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[4]. I piani territoriali provinciali e i piani locali possono precisare e aggiornare le 

indicazioni del Ppr relative agli elementi di cui al comma 2, evidenziando i casi, 

anche potenziali, di interferenza visiva con i beni e le componenti di cui alle 

presenti norme. 
 

[5]. Al fine di assicurare la riqualificazione delle aree in cui ricadono gli elementi di 

criticità di cui al presente articolo i piani locali, in caso di edifici o infrastrutture 

dismesse o da rimodernare, subordinano ogni intervento di riuso o trasformazione 

eccedente quanto previsto dal DPR n. 380/2001, articolo 3, comma 1, lettere a., 

b., c., alla previa rimozione, o alla massima possibile mitigazione delle situazioni 

di degrado, di rischio e di compromissione e ne disciplinano, in funzione delle 

diverse situazioni, le modalità per l’attuazione. 

 
[6]. I piani settoriali e i piani locali, per quanto di rispettiva competenza, disciplinano 

le modalità di riqualificazione e riuso delle aree di cui al presente articolo, anche 

attraverso specifici progetti di riqualificazione, processi di rigenerazione urbana, 

misure, programmi e progetti unitari atti a consentire un riutilizzo appropriato del 

suolo impegnato dagli edifici e dalle infrastrutture dismesse, coerentemente con 

gli obiettivi di qualità paesaggistica di cui all’Allegato B delle presenti norme. 
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PARTE V – LE RETI 
 

Art. 42. Rete di connessione paesaggistica 
 
[1]. Il Ppr promuove la formazione della Rete di connessione paesaggistica (Rete), 

anche mediante l’attuazione dei progetti strategici di cui all’articolo 44; la Rete di 

connessione paesaggistica è costituita dall’integrazione degli elementi delle reti 

ecologica, storico-culturale e fruitiva. 

 

[2]. Il Ppr riconosce la rete ecologica regionale, nell’ambito della predisposizione della 

Carta della Natura prevista dalla l.r. 19/2009, inquadrata nella rete ecologica 

nazionale ed europea, quale sistema integrato di risorse naturali interconnesse, 

volto ad assicurare in tutto il territorio regionale le condizioni di base, anche per la 

sostenibilità ambientale dei processi di trasformazione e, in primo luogo, per la 

conservazione attiva della biodiversità. 

 

[3]. Il Ppr riconosce nella Tavola P5 gli elementi che concorrono alla definizione della 

rete ecologica regionale di seguito elencati: 

a. i nodi principali e secondari (core areas), formati dal sistema delle aree 

protette, dai siti della Rete Natura 2000 (i siti di importanza comunitaria - 

SIC, le zone di protezione speciale – ZPS e, in prospettiva, le zone speciali 

di conservazione - ZSC), dalle zone naturali di salvaguardia, dalle aree 

contigue, da ulteriori siti di interesse naturalistico e dagli ecosistemi 

acquatici; i nodi sono le aree con maggiore ricchezza di habitat naturali;  

b. le connessioni ecologiche, formate dai corridoi su rete idrografica, dai 

corridoi ecologici, dai punti di appoggio (stepping stones), dalle aree di 

continuità naturale, dalle fasce di buona connessione e dalle principali 

fasce di connessione sovraregionale; le connessioni mantengono e 

favoriscono le dinamiche di dispersione delle popolazioni biologiche tra i 

diversi nodi della rete; 

c. le aree di progetto, formate dalle aree tampone (buffer zones), dai contesti 

dei nodi, dai contesti fluviali e dai varchi ecologici, così definiti: 

I. le aree tampone sono aree in cui modulare l’impatto antropico fra il 

nodo della rete e l’ambiente esterno; 

II. i contesti dei nodi sono i luoghi di integrazione tra la rete ecologica e 

il territorio in cui sono inseriti, che richiedono prioritariamente la 

considerazione delle principali interdipendenze che si producono in 

termini ecologici, funzionali, paesaggistici e culturali; 

III. i contesti fluviali sono definiti dalle terre alluvionali poste lungo le 

aste principali (fiume Po e affluenti maggiori), nonché lungo i corsi 

d’acqua minori, quando interessati da situazioni di stretta relazione 

con aree protette o per necessità di ricostruzione delle connessioni; 

IV. i varchi ecologici sono pause del tessuto antropico funzionali al 

mantenimento della connettività ecologica; 
d. le aree di riqualificazione ambientale, comprendenti i contesti periurbani di 

rilevanza regionale e locale, le aree agricole in cui ricreare connettività 

diffusa e i tratti di discontinuità da recuperare e mitigare, nonché, al fine di 

completare il mosaico dell’uso dei suoli, le aree urbanizzate. 
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Gli elementi della rete sono maggiormente approfonditi o integrati in relazione ai 

piani, progetti e programmi strategici di cui all’articolo 44 e all’attuazione 

dell’articolo 3 della l.r. 19/2009 (Carta della Natura). 

 

[4]. La rete storico-culturale è costituita dalle mete di fruizione di interesse naturale e 

culturale, dai sistemi di valorizzazione del patrimonio culturale (sistemi delle 

residenze sabaude, dei castelli, delle fortificazioni, delle abbazie, dei santuari, dei 

ricetti, degli insediamenti Walser, degli ecomusei e dei Sacri Monti) dai siti 

archeologici di rilevanza regionale e dai siti inseriti nella Lista del Patrimonio 

mondiale dell’Unesco, individuati nella Tavola P5, la cui interconnessione svolge 

un ruolo cruciale ai fini della valorizzazione complessiva del paesaggio regionale; 

alcuni elementi della rete storico-culturale, pur non essendo direttamente 

interconnessi tra loro, costituiscono mete della rete di fruizione di cui al comma 5. 

 

[5]. La rete di fruizione è costituita da un insieme di mete storico-culturali e naturali, 

di diverso interesse e capacità attrattiva, collegate tra loro da itinerari, 

caratterizzabili a tema e strutturati per ambiti territoriali, rappresentativi del 

paesaggio regionale; le connessioni della rete di fruizione sono formate dagli assi 

infrastrutturali di tipo stradale o ferroviario e dalla rete escursionistica e 

sentieristica, nonché dalle interconnessioni della rete storico-culturale di cui al 

comma 4, come individuati nella Tavola P5, in funzione della valorizzazione 

complessiva del patrimonio storico-culturale regionale, con particolare riferimento 

agli accessi alle aree naturali e ai punti panoramici.  

 

[6]. Le individuazioni cartografiche della Tavola P5 assumono carattere di 

rappresentazione indicativa, volte a definire le prestazioni attese per gli elementi 

della rete nei diversi contesti territoriali. 

 

[7]. Con riferimento alla Rete di cui al comma 1 il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 

a. assicurare le condizioni di base per la sostenibilità ambientale dei processi 

di crescita e di trasformazione e la conservazione attiva della biodiversità; 

b. assicurare un’adeguata tutela e accessibilità alle risorse naturali e 

paesaggistiche; 

c. ridurre o contenere gli impatti negativi sul paesaggio e sull’ambiente; 

d. valorizzare il patrimonio culturale regionale anche in funzione della sua 

accessibilità e fruibilità; 

e. migliorare le prestazioni delle infrastrutture dedicate alla fruizione 

paesaggistica e ambientale. 
 

Indirizzi 
[8]. I piani territoriali provinciali e i piani locali considerano gli elementi della Rete, 

anche in relazione alle indicazioni del progetto della rete di valorizzazione 

ambientale di cui all’articolo 44, individuando le misure di tutela e di intervento 

per migliorarne il funzionamento, mediante appositi progetti, piani e programmi 

che ne approfondiscano e specifichino gli aspetti di interesse sub regionale e 

locale, in coerenza con le norme specifiche di tutela e conservazione delle aree 

naturali protette e dei Siti della Rete Natura 2000. 
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[9]. Gli enti locali assicurano l’accessibilità e la fruibilità della Rete con particolare 

riferimento agli elementi di cui ai commi 4 e 5 prevedendo, dove necessario, 

l’installazione di un’adeguata cartellonistica e di punti informativi. 

 

[10]. In relazione agli elementi della rete ecologica di cui al comma 3, individuati nella 

Tavola P5: 

a. i nodi rappresentano ambiti di salvaguardia ecologica in cui la Regione può 

promuovere l’istituzione di nuove aree protette, se non presenti, o 

comunque di salvaguardia intorno a quelle già istituite, laddove sia 

necessario; 

b. le aree di riqualificazione ambientale costituiscono gli ambiti in cui 

sviluppare azioni per assicurare e ricostruire connessioni ecologiche, 

nonché ricreare connettività anche minime (ad es. siepi e filari) al fine di 

ristabilire il corretto equilibrio tra città e campagna; le eventuali 

trasformazioni contribuiscono a ridefinire i bordi urbani sfrangiati; gli 

interventi di riqualificazione, compensazione e progettazione paesaggistica 

e ambientale sono finalizzati a mantenere i varchi tra nuclei urbani, alla 

realizzazione di cinture verdi, greenway e cunei verdi, nonché a valorizzare 

le attività agricole anche in chiave turistica e didattica; 

c. le connessioni lineari (ad es. siepi e filari) esistenti, anche minime, 

rappresentano gli elementi da conservare e incrementare, in particolare a 

tutela delle bealere, dei canali e lungo i percorsi individuati nella Tavola P5; 

d. i contesti fluviali rappresentano gli ambiti all’interno dei quali promuovere 

l’ampliamento delle aree golenali e la riqualificazione dei tratti spondali (nel 

rispetto di quanto previsto dal PAI e dalle Direttive e programmi a esso 

collegati, per quanto non attiene la tutela del paesaggio), mantenere la 

vegetazione arborea spondale esistente e impiantarne di nuova con specie 

autoctone ove necessario, ripristinare il bosco ripariale e promuovere 

interventi di valorizzazione paesaggistica e ambientale delle casse di 

espansione esistenti. 

 

[11]. Con riferimento alle indicazioni relative alle rete fruitiva, i piani settoriali, 

territoriali provinciali e i piani locali, per quanto di rispettiva competenza, 

definiscono azioni finalizzate a: 

a. adottare orientamenti progettuali tali da aderire ai caratteri specifici dei 

contesti interessati, con particolare riferimento alle indicazioni di cui alla 

Parte III delle presenti norme; 

b. prestare speciale attenzione agli aspetti panoramici e di intervisibilità, sia 

attivi (le infrastrutture come canali di fruizione visiva), sia passivi (le 

infrastrutture come oggetto di relazioni visive), con particolare riferimento 

a quelle considerate agli articoli 30 e 33; 

c. prestare speciale attenzione all’uso della vegetazione (cortine verdi, viali 

d’accesso, arredo vegetale, barriere verdi anti-rumore, ecc.) nei progetti di 

infrastrutture;  

d. adottare specifiche misure di mitigazione nei confronti delle criticità 

esistenti. 

 
Direttive 
[12]. I piani territoriali provinciali riconoscono e approfondiscono gli elementi della Rete 

descritti nei commi 3, 4 e 5, precisando la disciplina operativa necessaria alla loro 
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salvaguardia e all’attuazione delle indicazioni progettuali del Ppr, con particolare 

riferimento ai corridoi e ai sistemi (ambientali, storici e infrastrutturali) di livello 

sovra locale.  

 

[13]. I piani locali assumono e specificano alla scala di maggior dettaglio gli elementi 

della Rete, ponendo particolare attenzione alla disciplina per gli elementi puntuali 

e recependo dalla pianificazione di area vasta le indicazioni riguardanti le misure 

di tutela di livello sovra locale. 

 

[14]. La Rete costituisce riferimento per: 

a. le valutazioni ambientali strategiche, di impatto o di incidenza di piani o 

progetti che possono influire sulla consistenza, l’integrità e la fruibilità 

delle risorse naturali e di quelle storico-culturali a esse associate; le analisi 

e gli studi dovranno evidenziare le interferenze dei piani e dei progetti con 

la Rete, individuando eventuali azioni di mitigazione e compensazione; 

b. le misure di qualificazione ambientale previste dal programma di sviluppo 

rurale o da altri programmi di finanziamento del settore agricolo e 

forestale con finalità ambientali, nonché per la localizzazione di misure di 

compensazione relative a trasformazioni d’uso o realizzazione di 

infrastrutture. 
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PARTE VI – PROGRAMMI, PIANI E PROGETTI STRATEGICI 
 

Art. 43. Copianificazione e coordinamento per l’attuazione del Ppr 
 

[1]. Ai fini dell’attuazione del Ppr, gli enti locali assumono i contenuti delle presenti 

norme nonché i principi espressi nel Codice e coordinano i rispettivi atti di 

pianificazione alla luce del quadro strutturale e del sistema di strategie e obiettivi 

di cui alla Parte II delle presenti norme. 
 

[2]. I piani territoriali provinciali e i piani locali concorrono all’attuazione delle finalità 

generali del Ppr mediante l’articolazione a livello locale di strategie di azione 

coerenti con il quadro di obiettivi di cui all’articolo 8. 
 

[3]. La Regione, in accordo con il Ministero, può promuovere intese con gli enti locali e 

gli enti di gestione delle aree protette per favorire il processo di adeguamento 

degli strumenti di pianificazione al Ppr. 
 

[4]. La definizione dei programmi, piani e progetti strategici di interesse sovralocale, di 

cui all’articolo 44, avviene anche mediante apposite intese tra la Regione, gli enti 

locali interessati, gli enti di gestione delle aree protette e, in caso di presenza di 

beni paesaggistici, il Ministero. 
 
Art. 44. Programmi, piani e progetti strategici  
 

[1]. Il Ppr sostiene le politiche di salvaguardia e valorizzazione del paesaggio anche 

mediante la promozione di programmi, piani e progetti strategici a regia regionale 

o promossi da soggetti diversi (pubblici e privati) e la realizzazione di 

approfondimenti tematici attraverso la definizione di studi e analisi (linee guida, 

cataloghi, ecc.) di accompagnamento al processo di attuazione del Ppr.  
 
[2]. In relazione alle strategie di cui all’articolo 8, comma 1 e in coerenza con i 

contenuti e le finalità del Ppr, si individuano i seguenti temi:  

a. la valorizzazione del patrimonio paesaggistico piemontese, quale risorsa 

strategica per lo sviluppo locale, che si pone come obiettivo principale la 

promozione di progetti orientati a riconoscere e salvaguardare i caratteri 

identitari del territorio; 

b. l’implementazione della rete di connessione paesaggistica, definita sulla 

base del progetto strategico Rete di Valorizzazione Ambientale (RVA), 

quale strumento progettuale per l’attuazione integrata degli elementi della 

rete ecologica regionale, della rete culturale e della rete di fruizione 

sociale; 

c. il contenimento del consumo di suolo, mediante la promozione di politiche 

e azioni finalizzate a contrastare la dispersione insediativa, nonché 

l’espansione edilizia e infrastrutturale sulle aree libere, in coerenza con le 

strategie comunitarie e nazionali, con le indicazioni normative del Ptr e in 

attuazione delle previsioni specifiche del Ppr; 

d. la salvaguardia attiva dei paesaggi agrari mediante la definizione di 

progetti o interventi orientati a contrastare i processi di banalizzazione e 

degrado sia nella aree a coltivazione intensiva delle pianure più fertili sia 

nelle aree montane più marginali, caratterizzate da fenomeni di 

abbandono; 
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e. la definizione di criteri e modalità specifici per la qualificazione dei sistemi 

urbani e periurbani in termini edilizi, urbanistici e della funzionalità 

ecosistemica del territorio, in particolare nel contesto urbano-rurale; la 

qualificazione dei sistemi urbani e periurbani si persegue mediante la 

definizione di progetti orientati a rendere sostenibile l’impronta ecologica, 

nonché a promuovere la costruzione di una rete di infrastrutturazione 

ambientale dei maggiori sistemi urbani piemontesi; i progetti sono volti 

altresì a valorizzare le risorse ambientali, paesaggistiche, identitarie e 

storico-culturali in una prospettiva di ridisegno della città, di mitigazione 

degli impatti pregressi e di sviluppo della multifunzionalità dell’agricoltura 

nelle aree periurbane; 

f. l’implementazione delle infrastrutture verdi e dei servizi ecosistemici, quale 

strumento per la gestione integrata e sostenibile del territorio e del 

paesaggio e per lo sviluppo locale di un’economia green;  

g. l’inserimento paesaggistico dei manufatti specialistici e degli impianti 

tecnologici o di produzione di energia e la riqualificazione delle aree 

dismesse o compromesse, nonché di quelle identificate ai sensi dell’articolo 

41, anche mediante la definizione di specifiche linee guida di supporto alla 

progettazione, nonché mediante la predisposizione o l’approfondimento dei 

criteri relativi al recupero e alla riqualificazione delle aree degradate, 

dismesse e paesaggisticamente critiche.  
 

[3]. I progetti, i piani e i programmi strategici di interesse regionale sono attuati 

attraverso gli accordi e le intese di cui all’articolo 43, ovvero attraverso specifici 

progetti finanziati con risorse regionali, nazionali ed europee.  

 

[4]. Il Ppr riconosce quali primi strumenti di approfondimento dei temi di cui al comma 

2, in corso di attuazione, i programmi e progetti strategici di seguito indicati: 

a. Corona verde; 

b. i contratti di fiume e di lago; 

c. le attività connesse al progetto “Monitoraggio del consumo di suolo in 

Piemonte”; 

d. l’implementazione della rete ecologica regionale; 

e. i progetti relativi ai siti inseriti nella lista del Patrimonio mondiale 

dell’Unesco e alle Riserve della biosfera (MAB); 

f. i progetti europei finanziati con il programma di cooperazione 

transnazionale “Alpine space”. 

 

[5]. Le province e la città metropolitana possono promuovere intese tra comuni e 

soggetti pubblici e privati interessati alla realizzazione e alla gestione di progetti 

inerenti i temi di cui al comma 2, assicurando l’integrazione con eventuali altri 

progetti strategici attivati e gestiti da altri operatori nello stesso territorio. 
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PARTE VII – ATTUAZIONE DEL PPR E REGIME TRANSITORIO  
 
Art. 45. Attuazione del Ppr e regime transitorio  
 

[1]. A partire dalla data di adozione del Ppr la delimitazione e rappresentazione dei 

beni paesaggistici di cui agli articoli 136, 142 e 157 del Codice coincide con quella 

riportata nella Tavola P2 e nel Catalogo di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c., 

fatto salvo quanto disposto al comma 6. 

 

[2]. In sede di adeguamento al Ppr degli strumenti di pianificazione locale, ai sensi 

dell’articolo 46, comma 2, i comuni d’intesa con il Ministero e la Regione possono 

precisare, alla scala di dettaglio dello strumento urbanistico comunale, la 

delimitazione e rappresentazione dei beni di cui agli articoli 136, 142 e 157 del 

Codice; la Regione, ai sensi dell’articolo 5, comma 6 provvede conseguentemente 

all’aggiornamento delle banche dati del Ppr.  

 

[3]. Le precisazioni di cui al comma 2 relative ai beni di cui agli articoli 136 e 157 del 

Codice possono riguardare errori materiali, minime specificazioni dovute a diversa 

georeferenziazione delle basi catastali, maggior dettaglio della base cartografica di 

riferimento, adeguamenti catastali, inesattezze nell’individuazione del riferimento 

cartografico utilizzato per la perimetrazione dei beni; qualora non sia possibile, a 

giudizio della Regione e del Ministero, individuare in modo univoco la corretta 

rappresentazione del bene paesaggistico, gli eventuali scostamenti rilevati sono 

sottoposti all’esame della Commissione di cui all’articolo 137 del Codice. 

 

[4]. Le precisazioni di cui al comma 2 relative ai beni di cui all’articolo 142 del Codice 

sono effettuate sulla base di quanto disposto negli articoli delle presenti norme 

relative a tali categorie di beni. 

 

[5]. Nelle more dell’adeguamento di cui all’articolo 46, comma 2, eventuali precisazioni 

o specificazioni, quali quelle esemplificate al comma 3 e quelle di cui al comma 4 

in merito all’individuazione dei beni di cui agli articoli 136, 142 e 157 del Codice, 

necessarie alla corretta gestione del bene paesaggistico possono essere richieste 

dai comuni, in attesa dell’adeguamento dei piani locali, mediante la presentazione 

di una documentazione dettagliata; in tali casi, le verifiche necessarie sono 

effettuate d’intesa fra la Regione e il Ministero e, per i beni di cui agli articoli 136 

e 157 del Codice, qualora non sia possibile individuare in modo univoco la corretta 

rappresentazione del bene paesaggistico, le specificazioni sono sottoposte 

all’esame della Commissione di cui all’articolo 137 del Codice. L’eventuale 

aggiornamento del Ppr, conseguente alla verifica del bene oggetto di tutela di cui 

agli articoli 136, 142 e 157 del Codice, è assunto con deliberazione della Giunta 

regionale, ai sensi dell’articolo 10, comma 4, della l.r. 56/1977. 

 

[6]. Con riferimento ai beni di cui all’articolo 142 del Codice, laddove vi sia contrasto 

tra la rappresentazione cartografica del bene e la presenza di fatto dello stesso 

come risultante dalla norma è quest’ultima a prevalere, essendo la tutela ex lege 

determinata dalla presenza di fatto del bene indipendentemente dalla sua 

individuazione nel Ppr.  
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[7]. Il perimetro dei beni di cui agli articoli 136 e 157 del Codice evidenziati con 

asterisco nel Catalogo dei beni paesaggistici ai fini di una successiva revisione da 

parte della Commissione di cui all’articolo 137 del Codice è comunque operante 

sino alla conclusione della procedura di cui agli articoli 138 e seguenti del Codice 

stesso. 

 

[8]. Qualora un edificio o un manufatto sia ricompreso solo parzialmente all’interno della 

perimetrazione di un bene paesaggistico di cui all’articolo 134 del Codice, 

l’autorizzazione paesaggistica di cui all’articolo 146 del Codice stesso deve essere 

riferita all’intero edificio o manufatto. 

 

Art. 46. Adeguamento al Ppr  
 

[1]. La Regione provvede ad assicurare, entro il termine di dodici mesi 

dall’approvazione del Ppr, la coerenza e l’armonizzazione con le disposizioni dello 

stesso dei propri atti di pianificazione e delle politiche di settore, quali quelli a 

carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico, nonché delle altre 

politiche che possono avere un'incidenza diretta o indiretta sul paesaggio, ai sensi 

dell’articolo 5 della Convenzione europea del paesaggio. 

 

[2]. Le province, la città metropolitana, i comuni o le loro forme associative che svolgono 

la funzione in materia di pianificazione urbanistica, e gli enti gestori delle aree 

naturali protette conformano o adeguano gli strumenti di pianificazione urbanistica o 

territoriale entro ventiquattro mesi dall’approvazione del Ppr, ai sensi dell’articolo 

145, comma 4, del Codice. L’adeguamento avviene in modo coordinato tra gli enti 

locali ai diversi livelli; qualora ciò non sia possibile, ciascun ente adegua i propri 

strumenti alle disposizioni del Ppr autonomamente, mettendo a disposizione dell’ente 

sovraordinato o sottordinato le informazioni di cui dispone; i piani provinciali o della 

città metropolitana in sede di adeguamento riconoscono i contenuti degli strumenti 

urbanistici già adeguati al Ppr. La Regione assicura il coordinamento tra le procedure 

di adeguamento ai vari livelli istituzionali, anche sulla base delle risultanze delle 

istruttorie in corso relative ai medesimi ambiti territoriali. 
 

[3]. L’adeguamento di cui al comma 2, ai sensi dell’articolo 145, comma 5 del Codice, 

avviene assicurando la partecipazione dei competenti organi ministeriali al relativo 

procedimento, secondo le disposizioni contenute nei titoli II e III della l.r. 

56/1977. 

 

[4]. Successivamente all’adeguamento dei piani locali al Ppr, nonché all’esito positivo 

del periodo di monitoraggio di cui all’articolo 143, comma 6 del Codice, nelle aree 

soggette a tutela ai sensi dell’articolo 142 del Codice stesso, non interessate da 

specifici procedimenti o provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 

141 e 157 del Codice, la realizzazione di interventi può avvenire previo 

accertamento, nell’ambito del procedimento ordinato al rilascio o alla formazione 

del titolo edilizio, della conformità degli interventi medesimi alle previsioni del Ppr 

e dei piani urbanistici comunali o intercomunali.  

 

[5]. Le modalità attuative del monitoraggio di cui al comma 4 saranno disciplinate con 

successivo provvedimento, definito ai sensi dell’articolo 143, commi 6 e 7 del 
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Codice, approvato d’intesa tra il Ministero e la Regione entro 12 mesi 

dall’approvazione del Ppr. 

 

Prescrizioni 
[6]. Dall’approvazione del Ppr le province, la città metropolitana e gli enti gestori delle 

aree naturali protette non possono adottare nuovi strumenti di pianificazione, 

varianti generali, o revisioni al proprio strumento che non siano comprensive 

dell’adeguamento al Ppr stesso. 

 

[7]. Dall’approvazione del Ppr i comuni o le loro forme associative che svolgono la 

funzione in materia di pianificazione urbanistica non possono adottare varianti 

generali o revisioni ai propri strumenti urbanistici che non siano comprensive 

dell’adeguamento al Ppr stesso. 

 

[8]. Dall’adozione del Ppr, ai sensi dell’articolo 143, comma 9 del Codice non sono 

consentiti sugli immobili e nelle aree di cui all’articolo 134 interventi in contrasto 

con le prescrizioni e le specifiche prescrizioni d’uso contenute nel Ppr stesso, 

pertanto esse prevalgono sulle disposizioni incompatibili contenute nella vigente 

strumentazione territoriale, urbanistica e settoriale. Dall’approvazione del Ppr le 

previsioni come definite all’articolo 2, comma 4, relative anche alle componenti, 

sono immediatamente prevalenti sulle previsioni degli strumenti di pianificazione 

eventualmente difformi.  

 

[9]. Dall’approvazione del Ppr, anche in assenza dell’adeguamento di cui ai commi 1 e 

2 del presente articolo, ogni variante apportata agli strumenti di pianificazione, 

limitatamente alle aree da essa interessate, deve essere coerente e rispettare le 

norme del Ppr stesso. 

 

[10]. Entro novanta giorni dall’approvazione del Ppr la Regione, d’intesa con il Ministero 

e sentita la Commissione consiliare competente, con il regolamento di cui 

all’articolo 8bis, comma 7 della l.r. 56/1977 disciplina le modalità di adeguamento 

al Ppr e la sua attuazione, nonché le modalità per la verifica di coerenza delle 

varianti di cui al comma 9, individuando la documentazione e gli adempimenti 

necessari a garantire il rispetto delle norme del Ppr, e stabilisce il regime 

transitorio per l’approvazione degli strumenti di pianificazione in itinere alla data 

di approvazione del Ppr stesso.  



 77

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ALLEGATO A 
 

SISTEMA DELLE STRATEGIE E DEGLI OBIETTIVI DEL PIANO 
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Le strategie  
 

1. RIQUALIFICAZIONE TERRITORIALE, TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO 

2. SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE, EFFICIENZA ENERGETICA 

3. 
INTEGRAZIONE TERRITORIALE DELLE INFRASTRUTTURE DI MOBILITÀ, COMUNICAZIONE, 
LOGISTICA 

4. RICERCA, INNOVAZIONE E TRANSIZIONE ECONOMICO-PRODUTTIVA 

5. VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE UMANE E DELLE CAPACITA’ ISTITUZIONALI  

 
 
Gli obiettivi generali 
 

1. RIQUALIFICAZIONE TERRITORIALE, TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO 

1.1. 
Valorizzazione del policentrismo e delle identità culturali e socio-economiche dei sistemi locali 

1.2. 
Salvaguardia e valorizzazione della biodiversità e del patrimonio naturalistico-ambientale  

1.3. 
Valorizzazione del patrimonio culturale materiale e immateriale dei territori 

1.4. 
Tutela e riqualificazione dei caratteri e dell’immagine identitaria del paesaggio 

1.5. 
Riqualificazione del contesto urbano e periurbano  

1.6. 
Valorizzazione delle specificità dei contesti rurali 

1.7. 
Salvaguardia e valorizzazione integrata delle fasce fluviali e lacuali 

1.8. 
Rivitalizzazione della montagna e della collina  

1.9. 
Recupero e risanamento delle aree degradate, abbandonate e dismesse 

 

2. SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE, EFFICIENZA ENERGETICA 

2.1. 
Tutela e valorizzazione delle risorse primarie: acqua 

2.2. 
Tutela e valorizzazione delle risorse primarie: aria 

2.3. 
Tutela e valorizzazione delle risorse primarie: suolo e sottosuolo 

2.4. 
Tutela e valorizzazione delle risorse primarie: patrimonio forestale 

2.5. 
Promozione di un sistema energetico efficiente 

2.6. 
Prevenzione e protezione dai rischi naturali e ambientali 

2.7. 
Contenimento della produzione e ottimizzazione del sistema di raccolta e smaltimento dei rifiuti  

 
3. INTEGRAZIONE TERRITORIALE DELLE INFRASTRUTTURE DI MOBILITA’, COMUNICAZIONE, 
LOGISTICA 

3.1. 
Riorganizzazione della rete territoriale dei trasporti, della mobilità e delle relative infrastrutture 

3.2. 
Riorganizzazione e sviluppo dei nodi della logistica 

3.3. 
Sviluppo equilibrato della rete telematica 
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4. RICERCA, INNOVAZIONE E TRANSIZIONE ECONOMICO-PRODUTTIVA 

4.1. 
Promozione selettiva delle attività di ricerca, trasferimento tecnologico, servizi per le imprese e formazione 
specialistica 

4.2. 
Promozione dei sistemi produttivi locali agricoli e agro-industriali 

4.3. 
Promozione dei sistemi produttivi locali industriali e artigianali 

4.4. 
Riqualificazione e sviluppo selettivo delle attività terziarie  

4.5. 
Promozione delle reti e dei circuiti turistici 

 

5. VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE UMANE E DELLE CAPACITA’ ISTITUZIONALI 

5.1. 
Promozione di un processo di governance territoriale e promozione della progettualità integrata sovracomunale 

5.2. 
Organizzazione ottimale dei servizi collettivi sul territorio 
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Gli obiettivi specifici 
1. RIQUALIFICAZIONE TERRITORIALE, TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO 
 
1.1. 
VALORIZZAZIONE DEL POLICENTRISMO E DELLE IDENTITÀ CULTURALI E SOCIO-ECONOMICHE DEI 
SISTEMI LOCALI 
1.1.1 
Riconoscimento della strutturazione del territorio regionale in paesaggi diversificati 

1.1.2 
Potenziamento della immagine articolata e plurale del paesaggio piemontese 

1.1.3 
Valorizzazione e tutela del paesaggio attraverso la sovrapposizione e l’interazione delle componenti caratterizzanti 
gli ambiti paesaggistici rispetto ai Sistemi locali individuati dal Ptr 
1.1.4 
Rafforzamento dei fattori identitari del paesaggio per il ruolo sociale di aggregazione culturale e di risorsa di 
riferimento per la promozione dei sistemi e della progettualità locale 
 

1.2. 
SALVAGUARDIA E VALORIZZAZIONE DELLA BIODIVERSITA’ E DEL PATRIMONIO NATURALISTICO-
AMBIENTALE  
1.2.1 
Salvaguardia delle aree protette, delle aree sensibili e degli habitat originari residui, che definiscono le componenti 
del sistema paesaggistico dotate di maggior naturalità e storicamente poco intaccate dal disturbo antropico 
1.2.2 
Miglioramento delle connessioni paesistiche, ecologiche e funzionali del sistema regionale e sovraregionale, dei 
serbatoi di naturalità diffusa: aree protette, relative aree buffer e altre risorse naturali per la valorizzazione 
ambientale dei territori delle regioni alpine, padane e appenniniche 
1.2.3 
Conservazione e alorizzazione degli ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole tradizionali, per il 
miglioramento dell’organizzazione complessiva del mosaico paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo necessario in situazioni critiche o a rischio di degrado 
1.2.4 
Contenimento dei processi di frammentazione del territorio per favorire una più radicata integrazione delle sue 
componenti naturali ed antropiche, mediante la ricomposizione della continuità ambientale e l’accrescimento dei 
livelli di biodiversità del mosaico paesaggistico 
 

1.3. 
VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE MATERIALE E IMMATERIALE DEI TERRITORI 

1.3.1 
Potenziamento di una consapevolezza diffusa del patrimonio paesaggistico e della necessità di valorizzarne il ruolo 
nei processi di trasformazione e di utilizzo del territorio  
1.3.2 
Riconoscimento del ruolo funzionale dei centri storici nel quadro di una politica territoriale di rilancio delle città e 
sostegno ai processi di conservazione attiva dell’impianto urbanistico ed edilizio, delle pertinenze paesistiche e delle 
relazioni con il sistema dei beni d’interesse storico, archeologico e culturale 
1.3.3 
Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio storico, architettonico, urbanistico e museale e delle aree agricole di 
particolare pregio paesaggistico, anche attraverso la conservazione attiva e il recupero dagli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di  pertinenza 
 

1.4. 
TUTELA E RIQUALIFICAZIONE DEI CARATTERI E DELL’IMMAGINE IDENTITARIA DEL PAESAGGIO 

1.4.1 
Salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico valore o eccellenza, nel quadro della valorizzazione del capitale 
territoriale 
1.4.2 
Trasformazione dei contesti paesaggistici privi di una chiara struttura spaziale in luoghi dotati di nuove identità 
pregnanti e riconoscibili  
1.4.3 
Contenimento e integrazione delle tendenze trasformatrici e dei processi di sviluppo che minacciano paesaggi 
insediati dotati di un’identità ancora riconoscibile, anche mediante il concorso attivo delle popolazioni insediate 
1.4.4 
Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di panoramicità regionali e locali, con particolare attenzione agli spazi 
aperti che consentono la percezione in profondità del territorio e l’inquadramento dei beni di interesse storico 
culturale e all’aspetto consolidato degli skyline urbani, collinari e montani 
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1.5. 
RIQUALIFICAZIONE DEL CONTESTO URBANO E PERIURBANO  

1.5.1 
Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di identità e degli insediamenti di frangia 

1.5.2 
Contenimento e razionalizzazione delle proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o diffuse nelle aree 
urbane e suburbane  
1.5.3 
Qualificazione paesistica delle aree agricole interstiziali e periurbane con contenimento della loro erosione da parte 
dei sistemi insediativi e nuova definizione dei bordi urbani e dello spazio verde periurbano  
1.5.4 
Qualificazione dello spazio pubblico e dell’accessibilità pedonale al tessuto urbano e ai luoghi centrali con 
contenimento degli impatti del traffico veicolare privato  
1.5.5  
Mitigazione degli impatti antropici e delle pressioni connesse alla diffusione delle aree urbanizzate (riduzione e 
contenimento dalle emissioni di inquinanti in atmosfera, ricarica delle falde acquifere, regolazione del ciclo 
idrogeologico, contenimento del disturbo acustico, ecc.)     
 

1.6. 
VALORIZZAZIONE DELLE SPECIFICITA’ DEI CONTESTI RURALI 

1.6.1 
Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che valorizzano le 
risorse locali e le specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e montani, che assicurano 
la manutenzione del territorio e degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati  
1.6.2 
Contenimento e mitigazione delle proliferazioni insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione a quelle di 
pregio paesaggistico o produttivo 

1.6.3 
Sviluppo delle pratiche colturali e forestali innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli aspetti produttivi con 
le azioni indirizzate alla gestione delle aree fruibili per il tempo libero e  per gli usi naturalistici 
1.6.4 
Sviluppo delle pratiche colturali e forestali nei contesti sensibili delle aree protette e dei corridoi ecologici, che 
uniscono gli aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla gestione delle aree rurali e forestali di pregio naturalistico 

 

1.7.  
SALVAGUARDIA E VALORIZZAZIONE INTEGRATA DELLE FASCE FLUVIALI E LACUALI 

1.7.1 
Integrazione a livello del bacino padano delle strategie territoriali e culturali interregionali per le azioni di 
valorizzazione naturalistiche ecologiche e  paesistiche del sistema fluviale 
1.7.2 
Salvaguardia delle caratteristiche ambientali delle fasce fluviali e degli ecosistemi acquatici negli interventi di 
ripristino delle condizioni di sicurezza dei corsi d’acqua e per la prevenzione dei rischi di esondazione 
1.7.3 
Salvaguardia delle caratteristiche ambientali e storico-culturali degli ambiti di bordo dei laghi, con particolare 
riferimento agli ecosistemi delle acque a bassa profondità dei laghi minori e agli insediamenti storici per la 
villeggiatura e il turismo 
1.7.4 
Valorizzazione del sistema storico di utilizzo e di distribuzione delle acque per usi produttivi dei fiumi e dei canali, 
anche mediante attività innovative 
1.7.5 
Potenziamento del ruolo di connettività ambientale della rete fluviale  

1.7.6 
Potenziamento e valorizzazione della fruizione sociale delle risorse naturali, paesistiche e culturali della rete fluviale 
e lacuale  
 

1.8. 
RIVITALIZZAZIONE DELLA MONTAGNA E DELLA COLLINA 

1.8.1 
Contrasto all’abbandono del territorio, alla scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti boscati (bordi, isole 
prative, insediamenti nel bosco) e all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati e del rapporto tra 
versante e piana 
1.8.2 
Potenziamento della caratterizzazione del paesaggio costruito con particolare attenzione agli aspetti localizzativi 
(crinale, costa, pedemonte, terrazzo) tradizionali e alla modalità evolutive dei nuovi sviluppi urbanizzativi 
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1.8.3 
Riqualificazione dei paesaggi alpini e degli insediamenti montani o collinari alterati da espansioni arteriali, 
attrezzature e impianti per usi turistici e terziari  
1.8.4 
Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli itinerari storici e dei percorsi panoramici 

1.8.5 
Mitigazione e compensazione degli impatti provocati dagli attraversamenti montani di grandi infrastrutture (viabilità, 
ferrovia, energia) 
 

1.9. 
RECUPERO E RISANAMENTO DELLE AREE DEGRADATE, ABBANDONATE E DISMESSE 

1.9.1 
Riuso e recupero delle aree e dei complessi industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad alto impatto 
ambientale, in funzione di un drastico contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza ambientale degli 
insediamenti produttivi 
1.9.2 
Recupero e riqualificazione degli aspetti ambientali e di fruizione sociale delle aree degradate, con programmi di 
valorizzazione che consentano di compensare i costi di bonifica e di rilancio della fruizione dei siti 
1.9.3 
Recupero e riqualificazione delle aree interessate da attività estrattive o da altri cantieri temporanei (per 
infrastrutture etc.) con azioni diversificate (dalla rinaturalizzazione alla creazione di nuovi paesaggi) in funzione dei 
caratteri e delle potenzialità ambientali dei siti 

 
2. SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE, EFFICIENZA ENERGETICA 
 
2.1. 
TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE PRIMARIE: ACQUA 

2.1.1 
Tutela della qualità paesaggistico-ambientale delle acque superficiali e sotterranee  

2.1.2 
Tutela dei caratteri quantitativi e funzionali dei corpi idrici (ghiacciai, fiumi, falde) a fronte del cambiamento 
climatico e contenimento degli utilizzi incongrui delle acque 
 
2.2. 
TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE PRIMARIE: ARIA 

2.2.1 
Formazione di masse verdi significative nei centri urbani, nelle aree periurbane e nelle fasce di mitigazione 
ambientale delle grandi infrastrutture 
 

2.3. 
TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE PRIMARIE: SUOLO E SOTTOSUOLO 

2.3.1 
Contenimento del consumo di suolo, promuovendone un uso sostenibile, con particolare attenzione alla prevenzione 
dei fenomeni di erosione, deterioramento, contaminazione e desertificazione 
2.3.2 
Salvaguardia dei suoli con classi di alta capacità d’uso 

2.3.3 
Recupero naturalistico o fruitivo delle aree produttive isolate, estrattive o infrastrutturali dismesse 
 
2.4. 
TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE PRIMARIE: PATRIMONIO FORESTALE 

2.4.1 
Salvaguardia del patrimonio forestale  

2.4.2 
Incremento della qualità del patrimonio forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali da verificare caso per 
caso (protezione, habitat naturalistico, produzione)  
 

2.5. 
PROMOZIONE DI UN SISTEMA ENERGETICO EFFICIENTE 

2.5.1 
Utilizzo delle risorse locali per usi energetici con modalità appropriate, integrate e compatibili con le specificità dei 
paesaggi  
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2.5.2 
Integrazione degli impianti di produzione di energie rinnovabili (fotovoltaico, eolico, etc…) negli edifici e nel contesto 
paesaggistico-ambientale  

2.5.3 
Razionalizzazione della rete di trasporto  dell’energia con eliminazione o almeno mitigazione degli impatto dei 
tracciati siti in luoghi sensibili 

 
2.6. 
PREVENZIONE E PROTEZIONE DAI RISCHI NATURALI E AMBIENTALI 
2.6.1 
Contenimento dei rischi idraulici, sismici, idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, la naturalizzazione, la 
gestione assidua dei versanti e delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità insediative o infrastrutturali 
 

2.7. 
CONTENIMENTO DELLA PRODUZIONE E OTTIMIZZAZIONE DEL SISTEMA DI RACCOLTA E SMALTIMENTO 
DEI RIFIUTI   
2.7.1 
Localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti in siti adatti alla formazione di nuovi paesaggi o comunque  di 
minimo impatto  

 
3. INTEGRAZIONE TERRITORIALE DELLE INFRASTRUTTURE DI MOBILITÀ, 

COMUNICAZIONE, LOGISTICA 
 
3.1. 
RIORGANIZZAZIONE DELLA RETE TERRITORIALE DEI TRASPORTI, DELLA MOBILITÀ E DELLE RELATIVE 
INFRASTRUTTURE 
3.1.1 
Integrazione paesaggistico-ambientale delle infrastrutture territoriali, da considerare a partire dalle loro 
caratteristiche progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno) 
3.1.2 
Mitigazione degli impatti delle grandi infrastrutture autostradali e ferroviarie, per ripristinare connessioni, diminuire 
la frammentazione e  gli effetti barriera 
 

3.2. 
RIORGANIZZAZIONE E SVILUPPO DEI NODI DELLA LOGISTICA 

3.2.1 
Integrazione paesaggistico-ambientale delle piattaforme logistiche, da considerare a partire dalle loro caratteristiche 
progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno) 
 

3.3. 
SVILUPPO EQUILIBRATO DELLA RETE TELEMATICA 

3.3.1 
Integrazione paesaggistico-ambientale delle infrastrutture telematiche, da considerare a partire dalle loro 
caratteristiche progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno) 

 
4. RICERCA, INNOVAZIONE E TRANSIZIONE ECONOMICO-PRODUTTIVA 
4.1. 
PROMOZIONE SELETTIVA DELLE ATTIVITÀ DI RICERCA, TRASFERIMENTO TECNOLOGICO, SERVIZI 
PER LE IMPRESE E FORMAZIONE SPECIALISTICA 
4.1.1 
Integrazione paesaggistico-ambientale delle aree per le produzioni innovative, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno) 
 
4.2. 
PROMOZIONE DEI SISTEMI PRODUTTIVI LOCALI AGRICOLI E AGRO-INDUSTRIALI  

4.2.1 
Potenziamento della riconoscibilità dei luoghi di produzione agricola, manifatturiera e di offerta turistica che 
qualificano l’immagine del Piemonte  
 
4.3. 
PROMOZIONE DEI SISTEMI PRODUTTIVI LOCALI INDUSTRIALI E ARTIGIANALI   
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4.3.1 
Integrazione paesaggistico-ambientale e mitigazione degli impatti degli insediamenti produttivi, da considerare 
a partire dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno) 
 
 

4.4. 
RIQUALIFICAZIONE E SVILUPPO SELETTIVO DELLE ATTIVITÀ TERZIARIE 

4.4.1 
Integrazione paesaggistico-ambientale e mitigazione degli impatti degli insediamenti terziari, commerciali e 
turistici, da considerare a partire dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di 
sistemazione dell’intorno) 
 
4.5. 
PROMOZIONE DELLE RETI E DEI CIRCUITI TURISTICI 

4.5.1 
Sviluppo di reti di integrazione e di attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, rispettoso e capace di 
valorizzare le specificità e le attività produttive locali 

 
5. VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE UMANE E DELLE CAPACITA’ ISTITUZIONALI  
 
5.1. 
PROMOZIONE DI UN PROCESSO DI GOVERNANCE TERRITORIALE E PROMOZIONE DELLA 
PROGETTUALITÀ INTEGRATA SOVRACOMUNALE  
5.1.1 
Rafforzamento dei fattori identitari del paesaggio per il ruolo sociale di aggregazione culturale e per la 
funzionalità in quanto risorse di riferimento per la progettualità locale 
 

5.2. 
ORGANIZZAZIONE OTTIMALE DEI SERVIZI COLLETTIVI SUL TERRITORIO 

5.2.1 
Potenziamento delle identità locali, attraverso un’organizzazione dei servizi che tenga conto delle centralità 
riconosciute e coincidenti con gli insediamenti storicamente consolidati 
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ALLEGATO B 
 

OBIETTIVI SPECIFICI DI QUALITÀ PAESAGGISTICA 
 

PER AMBITI DI PAESAGGIO 
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L’allegato contiene l’elenco dei comuni appartenenti a ogni ambito, gli obiettivi 
specifici di qualità paesaggistica, le relative linee di azione; nella parentesi sono 
indicati gli ambiti di paesaggio in cui ricade ciascun comune. 
 
ELENCO AMBITI  
 
Ambito 1 – Alpe Veglia, Devero, Valle Formazza: Baceno (1-3), Crodo (1-3), Formazza (1), 
Premia (1-3), Varzo (1-2) 
 
Ambito 2 – Valle Divedro: Crevoladossola (2-3-6-9), Trasquera (2), Varzo (1-2) 
 
Ambito 3 – Valle Antigorio: Baceno (1-3), Crevoladossola (2-3-6-9), Crodo (1-3), Montecrestese 
(3-4-9), Premia (1-3) 
 
Ambito 4 – Valle Isorno: Masera (4-9), Montecrestese (3-4-9), S. Maria Maggiore (4-5-10) 
 
Ambito 5 – Val Vigezzo: Craveggia (5-10), Druogno (5-10), Malesco (5-10), Re (5), S. Maria 
Maggiore (4-5-10), Toceno (5), Villette (5-10) 
 
Ambito 6 – Valle Bognanco: Bognanco (6), Crevoladossola (2-3-6-9), Domodossola (6-9) 
 
Ambito 7 – Valle Antrona: Antrona Schieranco (7), Borgomezzavalle (7), Montescheno (7) 
 
Ambito 8 – Valle Anzasca: Bannio Anzino (8), Calasca-Castiglione (8), Ceppo Morelli (8), 
Macugnaga (8), Vanzone con S. Carlo (8) 
 
Ambito 9 – Valle Ossola: Anzola d'Ossola (9), Beura-Cardezza (9-10), Crevoladossola (2-3-6-9), 
Domodossola (6-9), Masera (4-9), Mergozzo (9-10-12), Montecrestese (3-4-9), Ornavasso (9), 
Pallanzeno (9), Piedimulera (9), Pieve Vergonte (9), Premosello Chiovenda (9-10), Trontano (9-
10), Villadossola (9), Vogogna (9-10) 
 
Ambito 10 – Valle Grande: Beura-Cardezza (9-10), Cossogno (10-12), Craveggia (5-10), 
Cursolo-Orasso (10-11), Druogno (5-10), Gurro (10-11), Malesco (5-10), Mergozzo (9-10-12), 
Miazzina (10-12), Premosello Chiovenda (9-10), San Bernardino Verbano (10-12), Santa Maria 
Maggiore (4-5-10), Trontano (9-10), Villette (5-10), Vogogna (9-10) 
 
Ambito 11 – Val Cannobina: Cannobio (11-12), Cavaglio-Spoccia (11), Cursolo-Orasso (10-11), 
Falmenta (11), Gurro (10-11), Trarego Viggiona (11-12) 
 
Ambito 12 – Fascia Costiera Nord del Lago Maggiore: Arizzano (12), Aurano (12), Baveno 
(12), Bee (12), Brovello-Carpugnino (12), Cambiasca (12), Cannero Riviera (12), Cannobio (11-
12), Caprezzo (12), Cossogno (10-12), Ghiffa (12), Gignese (12), Intragna (12), Mergozzo (9-10-
12), Miazzina (10-12), Oggebbio (12), Premeno (12), San Bernardino Verbano (10-12), Stresa 
(12), Trarego Viggiona (11-12), VERBANIA (12), Vignone (12) 
 
Ambito 13 – Valle Strona: Germagno (13), Loreglia (13), Massiola (13), Quarna sopra (13-14), 
Quarna sotto (13-14), Valstrona (13) 
 
Ambito 14 – Lago d’Orta: Ameno (14), Armeno (14), Arola (14), Bolzano Novarese (14), 
Borgomanero (14-16), Casale Corte Cerro (14), Cesara (14), Gargallo (14), Gozzano (14), 
Gravellona Toce (14), Invorio (14-15), Madonna del Sasso (14-21), Maggiora (14-19), Miasino 
(14), Nonio (14), Omegna (14), Orta San Giulio (14), Pella (14), Pettenasco (14), Pogno (14), 
Quarna sopra (13-14), Quarna sotto (13-14), San Maurizio d'Opaglio (14), Soriso (14), Valduggia 
(14-21) 
 
Ambito 15 – Fascia Costiera Sud del Lago Maggiore: Arona (15), Belgirate (15), Borgo Ticino 
(15-17), Castelletto sopra Ticino (15-17), Colazza (15), Comignago (15), Dormelletto (15), Gattico 
(15-16), Invorio (14-15), Lesa (15), Massino Visconti (15), Meina (15), Nebbiuno (15), Oleggio 
Castello (15), Paruzzaro (15), Pisano (15) 
 
Ambito 16 – Alta Pianura Novarese: Agrate Conturbia (16-17), Barengo (16-19), Bogogno 
(16), Borgomanero (14-16), Briga Novarese (16), Cavaglietto (16-19), Cressa (16), Cureggio (16-
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19), Fontaneto d'Agogna (16-19), Gattico (15-16), Momo (16-17-18), Suno (16), Vaprio d'Agogna 
(16), Veruno (16). 
 
Ambito 17 – Alta Valle del Ticino: Agrate Conturbia (16-17), Bellinzago Novarese (17-18), 
Borgo Ticino (15-17), Castelletto sopra Ticino (15-17), Divignano (17), Marano Ticino (17), 
Mezzomerico (17), Momo (16-17-18), Oleggio (17), Pombia (17), Varallo Pombia (17) 
 
Ambito 18 – Pianura Novarese: Bellinzago Novarese (17-18), Biandrate (18), Borgolavezzaro 
(18), Briona (18-19), Caltignaga (18), Cameri (18), Carpignano Sesia (18), Casalbeltrame (18), 
Casaleggio Novara (18), Casalino (18), Casalvolone (18), Castellazzo Novarese (18), Cerano (18), 
Galliate (18), Garbagna Novarese (18), Granozzo con Monticello (18), Landiona (18), Mandello 
Vitta (18), Momo (16-17-18), Nibbiola (18), NOVARA (18), Recetto (18), Romentino (18), San 
Nazzaro Sesia (18-24), San Pietro Mosezzo (18), Sillavengo (18), Sozzago (18), Terdobbiate (18), 
Tornaco (18), Trecate (18), Vespolate (18), Vicolungo (18), Vinzaglio (18) 
 
Ambito 19 – Colline Novaresi: Barengo (16-19), Boca (19), Briona (18-19), Cavaglietto (16-19), 
Cavaglio d'Agogna (19), Cavallirio (19), Cureggio (16-19), Fara Novarese (19), Fontaneto 
d'Agogna (16-19), Ghemme (19), Maggiora (14-19), Romagnano Sesia (19), Sizzano (19) 
 
Ambito 20 – Alta Val Sesia: Alagna Valsesia (20), Balmuccia (20), Boccioleto (20), Campertogno 
(20), Carcoforo (20), Cervatto (20), Cravagliana (20), Fobello (20), Mollia (20), Pila (20), Piode 
(20), Rassa (20), Rima San Giuseppe (20), Rimasco (20), Rimella (20), Riva Valdobbia (20), Rossa 
(20), Sabbia (20), Scopa (20), Scopello (20), Vocca (20) 
 
Ambito 21 – Bassa Val Sesia: Borgosesia (21-27), Breia (21), Cellio (21), Civiasco (21), 
Grignasco (21), Madonna del Sasso (14-21), Prato Sesia (21), Quarona (21), Serravalle Sesia (21), 
Valduggia (14-21), Varallo (21) 
 
Ambito 22 – Colline di Curino e Coste della Sesia: Brusnengo (22-23), Curino (22), Gattinara 
(22-23), Lessona (22-27), Lozzolo (22), Masserano (22-23), Roasio (22), Soprana (22-27), 
Sostegno (22), Villa del Bosco (22) 
 
Ambito 23 – Baraggia tra Cossato e Gattinara: Albano Vercellese (23), Arborio (23), Balocco 
(23-25), Brusnengo (22-23), Buronzo (23-25), Carisio (23-24-25), Casanova Elvo (23-24), 
Castelletto Cervo (23-25), Collobiano (23-24), Formigliana (23-25), Gattinara (22-23), Ghislarengo 
(23), Greggio (23), Lenta (23), Masserano (22-23), Oldenico (23), Rovasenda (23), San Giacomo 
Vercellese (23), Santhià (23-24), Villarboit (23) 
 
Ambito 24 – Pianura Vercellese: Alice Castello (24-28), Asigliano Vercellese (24), Balzola (24), 
Bianzè (24), Borgo d'Ale (24-28), Borgo Vercelli (24), Camino (24-69), Caresana (24), 
Caresanablot (24), Carisio (23-24-25), Casale Monferrato (24-69), Casanova Elvo (23-24), 
Cavaglià (24), Cigliano (24), Collobiano (23-24), Coniolo (24-69), Costanzana (24), Crescentino 
(24-29), Crova (24), Desana (24), Dorzano (24), Fontanetto Po (24), Gabiano (24-69), Lamporo 
(24), Lignana (24), Livorno Ferraris (24), Moncestino (24-69),  Moncrivello (24-28), Morano sul Po 
(24), Motta dei Conti (24), Olcenengo (24), Palazzolo Vercellese (24), Pertengo (24), Pezzana (24), 
Pontestura (24-69), Prarolo (24), Quinto Vercellese (24), Rive (24), Ronsecco (24), Roppolo (24-
28), Salasco (24), Sali Vercellese (24), Saluggia (24-29), Salussola (24-25), San Germano 
Vercellese (24), San Nazzaro Sesia (18-24), Santhià (23-24), Stroppiana (24), Tricerro (24), Trino 
(24), Tronzano Vercellese (24), VERCELLI (24), Verrua Savoia (24-29-67-69), Villanova Monferrato 
(24), Villareggia (24), Villata (24) 
 
Ambito 25 – Baraggia tra Biella e Cossato: Balocco (23-25), Benna (25), BIELLA (25-26-27), 
Borriana (25-26), Buronzo (23-25), Candelo (25), Carisio (23-24-25), Castelletto Cervo (23-25), 
Cerreto Castello (25), Cerrione (25-26), Cossato (25-27), Formigliana (23-25), Gaglianico (25), 
Gifflenga (25), Massazza (25), Mottalciata (25), Piatto (25-27), Ponderano (25), Quaregna (25-
27), Ronco Biellese (25-27), Salussola (24-25), Sandigliano (25), Valdengo (25), Verrone (25), 
Vigliano Biellese (25), Villanova Biellese (25) 
 
Ambito 26 – Valli Cervo, Oropa e Elvo: Andorno Micca (26), Andrate (26-28), BIELLA (25-26-
27), Borriana (25-26), Callabiana (26-27), Camburzano (26), Campiglia Cervo (26), Cerrione (25-
26), Chiaverano (26-28), Donato (26), Graglia (26), Magnano (26-28), Miagliano (26), Mongrando 
(26), Muzzano (26), Netro (26), Occhieppo Inferiore (26), Occhieppo Superiore (26), Pettinengo 
(26-27), Piedicavallo (26), Pollone (26), Pralungo (26), Rosazza (26), Sagliano Micca (26), Sala 
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Biellese (26), Sordevolo (26), Tavigliano (26-27), Tollegno (26), Torrazzo (26), Zimone (26-28), 
Zubiena (26) 
 
Ambito 27 – Prealpi Biellesi e Alta Valle Sessera: Ailoche (27), BIELLA (25-26-27), Bioglio 
(27), Borgosesia (21-27), Callabiana (26-27), Camandona (27), Caprile (27), Casapinta (27), 
Coggiola (27), Cossato (25-27), Crevacuore (27), Guardabosone (27), Lessona (22-27), Mezzana 
Mortigliengo (27), Mosso (27), Pettinengo (26-27), Piatto (25-27), Portula (27), Postua (27), Pray 
(27), Quaregna (25-27), Ronco Biellese (25-27), Soprana (22-27), Strona (27), Tavigliano (26-
27), Ternengo (27), Trivero (27), Vallanzengo (27), Valle Mosso (27), Valle San Nicolao (27), 
Veglio (27), Zumaglia (27) 
 
Ambito 28 – Eporediese: Agliè (28), Albiano d'Ivrea (28), Alice Castello (24-28), Alice superiore 
(28-31), Andrate (26-28), Azeglio (28), Bairo (28-30), Baldissero Canavese (28-30), Banchette 
(28), Barone Canavese (28-29), Bollengo (28), Borgo d'Ale (24-28), Borgofranco d'Ivrea (28), 
Borgomasino (28), Brosso (28-31), Burolo (28), Candia Canavese (28), Caravino (28), Carema 
(28), Cascinette d'Ivrea (28), Castellamonte (28-30-31), Chiaverano (26-28), Colleretto Giacosa 
(28), Cossano Canavese (28), Cuceglio (28), Fiorano Canavese (28), Ivrea (28), Lessolo (28), 
Loranzè (28), Lugnacco (28-31), Maglione (28), Magnano (26-28), Mazzè (28-29), Mercenasco 
(28), Moncrivello (24-28), Montalenghe (28-30), Montalto Dora (28), Nomaglio (28), Orio 
Canavese (28-29), Palazzo Canavese (28), Parella (28), Pavone Canavese (28), Perosa Canavese 
(28), Piverone (28), Quagliuzzo (28), Quassolo (28), Quincinetto (28), Romano Canavese (28), 
Roppolo (24-28), Salerano Canavese (28), Samone (28), San Giorgio Canavese (28-30), San 
Martino Canavese (28), Scarmagno (28), Settimo Rottaro (28), Settimo Vittone (28), Strambinello 
(28), Strambino (28), Tavagnasco (28), Torre Canavese (28-30), Traversella (28-31), Vestignè 
(28), Vialfrè (28), Vico Canavese (28-31), Vische (28), Viverone (28), Zimone (26-28) 
 
Ambito 29 – Chivassese: Barone Canavese (28-29), Brusasco (29-67-69), Caluso (29), 
Cavagnolo (29-67), Chivasso (29), Crescentino (24-29), Lauriano (29-67), Mazzè (28-29), 
Montanaro (29), Monteu da Po (29-67), Orio Canavese (28-29), Rondissone (29), Saluggia (24-
29), San Benigno Canavese (29-30), San Sebastiano da Po (29-67), Torrazza Piemonte (29), 
Verolengo (29), Verrua Savoia (24-29-67-69), Volpiano (29-36) 
 
Ambito 30 – Basso Canavese: Bairo (28-30), Balangero (30), Baldissero Canavese (28-30), 
Barbania (30), Borgiallo (30), Bosconero (30), Busano (30), Canischio (30), Castellamonte (28-30-
31), Castelnuovo Nigra (30-31), Chiesanuova (30-33), Ciconio (30), Cintano (30), Ciriè (30), 
Colleretto Castelnuovo (30), Corio (30), Cuorgnè (30), Favria (30), Feletto (30), Foglizzo (30), 
Forno Canavese (30), Front (30), Grosso (30), Leinì (30-36), Levone (30), Lombardore (30), 
Lusigliè (30), Mathi (30), Montalenghe (28-30), Nole (30-37), Oglianico (30), Ozegna (30), 
Pertusio (30), Prascorsano (30), Pratiglione (30), Rivara (30), Rivarolo Canavese (30), Rivarossa 
(30), Rocca Canavese (30), Salassa (30), San Benigno Canavese (29-30), San Carlo Canavese 
(30), San Colombano Belmonte (30), San Francesco al Campo (30), San Giorgio Canavese (28-
30), San Giusto Canavese (30), San Maurizio Canavese (30-36), San Ponso (30), Torre Canavese 
(28-30), Valperga (30), Vauda Canavese (30), Vidracco (30-31), Villanova Canavese (30-37) 
 
Ambito 31 – Val Chiusella: Alice Superiore (28-31), Brosso (28-31), Castellamonte (28-30-31), 
Castelnuovo Nigra (30-31), Issiglio (31), Lugnacco (28-31), Meugliano (31), Pecco (31), Rueglio 
(31), Trausella (31), Traversella (28-31), Vico Canavese (28-31), Vidracco (30-31), Vistrorio (31) 
 
Ambito 32 – Val Soana: Frassinetto (32-33), Ingria (32), Pont Canavese (32-33), Ronco 
Canavese (32), Valprato Soana (32) 
 
Ambito 33 – Valle Orco: Alpette (33), Ceresole Reale (33), Chiesanuova (30-33), Frassinetto 
(32-33), Locana (33), Noasca (33), Pont Canavese (32-33), Ribordone (33), Sparone (33) 
 
Ambito 34 – Val d’Ala e Val Grande di Lanzo: Ala di Stura (34), Balme (34), Cantoira (34), 
Ceres (34), Chialamberto (34), Coassolo Torinese (34), Germagnano (34), Groscavallo (34), Lanzo 
Torinese (34), Mezzenile (34), Monastero di Lanzo (34), Pessinetto (34), Traves (34) 
 
Ambito 35 – Val di Viù: Lemie (35), Usseglio (35), Viù (35) 
 
Ambito 36 – Torino: Alpignano (36), Andezeno (36-66), Baldissero Torinese (36), Beinasco (36), 
Borgaro Torinese (36), Brandizzo (36), Bruino (36), Candiolo (36), Caselle Torinese (36), 
Castiglione Torinese (36), Chieri (36-66), Collegno (36), Druento (36), Fiano (36-37), Gassino 
Torinese (36-67), Grugliasco (36), La Cassa (36-37), La Loggia (36-45), Leinì (30-36), Mappano 
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(36), Marentino (36-67), Moncalieri (36-45), Montaldo Torinese (36), Nichelino (36), None (36-
43), Orbassano (36), Pavarolo (36), Pecetto Torinese (36), Pianezza (36), Pino Torinese (36), 
Piossasco (36-43), Rivalta di Torino (36), Rivoli (36), Robassomero (36-37), San Gillio (36), San 
Maurizio Canavese (30-36), San Mauro Torinese (36), San Raffaele Cimena (36-67), Sangano (36), 
Sciolze (36-67), Settimo Torinese (36), TORINO (36), Trana (36-37-42), Trofarello (36-45), 
Venaria (36), Villarbasse (36), Vinovo (36), Volpiano (29-36), Volvera (36-43) 
 
Ambito 37 – Anfiteatro Morenico di Avigliana: Almese (37), Avigliana (37-42), Buttigliera Alta 
(37), Cafasse (37), Caselette (37), Fiano (36-37), Givoletto (37), La Cassa (36-37), Nole (30-37), 
Reano (37), Robassomero (36-37), Rosta (37), Rubiana (37), Sant'Ambrogio di Torino (37), Trana 
(36-37-42), Val della Torre (37), Vallo Torinese (37), Varisella (37), Villanova Canavese (30-37), 
Villar Dora (37) 
 
Ambito 38 – Bassa Val Susa: Borgone di Susa (38), Bruzolo (38), Bussoleno (38), Caprie (38), 
Chianocco (38), Chiusa di San Michele (38), Condove (38), Exilles (38-39), Giaglione (38), Gravere 
(38-39), Mattie (38), Meana di Susa (38), Mompantero (38), Moncenisio (38), Novalesa (38), San 
Didero (38), San Giorio di Susa (38), Sant'Antonino di Susa (38), Susa (38), Vaie (38), Valgioie 
(38-42), Venaus (38), Villar Focchiardo (38) 
 
Ambito 39 – Alte Valli di Susa e Chisone: Bardonecchia (39), Cesana Torinese (39), Chiomonte 
(39), Claviere (39), Exilles (38-39), Fenestrelle (39-40), Gravere (38-39), Oulx (39), Pragelato 
(39), Salbertrand (39), Sauze di Cesana (39), Sauze d'Oulx (39), Sestriere (39), Usseaux (39) 
 
Ambito 40 – Val Chisone: Fenestrelle (39-40), Inverso Pinasca (40-41), Perosa Argentina (40), 
Pinasca (40), Porte (40), Pramollo (40), Prarostino (40-43), Roure (40), San Germano Chisone 
(40), San Secondo di Pinerolo (40-43), Villar Perosa (40) 
 
Ambito 41 – Val Germanasca: Inverso Pinasca (40-41), Massello (41), Perrero (41), Pomaretto 
(41), Prali (41), Salza di Pinerolo (41) 
 
Ambito 42 – Val Sangone: Avigliana (37-42), Coazze (42), Giaveno (42), Trana (36-37-42), 
Valgioie (38-42) 
 
Ambito 43 – Pinerolese: Airasca (43), Buriasco (43-44), Cantalupa (43), Cumiana (43), 
Frossasco (43), Macello (43-44), None (36-43), Osasco (43), Pinerolo (43), Piossasco (36-43), 
Piscina (43), Prarostino (40-43), Roletto (43), San Pietro Val Lemina (43), San Secondo di Pinerolo 
(40-43), Scalenghe (43-44), Volvera (36-43) 
 
Ambito 44 – Piana tra Carignano e Vigone: Buriasco (43-44), Carignano (44-45), Casalgrasso 
(44-45-46), Castagnole Piemonte (44), Cercenasco (44), Lombriasco (44-45), Macello (43-44), 
Osasio (44), Pancalieri (44-46), Piobesi Torinese (44), Scalenghe (43-44), Vigone (44), Virle 
Piemonte (44) 
 
Ambito 45 – Po e Carmagnolese: Cambiano (45-66), Carignano (44-45), Carmagnola (45-65-
66), Casalgrasso (44-45-46), La Loggia (36-45), Lombriasco (44-45), Moncalieri (36-45), 
Trofarello (36-45), Villastellone (45-66) 
 
Ambito 46 – Piana tra Po e Stura di Demonte: Bra (46-65), Caramagna Piemonte (46), 
Casalgrasso (44-45-46), Cavallerleone (46), Cavallermaggiore (46), Cervere (46), Cherasco (46-
59-64), Faule (46), Genola (46-58), Marene (46), Monasterolo di Savigliano (46), Moretta (46-48), 
Murello (46), Pancalieri (44-46), Polonghera (46), Racconigi (46), Ruffia (46), Sanfrè (46-65), 
Savigliano (46-58), Sommariva del Bosco (46-65), Villafranca Piemonte (46-48), Villanova Solaro 
(46) 
 
Ambito 47 – Saluzzese: Brondello (47-50), Cardè (47-48), Castellar (47), Costigliole Saluzzo 
(47-51-58), Envie (47), Lagnasco (47), Manta (47), Pagno (47), Revello (47-50), Saluzzo (47), 
Scarnafigi (47), Torre San Giorgio (47), Verzuolo (47) 
 
Ambito 48 – Piana tra Barge, Bagnolo e Cavour: Bagnolo Piemonte (48-49), Barge (48), 
Bibiana (48-49), Bricherasio (48), Campiglione-Fenile (48), Cardè (47-48), Cavour (48), 
Garzigliana (48), Moretta (46-48), Villafranca Piemonte (46-48) 
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Ambito 49 – Val Pellice: Angrogna (49), Bagnolo Piemonte (48-49), Bibiana (48-49), Bobbio 
Pellice (49), Luserna S. Giovanni (49), Lusernetta (49), Rorà (49), Torre Pellice (49), Villar Pellice 
(49) 
 
Ambito 50 – Valle Po e Monte Bracco: Brondello (47-50), Crissolo (50), Gambasca (50), 
Martiniana Po (50), Oncino (50), Ostana (50), Paesana (50), Revello (47-50), Rifreddo (50), 
Sanfront (50) 
 
Ambito 51 – Val Varaita: Bellino (51), Brossasco (51), Busca (51-58), Casteldelfino (51), 
Costigliole Saluzzo (47-51-58), Frassino (51), Isasca (51), Melle (51), Piasco (51), Pontechianale 
(51), Rossana (51), Sampeyre (51), Valmala (51), Venasca (51) 
 
Ambito 52 – Val Maira: Acceglio (52), Canosio (52), Cartignano (52), Celle di Macra (52), 
Dronero (52-58), Elva (52), Macra (52), Marmora (52), Prazzo (52), Roccabruna (52), San 
Damiano Macra (52), Stroppo (52) 
 
Ambito 53 – Val Grana: Castelmagno (53), Montemale di Cuneo (53-58), Monterosso Grana 
(53), Pradleves (53), Valgrana (53) 
 
Ambito 54 – Valle Stura: Aisone (54), Argentera (54), Borgo San Dalmazzo (54-55-58), 
Demonte (54), Gaiola (54), Moiola (54), Pietraporzio (54), Rittana (54), Roccasparvera (54), 
Sambuco (54), Valloriate (54), Vinadio (54) 
 
Ambito 55 – Valle Gesso: Borgo San Dalmazzo (54-55-58), Entracque (55), Roaschia (55), 
Roccavione (55-56-58), Valdieri (55), Vernante (55-56) 
 
Ambito 56 – Val Vermenagna: Limone Piemonte (56), Robilante (56), Roccavione (55-56-58), 
Vernante (55-56) 
 
Ambito 57 – Val Pesio: Briga Alta (57-62), Chiusa di Pesio (57-58-61), Peveragno (57-58), 
Roccaforte Mondovì (57-61-62) 
 
Ambito 58 – Pianura e Colli Cuneesi: Beinette (58), Bernezzo (58), Borgo San Dalmazzo (54-
55-58), Boves (58), Busca (51-58), Caraglio (58), Castelletto Stura (58), Centallo (58), Cervasca 
(58), Chiusa di Pesio (57-58-61), Costigliole Saluzzo (47-51-58), Cuneo (58), Dronero (52-58), 
Fossano (58-59), Genola (46-58), Margarita (58), Montanera (58), Montemale di Cuneo (53-58), 
Morozzo (58), Peveragno (57-58), Pianfei (58-60-61), Roccavione (55-56-58), Sant'Albano Stura 
(58-59), Savigliano (46-58), Tarantasca (58), Vignolo (58), Villafalletto (58), Villar San Costanzo 
(58), Vottignasco (58) 
 
Ambito 59 – Pianalto della Stura di Demonte: Bene Vagienna (59), Carrù (59), Cherasco (46-
59-64), Fossano (58-59), Lequio Tanaro (59), Magliano Alpi (59-61), Narzole (59-64), Piozzo (59), 
Rocca de' Baldi (59-60), Salmour (59), Sant'Albano Stura (58-59), Trinità (59) 
 
Ambito 60 – Monregalese: Briaglia (60), Lesegno (60-62), Mondovì (60), Niella Tanaro (60-63), 
Pianfei (58-60-61), Rocca de' Baldi (59-60), San Michele Mondovì (60-61), Vicoforte (60-61), 
Villanova Mondovì (60-61) 
 
Ambito 61 – Valli Monregalesi: Battifollo (61-62), Chiusa di Pesio (57-58-61), Frabosa Soprana 
(61), Frabosa Sottana (61), Garessio (61-62), Lisio (61), Magliano Alpi (59-61), Mombasiglio (61), 
Monastero di Vasco (61), Monasterolo Casotto (61), Montaldo di Mondovì (61), Ormea (61-62), 
Pamparato (61), Pianfei (58-60-61), Roburent (61), Roccaforte Mondovì (57-61-62), San Michele 
Mondovì (60-61), Scagnello (61), Torre Mondovì (61), Vicoforte (60-61), Villanova Mondovì (60-
61), Viola (61) 
 
Ambito 62 – Alta Valle Tanaro e Cebano: Alto (62), Bagnasco (62), Battifollo (61-62), Briga 
Alta (57-62), Caprauna (62), Castellino Tanaro (62), Castelnuovo di Ceva (62), Ceva (62), 
Garessio (61-62), Igliano (62), Lesegno (60-62), Marsaglia (62-63), Montezemolo (62-63), 
Murazzano (62-63), Nucetto (62), Ormea (61-62), Paroldo (62), Perlo (62), Priero (62), Priola 
(62), Roascio (62), Roccaforte Mondovì (57-61-62), Sale delle Langhe (62), Sale San Giovanni 
(62), Torresina (62) 
 
Ambito 63 – Alte Langhe: Albaretto della Torre (63), Arguello (63), Bastia Mondovì (63), 
Belvedere Langhe (63), Benevello (63), Bergolo (63), Bonvicino (63), Borgomale (63), Bosia (63), 
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Bossolasco (63), Bubbio (63), Camerana (63), Camo (63), Cassinasco (63-71), Castelletto Uzzone 
(63), Castino (63), Cerretto Langhe (63), Cessole (63), Cigliè (63), Cissone (63), Cortemilia (63), 
Cossano Belbo (63), Cravanzana (63), Feisoglio (63), Gorzegno (63), Gottasecca (63), Lequio 
Berria (63), Levice (63), Loazzolo (63), Mango (63-64), Marsaglia (62-63), Mombarcaro (63), 
Monastero Bormida (63), Monesiglio (63), Montezemolo (62-63), Murazzano (62-63), Niella Belbo 
(63), Niella Tanaro (60-63), Olmo Gentile (63), Perletto (63), Pezzolo Valle Uzzone (63), Pruneto 
(63), Rocca Cigliè (63), Roccaverano (63-72), Rocchetta Belbo (63), Saliceto (63), San Benedetto 
Belbo (63), San Giorgio Scarampi (63), Santo Stefano Belbo (63-64-71), Serole (63-72), 
Serravalle Langhe (63), Sessame (63), Somano (63), Torre Bormida (63), Trezzo Tinella (63-64), 
Vesime (63) 
 
Ambito 64 – Basse Langhe: Alba (64-65), Barbaresco (64), Barolo (64), Castiglione Falletto 
(64), Castiglione Tinella (64-71), Cherasco (46-59-64), Clavesana (64), Coazzolo (64), Diano 
d'Alba (64), Dogliani (64), Farigliano (64), Grinzane Cavour (64), Guarene (64-65), La Morra (64), 
Mango (63-64), Monchiero (64), Monforte d'Alba (64), Montelupo Albese (64), Monticello d'Alba 
(64-65), Narzole (59-64), Neive (64), Neviglie (64), Novello (64), Piobesi d'Alba (64-65), Roddi 
(64), Roddino (64), Rodello (64), Santa Vittoria d'Alba (64-65), Santo Stefano Belbo (63-64-71), 
Serralunga d'Alba (64), Sinio (64), Treiso (64), Trezzo Tinella (63-64), Verduno (64) 
 
Ambito 65 – Roero: Alba (64-65), Baldissero d'Alba (65), Bra (46-65), Canale (65), Carmagnola 
(45-65-66), Castagnito (65), Castellinaldo d’Alba (65), Ceresole d'Alba (65), Corneliano d'Alba 
(65), Govone (65), Guarene (64-65), Magliano Alfieri (65), Montà (65), Montaldo Roero (65), 
Monteu Roero (65), Monticello d'Alba (64-65), Piobesi d'Alba (64-65), Pocapaglia (65), Priocca 
(65), San Martino Alfieri (65-68), Sanfrè (46-65), Santa Vittoria d'Alba (64-65), Santo Stefano 
Roero (65), Sommariva del Bosco (46-65), Sommariva Perno (65), Vezza d'Alba (65) 
 
Ambito 66 – Chierese e Altopiano di Poirino: Andezeno (36-66), Arignano (66-68), Buttigliera 
d'Asti (66-68), Cambiano (45-66), Carmagnola (45-65-66), Cellarengo (66), Chieri (36-66), Dusino 
San Michele (66-68), Isolabella (66), Mombello di Torino (66-68), Moriondo Torinese (66-68), 
Poirino (66), Pralormo (66), Riva presso Chieri (66), San Paolo Solbrito (66-68), Santena (66), 
Valfenera (66-68), Villanova d'Asti (66-68), Villastellone (45-66) 
 
Ambito 67 – Colline del Po: Berzano di San Pietro (67), Brozolo (67-69), Brusasco (29-67-69), 
Casalborgone (67), Castagneto Po (67), Cavagnolo (29-67), Cinzano (67-68), Gassino Torinese 
(36-67), Lauriano (29-67), Marentino (36-67), Moncucco Torinese (67-68), Monteu da Po (29-67), 
Moransengo (67), Rivalba (67), San Raffaele Cimena (36-67), San Sebastiano da Po (29-67), 
Sciolze (36-67), Tonengo (67), Verrua Savoia (24-29-67-69) 
 
Ambito 68 – Astigiano: Albugnano (68), Antignano (68), Aramengo (68), Arignano (66-68), Asti 
(68-71), Baldichieri d'Asti (68), Buttigliera d'Asti (66-68), Calliano (68), Camerano Casasco (68), 
Cantarana (68), Capriglio (68), Castagnole Monferrato (68), Castell'Alfero (68), Castellero (68), 
Castello di Annone (68), Castelnuovo Don Bosco (68), Celle Enomondo (68), Cerreto d'Asti (68), 
Chiusano d'Asti (68), Cinaglio (68), Cinzano (67-68), Cisterna d'Asti (68), Cocconato (68), 
Corsione (68), Cortandone (68), Cortanze (68), Cortazzone (68), Cossombrato (68), Cunico (68), 
Dusino San Michele (66-68), Ferrere (68), Frinco (68), Grana (68-69), Maretto (68), Mombello di 
Torino (66-68), Monale (68), Moncucco Torinese (67-68), Montafia (68), Montechiaro d'Asti (68), 
Montemagno (68), Montiglio Monferrato (68), Moriondo Torinese (66-68), Passerano Marmorito 
(68), Piea (68), Pino d'Asti (68), Piovà Massaia (68), Portacomaro (68), Refrancore (68), 
Revigliasco d'Asti (68-71), Roatto (68), San Damiano d'Asti (68), San Martino Alfieri (65-68), San 
Paolo Solbrito (66-68), Scurzolengo (68), Settime (68), Soglio (68), Tigliole (68), Tonco (68-69), 
Valfenera (66-68), Viale d'Asti (68), Viarigi (68), Villa San Secondo (68), Villafranca d'Asti (68), 
Villanova d'Asti (66-68) 
 
Ambito 69 – Monferrato e Piana Casalese: Alfiano Natta (69), Altavilla Monferrato (69), Borgo 
San Martino (69), Bozzole (69), Brozolo (67-69), Brusasco (29-67-69), Camagna Monferrato (69), 
Camino (24-69), Casale Monferrato (24-69), Casorzo (69), Castelletto Merli (69), Castelletto 
Monferrato (69-70), Cella Monte (69), Cereseto (69), Cerrina Monferrato (69), Coniolo (24-69), 
Conzano (69), Cuccaro Monferrato (69), Frassinello Monferrato (69), Frassineto Po (69), Fubine 
(69-70), Gabiano (24-69), Giarole (69), Grana (68-69), Grazzano Badoglio (69), Lu (69), Mirabello 
Monferrato (69), Mombello Monferrato (69), Moncalvo (69), Moncestino (24-69), Murisengo (69), 
Occimiano (69), Odalengo Grande (69), Odalengo Piccolo (69), Olivola (69), Ottiglio (69), Ozzano 
Monferrato (69), Penango (69), Pomaro Monferrato (69), Pontestura (24-69), Ponzano Monferrato 
(69), Quargnento (69-70), Robella (69), Rosignano Monferrato (69), Sala Monferrato (69), San 
Giorgio Monferrato (69), San Salvatore Monferrato (69), Serralunga di Crea (69), Solonghello (69), 
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Terruggia (69), Ticineto (69), Tonco (68-69), Treville (69), Valenza (69-70), Valmacca (69), 
Verrua Savoia (24-29-67-69), Vignale Monferrato (69), Villadeati (69), Villamiroglio (69) 
 
Ambito 70 – Piana Alessandrina: Alessandria (70), Alluvioni Cambiò (70), Alzano Scrivia (70), 
Basaluzzo (70-73), Bassignana (70), Borgoratto Alessandrino (70-71), Bosco Marengo (70), Casal 
Cermelli (70), Casalnoceto (70-74), Cassine (70-71-72), Castellazzo Bormida (70), Castelletto 
Monferrato (69-70), Castelnuovo Bormida (70-72), Castelnuovo Scrivia (70), Castelspina (70), 
Felizzano (70), Frascaro (70-71), Fresonara (70), Frugarolo (70), Fubine (69-70), Gamalero (70-
71), Guazzora (70), Isola Sant'Antonio (70), Masio (70-71), Molino dei Torti (70), Montecastello 
(70), Novi Ligure (70-73), Oviglio (70), Pecetto di Valenza (70), Pietra Marazzi (70), Piovera (70), 
Pontecurone (70), Pozzolo Formigaro (70), Predosa (70-72-73), Quargnento (69-70), Quattordio 
(70), Rivarone (70), Sale (70), Sezzadio (70-72), Solero (70), Tortona (70-74), Valenza (69-70) 
 
Ambito 71 – Monferrato Astigiano: Agliano Terme (71), Alice Bel Colle (71-72), Asti (68-71), 
Azzano d'Asti (71), Belveglio (71), Bergamasco (71), Borgoratto Alessandrino (70-71), Bruno (71), 
Calamandrana (71), Calosso (71), Canelli (71), Carentino (71), Cassinasco (63-71), Cassine (70-
71-72), Castagnole delle Lanze (71), Castel Boglione (71), Castel Rocchero (71-72), Castelletto 
Molina (71), Castelnuovo Belbo (71), Castelnuovo Calcea (71), Castiglione Tinella (64-71), Cerro 
Tanaro (71), Cortiglione (71), Costigliole d'Asti (71), Fontanile (71), Frascaro (70-71), Gamalero 
(70-71), Incisa Scapaccino (71), Isola d'Asti (71), Maranzana (71), Masio (70-71), Moasca (71), 
Mombaruzzo (71), Mombercelli (71), Mongardino (71), Montaldo Scarampi (71), Montegrosso 
d'Asti (71), Nizza Monferrato (71), Quaranti (71), Revigliasco d'Asti (68-71), Ricaldone, (71-72) 
Rocca d'Arazzo (71), Rocchetta Palafea (71), Rocchetta Tanaro (71), San Marzano Oliveto (71), 
Santo Stefano Belbo (63-64-71), Vaglio Serra (71), Vigliano d'Asti (71), Vinchio (71) 
 
Ambito 72 – Acquese e Valle Bormida di Spigno: Acqui Terme (72), Alice Bel Colle (71-72), 
Bistagno (72), Carpeneto (72), Cartosio (72-76), Cassine (70-71-72), Castel Rocchero (71-72), 
Castelletto d'Erro (72), Castelnuovo Bormida (70-72), Cavatore (72), Cremolino (72-76), Denice 
(72), Grognardo (72), Melazzo (72), Merana (72), Mombaldone (72), Montabone (72), Montaldo 
Bormida (72), Montechiaro d'Acqui (72), Morsasco (72), Orsara Bormida (72), Pareto (72-76), 
Ponti (72), Prasco (72), Predosa (70-72-73), Ricaldone (71-72), Rivalta Bormida (72), Rocca 
Grimalda (72-73), Roccaverano (63-72), Serole (63-72), Sezzadio (70-72), Spigno Monferrato (72-
76), Strevi (72), Terzo (72), Trisobbio (72), Visone (72) 
 
Ambito 73 – Ovadese e Novese: Arquata Scrivia (73-75-76), Basaluzzo (70-73), Belforte 
Monferrato (73-76), Bosio (73-76), Capriata d'Orba (73), Carrosio (73-76), Castelletto d'Orba (73), 
Francavilla Bisio (73), Gavi (73-76), Lerma (73-76), Montaldeo (73), Mornese (73-76), Novi Ligure 
(70-73), Ovada (73-76), Parodi Ligure (73), Pasturana (73), Predosa (70-72-73), Rocca Grimalda 
(72-73), San Cristoforo (73), Serravalle Scrivia (73), Silvano d'Orba (73), Tagliolo Monferrato (73-
76), Tassarolo (73) 
 
Ambito 74 – Tortonese: Avolasca (74), Berzano di Tortona (74), Borghetto di Borbera (74-75), 
Brignano Frascata (74), Carbonara Scrivia (74), Carezzano (74), Casalnoceto (70-74), Casasco 
(74), Cassano Spinola (74), Castellania (74), Castellar Guidobono (74), Cerreto Grue (74), Costa 
Vescovato (74), Dernice (74-75), Fabbrica Curone (74), Garbagna (74-75), Gavazzana (74), 
Gremiasco (74), Momperone (74), Monleale (74), Montacuto (74), Montegioco (74), Montemarzino 
(74), Paderna (74), Pozzol Groppo (74), San Sebastiano Curone (74), Sant'Agata Fossili (74), 
Sardigliano (74), Sarezzano (74), Spineto Scrivia (74), Stazzano (74), Tortona (70-74), Viguzzolo 
(74), Villalvernia (74), Villaromagnano (74), Volpedo (74), Volpeglino (74) 
 
Ambito 75 – Val Borbera: Albera Ligure (75), Arquata Scrivia (73-75-76), Borghetto di Borbera 
(74-75), Cabella Ligure (75), Cantalupo Ligure (75), Carrega Ligure (75), Dernice (74-75), 
Garbagna (74-75), Grondona (75), Mongiardino Ligure (75), Roccaforte Ligure (75), Rocchetta 
Ligure (75), Vignole Borbera (75) 
 
Ambito 76 – Alte Valli Appenniniche: Arquata Scrivia (73-75-76), Belforte Monferrato (73-76), 
Bosio (73-76), Carrosio (73-76), Cartosio (72-76), Casaleggio Boiro (76), Cassinelle (76), 
Cremolino (72-76), Fraconalto (76), Gavi (73-76), Lerma (73-76), Malvicino (76), Molare (76), 
Morbello (76), Mornese (73-76), Ovada (73-76), Pareto (72-76), Ponzone (76), Spigno Monferrato 
(72-76), Tagliolo Monferrato (73-76), Voltaggio (76) 
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AMBITO 1 – ALPE VEGLIA, DEVERO, VALLE FORMAZZA 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema 
paesaggistico dotate di maggior naturalità e 
storicamente poco intaccate dal disturbo antropico. 

Conservazione delle torbiere e delle zone umide di alta 
quota, costituenti habitat di interesse comunitario, 
prevenendo danni da calpestio provocati da mandrie, 
turisti e veicoli. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 

Recupero del patrimonio edilizio esistente - memoria di 
processi storici collettivi legati a fenomeni insediativi e 
socio-economici transvallivi (walser) - prevedendo 
funzioni di servizio e di ricettività e mitigando gli impatti 
delle infrastrutture. Conservazione delle testimonianze di 
architettura rurale di origine Walser, anche isolate, da 
sottoporre a rigoroso restauro conservativo 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali 
o diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento e mitigazione delle opere infrastrutturali e 
delle espansioni edilizie lungo le strade, soprattutto nel 
fondovalle del Toce e intorno ai centri minori nella bassa Val 
Formazza, privilegiando il recupero del patrimonio edilizio 
esistente. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie 
locali degli aspetti colturali, tradizionali o 
innovativi, che valorizzano le risorse locali e le 
specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi 
collinari, pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela  e incentivazione delle attività agricole attraverso 
la conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici 
rurali (siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione 
dei prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 
 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Valorizzazione dei caratteri insediativi ed edilizi della 
cultura Walser, con azioni per la conservazione integrata 
e il riuso del patrimonio (funzioni di servizio e di 
ricettività), e particolare attenzione per l’accessibilità e la 
mitigazione degli impatti prodotti dalle strade. 

1.8.4. Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 

Riqualificazione e valorizzazione della sentieristica 
escursionistica e delle mulattiere per la fruizione del 
territorio. 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree 
interessate da attività estrattive o da altri cantieri 
temporanei con azioni diversificate (dalla 
rinaturalizzazione alla creazione di nuovi paesaggi) in 
funzione dei caratteri e delle potenzialità ambientali 
dei siti. 

Controllo dell’attività estrattiva e previsione di idonee 
opere di mitigazione delle cave e delle aree per la prima 
lavorazione della pietra. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di 
erosione, deterioramento, contaminazione e 
desertificazione. 

Incentivazione della corretta gestione dei pascoli 
(prodotti caseari di qualità), contenendo i potenziali 
fenomeni erosivi e di degrado delle cotiche erbose. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Valorizzazione degli aspetti architettonici delle centrali 
idroelettriche (anche mediante fruizione turistica e 
convenzioni con gli enti di gestione). 

Comuni 

Baceno (1-3), Crodo (1-3), Formazza (1), Premia (1-3), Varzo (1-2).



 98

AMBITO 2 – VALLE DIVEDRO 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema 
paesaggistico dotate di maggior naturalità e 
storicamente poco intaccate dal disturbo antropico. 

Conservazione delle torbiere e delle zone umide di alta 
quota, costituenti habitat di interesse comunitario, 
prevenendo danni da calpestio provocati da mandrie, 
turisti e veicoli. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive 
di identità e degli insediamenti di frangia. 

Contenimento degli sviluppi diffusi delle residenze 
(seconde case), soprattutto nelle fasce di frangia tra 
Trasquera e San Domenico, favorendo lo sviluppo delle 
attività ricettive e agrituristiche, il recupero del patrimonio edilizio 
esistente e la riorganizzazione dell’area suburbana a sud-est 
di Varzo. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Conservazione delle praterie alpine più vocate al pascolo, 
anche mediante la valorizzare delle produzioni d’alpeggio 
tipiche.  

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di 
erosione, deterioramento, contaminazione e 
desertificazione. 

Incentivazione della corretta gestione dei pascoli al fine di 
contenere i potenziali fenomeni erosivi che degradano le 
cotiche erbose. 

2.5.3. Razionalizzazione della rete di trasporto 
dell’energia con eliminazione, o almeno 
mitigazione, dell’impatto dei tracciati siti in luoghi 
sensibili. 

Inserimento paesaggistico delle trasformazioni e/o dei 
potenziamenti delle attrezzature connesse alla produzione 
idroelettrica e della relativa linea distributiva, soprattutto 
nelle UP 1 e 3. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Conservazione e valorizzazione integrata del patrimonio 
edilizio e infrastrutturale storico che presenta potenzialità di 
tipo turistico (soprattutto nelle UP 1 e 3), compatibilmente 
con la corretta salvaguardia del territorio della Val Cairasca 
(Zona di salvaguardia dell’Alpe Veglia e Alpe Devero). 

 

Comuni  

Crevoladossola (2-3-6-9), Trasquera (2), Varzo (1-2).
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AMBITO 3 – VALLE ANTIGORIO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo sociale di aggregazione 
culturale e di risorsa di riferimento per la 
promozione dei sistemi e della progettualità locale.  

Riqualificazione e valorizzazione delle strutture 
abbandonate o dismesse che testimoniano le attività dei 
luoghi, e dei reperti archeologici in chiave di sistema di 
fruizione, soprattutto per il centro di Montecretese. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 

Riqualificazione del sistema di parrocchiali e di luoghi 
devozionali presenti nei centri della vallata; promozione 
di percorsi devozionali connessi anche ad altri ambiti 
limitrofi. 
Conservazione del paesaggio rurale tradizionale con 
manutenzione delle topie vitate e dei pergolati e dei 
muretti a secco o di delimitazione realizzati con piode 
infisse direttamente nel terreno in particolare nelle 
frazioni di Montecrestese. Conservazione delle 
testimonianze di architettura rurale di origine Walser, 
anche isolate, da sottoporre a rigoroso restauro 
conservativo. Conservazione delle centrali elettriche di 
alto valore architettonico con rispettive aree e fabbricati, 
e dell’equipaggiamento arboreo dei giardini e parchi 
ornamentali di pertinenza. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive 
di identità e degli insediamenti di frangia. 

Riorganizzazione delle aree insediate con inserimento di 
funzioni centrali e dotazione di spazi pubblici identitari, in 
riferimento alle aree di espansione urbana di Crodo e 
Baceno. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali 
o diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dello sviluppo lineare di tessuti urbani 
arteriali, in particolare in riferimento agli insediamenti a 
carattere dispersivo sul fondovalle della Valle Toce e sui 
relativi versanti di bassa quota. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Sviluppo di una praticoltura di qualità sul fondovalle, 
anche attraverso misure di incoraggiamento per 
l’aggregazione fondiaria delle superfici. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi.  

Gestione sostenibile degli ampliamenti delle centrali per 
ammodernamento e miglioria degli impianti.  

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree 
interessate da attività estrattive o da altri cantieri 
temporanei con azioni diversificate (dalla 
rinaturalizzazione alla creazione di nuovi paesaggi) in 
funzione dei caratteri e delle potenzialità ambientali 
dei siti. 

Affiancamento alle attività di estrazione di adeguate 
iniziative di mitigazione e compensazione ambientale. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di 
erosione, deterioramento, contaminazione e 
desertificazione. 

Gestione attiva e polifunzionale del bosco, orientata alla 
protezione dei dissesti; contenimento e limitazione della 
crescita di insediamenti che comportino 
l'impermeabilizzazione di suoli, la frammentazione 
fondiaria, attraverso la valorizzazione e il recupero delle 
strutture inutilizzate. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Gestione attiva e polifunzionale del bosco, orientata alla 
protezione dei dissesti. 

Comuni 

Baceno (1-3), Crevoladossola (2-3-6-9), Crodo (1-3), Montecrestese (3-4-9), Premia (1-3). 
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AMBITO 4 – VALLE ISORNO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo sociale di aggregazione 
culturale e di risorsa di riferimento per la 
promozione dei sistemi e della progattualità locale. 

Valorizzazione delle presenze edificate con particolare 
riferimento alla rete dei sentieri e delle mulattiere 
esistenti. 

1.5.4. Qualificazione dello spazio pubblico e 
dell’accessibilità pedonale al tessuto urbano e ai 
luoghi centrali con contenimento degli impatti del 
traffico veicolare privato. 

Potenziamento dell’accessibilità pedonale senza apertura 
di nuova viabilità veicolare di tipo privato, fatta salva la 
viabilità necessaria ai soli fini agrosilvopastorali. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie 
locali degli aspetti colturali, tradizionali o 
innovativi, che valorizzano le risorse locali e le 
specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi 
collinari, pedemontani e montani, che assicurano 
la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione dell’alpicoltura tradizionale, per mantenerla 
radicata sul territorio, evitando l’apertura di viabilità 
veicolare e l’abbandono degli alpeggi, fatta salva la 
viabilità necessaria ai soli fini agrosilvopastorali. 

2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-
ambientale delle acque superficiali e sotterranee. 

Definizione di aree a potenziale criticità da assoggettare a 
specifica normativa relativa a prospettive di monitoraggio 
e controllo degli effetti ambientali nella gestione delle 
acque. 

 

Comuni 

Masera (4-9), Montecrestese (3-4-9), S. Maria Maggiore (4-5-10). 
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AMBITO 5 – VAL VIGEZZO 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema 
paesaggistico dotate di maggior naturalità e 
storicamente poco intaccate dal disturbo antropico. 

Conservazione delle torbiere e delle zone umide di alta 
quota, costituenti habitat di interesse comunitario, 
prevenendo danni da calpestio provocati da mandrie, 
turisti e veicoli. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Salvaguardia e recupero del patrimonio storico esistente, 
anche in relazione alla valorizzazione turistica dei luoghi, 
soprattutto nelle zone limitrofe a Santa Maria Maggiore. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali 
o diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento delle aree di espansione a favore della 
riqualificazione dei centri minori, in particolare favorendo 
il riordino ed evitando la saturazione della conca tra 
Druogno, S.Maria Maggiore, Toceno, Craveggia e 
Malesco.  

1.5.5. Mitigazione degli impatti antropici e delle 
pressioni connesse alla diffusione delle aree 
urbanizzate (riduzione e contenimento dalle 
emissioni di inquinanti in atmosfera, , ricarica delle 
falde acquifere, regolazione del ciclo idrogeologico, 
contenimento del disturbo acustico, ecc.).    

Introduzione di modalità di gestione sostenibile dei flussi 
veicolari. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 
2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di 
erosione, deterioramento, contaminazione e 
desertificazione. 
4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Recupero del sistema degli alpeggi e valorizzazione delle 
produzioni tipiche, incentivando la corretta gestione dei 
pascoli e facendo leva sui prodotti caseari tipici, per 
contenere fenomeni erosivi. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Sviluppo della pianificazione forestale per una gestione 
sostenibile. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno). 
 

Mitigazione e riduzione degli impatti e del consumo di 
suolo mediante l’attenzione nei confronti 
dell’insediamento di nuove attività di servizio e di loisir; 
limitazione di nuovi elementi infrastrutturali puntuali 
(parcheggi, rotatorie, svincoli). 

 
Comuni 
Craveggia (5-10), Druogno (5-10), Malesco (5-10), Re (5), S. Maria Maggiore (4-5-10), Toceno 
(5), Villette (5-10). 
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AMBITO 6 – VALLE BOGNANCO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.2. Potenziamento dell’immagine articolata e 
plurale del paesaggio piemontese. 

Valorizzazione dell’aspetto naturalistico e paesaggistico 
della vallata in riferimento al sistema di tutela dei passi 
transfrontalieri, importante testimonianza storica delle 
passate migrazioni (passo del Monscera, tra l’Ossola e il 
Canton Vallese). 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle aree 
agricole di particolare pregio paesaggistico, anche 
attraverso la conservazione attiva e il recupero degli 
impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico e 
del contesto paesaggistico ad esso connesso soprattutto 
con riferimento alle località ancora caratterizzate da beni 
di rilevanza paesistica. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive 
di identità e degli insediamenti di frangia. 

Riorganizzazione delle aree insediate con inserimento di 
funzioni centrali e dotazione di spazi pubblici identitari nei 
centri di Bognanco e San Lorenzo. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Manutenzione idraulico-forestale da attuarsi, dove 
possibile, mediante l’adozione di sistemi di ingegneria 
naturalistica, per limitare i potenziali fenomeni di 
dissesto. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare 
attenzione a quelle di pregio paesaggistico o 
produttivo. 

Contenimento dei nuovi insediamenti non direttamente 
indirizzati alla valorizzazione dei luoghi, per contenere 
l’incipiente fenomeno dispersivo sul versante a nord di 
Bognanco. 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel 
bosco) e all’alterazione degli assetti idrogeologici e 
paesistici consolidati e del rapporto tra versante e 
piana.  

Promozione di progetti di recupero complessivo di villaggi 
abbandonati con dotazione di accessibilità veicolare. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Valorizzazione delle potenzialità turistiche legate 
all’escursionismo, anche migliorando la ricettività 
dell’esistente struttura termale ed evitando la realizzazione 
di infrastrutture impattanti e di accrescimenti diffusi. 

 

Comuni 

Bognanco (6), Crevoladossola (2-3-6-9), Domodossola (6-9). 
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AMBITO 7 – VALLE ANTRONA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema 
paesaggistico dotate di maggior naturalità e 
storicamente poco intaccate dal disturbo antropico 

Conservazione delle torbiere e delle zone umide di alta 
quota, costituenti habitat di interesse comunitario, 
prevenendo danni da calpestio provocati da mandrie, 
turisti e veicoli. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione, negli interventi selvicolturali di qualsiasi 
tipo, delle specie spontanee rare, sporadiche o localmente 
poco frequenti, conservandone i portaseme e mettendone 
in luce il novellame, per il loro ruolo di diversificazione del 
paesaggio e dell’ecosistema. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero dagli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di  pertinenza 

Salvaguardia e recupero del patrimonio storico esistente, 
anche in relazione alla valorizzazione turistica dei luoghi. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali 
o diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Limitazione dello sviluppo lineare dei tessuti arteriali per 
riordinare l’espansione di carattere suburbano a sud di 
Antrona Schieranco ed evitare la saldatura con edificato a 
carattere dispersivo dei centri del basso fondovalle, tra i 
nuclei di Montescheno, Seppiana e Viganella. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 
2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di 
erosione, deterioramento, contaminazione e 
desertificazione. 

Incentivazione della gestione attiva e polifunzionale del 
bosco, orientata alla protezione generale dei dissesti. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Recupero e rifunzionalizzazione per usi terziari di immobili 
dismessi con valore testimoniale (valorizzazione del 
sistema architettonico delle centrali idroelettriche); 
potenziamento della fruibilità turistica da definirsi anche 
con apposite convenzioni con gli enti di gestione. 

2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione 
dell’instabilità, la naturalizzazione, la gestione 
assidua dei versanti e delle fasce fluviali, la 
consapevolezza delle modalità insediative o 
infrastrutturali. 

Promozione dell’investimento pubblico per la protezione 
del territorio da fenomeni di dissesto pronunciato, in 
particolar modo nelle zone con infrastrutture, e dove 
possibile, adottando tecniche di ingegneria naturalistica.  

Comuni 

Antrona Schieranco (7), Borgomezzavalle (7), Montescheno (7). 
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AMBITO 8 – VALLE ANZASCA 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici 
agricole tradizionali, per il miglioramento 
dell’organizzazione complessiva del mosaico 
paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo 
necessario in situazioni critiche o a rischio di 
degrado. 

Valorizzazione, negli interventi selvicolturali di qualsiasi 
tipo, delle specie spontanee rare, sporadiche o 
localmente poco frequenti, conservandone i portaseme, 
mettendone in luce il novellame.  

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 

Tutela del patrimonio culturale inteso come sistema di 
beni, salvaguardando sia i singoli manufatti che il 
contesto in cui sono inseriti. Conservazione delle 
testimonianze di architettura rurale di origine Walser, 
anche isolate, da sottoporre a rigoroso restauro 
conservativo. 
Valorizzazione culturale dell’antica miniera d’oro della 
Guia, già sede museale. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione dell’alpicoltura tradizionale, per 
mantenerla radicata sul territorio, evitando l’apertura di 
viabilità veicolare e l’abbandono degli alpeggi, fatta salva 
la viabilità necessaria ai soli fini agrosilvopastorali. 
Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la  promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.8.4 Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 
 

Ripristino e valorizzazione culturale dei tratti di percorsi 
storici. 

1.8.5. Mitigazione e compensazione degli impatti 
provocati dagli attraversamenti montani di grandi 
infrastrutture (viabilità, ferrovia, energia). 

Gestione degli impianti di risalita nel rispetto 
dell’ambiente, impiegando pratiche antierosive delle piste 
e delle infrastrutture viarie di servizio ed evitando 
l’aggressione dei ghiacciai. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di 
erosione, deterioramento, contaminazione e 
desertificazione. 

Gestione attiva e polifunzionale del bosco orientata alla 
protezione generale dei dissesti, anche mediante la 
conversione in fustaia dei cedui invecchiati per mantenere 
la copertura del suolo ed evitare fenomeni di collasso. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Valorizzazione degli alberi a portamento maestoso e 
mantenimento di alberi maturi, in misura adeguata a 
tutelare la biodiversità. 

2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione 
dell’instabilità, la naturalizzazione, la gestione 
assidua dei versanti e delle fasce fluviali, la 
consapevolezza delle modalità insediative o 
infrastrutturali. 

Promozione di interventi di sistemazione di alcuni corsi 
d’acqua, ove possibile con tecniche di ingegneria 
naturalistica, per limitare eventuali danni a valle, 
soprattutto in aree tutelate. 

Comuni 

Bannio Anzino (8), Calasca-Castiglione (8), Ceppo Morelli (8), Macugnaga (8), Vanzone con S. 
Carlo (8). 
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AMBITO 9 – VALLE OSSOLA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici 
agricole tradizionali, per il miglioramento 
dell’organizzazione complessiva del mosaico 
paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo 
necessario in situazioni critiche o a rischio di 
degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, 
conservandone i portaseme e mettendone in luce il 
novellame, per il loro ruolo di diversificazione del 
paesaggio e dell'ecosistema. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 
1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della 
loro erosione da parte dei sistemi insediativi e 
nuova definizione dei bordi urbani e dello spazio 
verde periurbano. 

Promozione di azioni coordinate di recupero del 
patrimonio edilizio storico e del contesto paesaggistico ad 
esso connesso, in stato di abbandono: contenendo la 
dispersione insediativa nel fondovalle, sulla piana del 
Toce, a nord di Domodossola, tra i centri di Masera, 
Crevoladossola e Montecrestese, e compattando 
l’espansione suburbana sul conoide di Domodossola e di 
Ornavasso. Conservazione del paesaggio rurale 
tradizionale con manutenzione delle topie vitate e dei 
pergolati e dei muretti a secco o di delimitazione 
realizzati con piode infisse direttamente nel terreno in 
particolare nelle frazioni di Montecrestese (anche in 
ambito 3), Masera, Trontano (marginalmente anche in 
ambito 10), Domodossola, Crevoladossola, Villadossola 
(con sconfinamenti in ambito 6 e 7). 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali 
o diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Blocco dello sviluppo lineare di tessuti arteriali, in relazione 
ai nuclei sulla piana di fondovalle in destra orografica, tra i 
centri di Domodossola, Villadossola, Pallanzeno e 
Piedimulera. 

1.5.4. Qualificazione dello spazio pubblico e 
dell’accessibilità pedonale al tessuto urbano e ai 
luoghi centrali con contenimento degli impatti del 
traffico veicolare privato. 

Riduzione del traffico nelle aree centrali e potenziamento 
della rete di piste ciclabili dei nuclei storici di fondovalle, 
fatta salva la viabilità necessaria ai soli fini 
agrosilvopastorali. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Riqualificazione dei popolamenti fluviali del Toce, con 
interventi finalizzati al miglioramento degli habitat, alla 
formazione di nuovi boschi e di impianti di arboricoltura 
da legno con specie idonee.  

1.6.3. Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla 
gestione delle aree fruibili per il tempo libero e  per 
gli usi naturalistici 

Tutela delle aree agricole periurbane attraverso la 
limitazione delle impermeabilizzazioni, conservazione 
degli elementi tipici del paesaggio rurale (filari, siepi, 
canalizzazioni), promozione dei prodotti agricoli locali e 
valorizzazione delle attività agricole in chiave turistica e 
didattica. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Promozione di azioni di riqualificazione paesaggistica delle 
aree industriali dismesse, dei siti estrattivi, degli ambiti 
ad elevata infrastrutturazione, soprattutto per l'ambito 
del Toce (corridoio TEN24). 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree 
interessate da attività estrattive o da altri cantieri 
temporanei con azioni diversificate (dalla 
rinaturalizzazione alla creazione di nuovi paesaggi) in 
funzione dei caratteri e delle potenzialità ambientali 
dei siti. 

Controllo dell’attività estrattiva e previsione di idonee 
opere di mitigazione delle cave e delle aree per la prima 
lavorazione della pietra 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Valorizzazione degli alberi a portamento maestoso e 
mantenimento di alberi maturi, in misura adeguata a 
tutelare la biodiversità. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Conversione attiva a fustaia dei popolamenti cedui a 
prevalenza di faggio, con priorità per i popolamenti 
invecchiati e/o appartenenti alle stazioni più stabili. 
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3.2.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
piattaforme logistiche, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Mitigazione e riqualificazione paesistica delle opere 
infrastrutturali e degli impatti prodotti dagli insediamenti 
produttivi e logistici. 

Comuni 

Anzola d'Ossola (9), Beura-Cardezza (9-10), Crevoladossola (2-3-6-9), Domodossola (6-9), Masera 
(4-9), Mergozzo (9-10-12), Montecrestese (3-4-9), Ornavasso (9), Pallanzeno (9), Piedimulera (9), 
Pieve Vergonte (9), Premosello Chiovenda (9-10), Trontano (9-10), Villadossola (9), Vogogna (9-
10). 
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AMBITO 10 – VAL GRANDE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema 
paesaggistico dotate di maggior naturalità e 
storicamente poco intaccate dal disturbo antropico.

Potenziamento della leggibilità delle aree naturalistiche di 
assoluto pregio. 
 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 

Recupero di aree aperte presso insediamenti rurali e 
alpeggi, con azioni di conservazione integrata del 
patrimonio edilizio storico e di previsione di funzioni di 
servizio e ricettività. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie 
locali degli aspetti colturali, tradizionali o 
innovativi, che valorizzano le risorse locali e le 
specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi 
collinari, pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela  e incentivazione delle attività agricole attraverso 
la conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici 
rurali (siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione 
dei prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 
 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel 
bosco) e all’alterazione degli assetti idrogeologici e 
paesistici consolidati e del rapporto tra versante e 
piana. 

Salvaguardia dei villaggi e delle borgate di alta quota; 
promozione di progetti di recupero di villaggi 
abbandonati, anche attraverso il miglioramento della 
accessibilità veicolare. 

1.8.4. Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 

Promozione di interventi di miglioramento e 
manutenzione dei sentieri. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Gestione forestale mirata ad evitare popolamenti coetanei 
con conseguenti invecchiamenti della vegetazione 
omogenei, diradando le neoformazioni. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Gestione forestale polifunzionale fuori parco in val Loana, 
con avviamento a fustaia delle faggete in mescolanza con 
abete bianco e rosso. 

Comuni 

Beura-Cardezza (9-10), Cossogno (10-12), Craveggia (5-10), Cursolo-Orasso (10-11), Druogno (5-
10), Gurro (10-11), Malesco (5-10), Mergozzo (9-10-12), Miazzina (10-12), Premosello Chiovenda 
(9-10), San Bernardino Verbano (10-12), Santa Maria Maggiore (4-5-10), Trontano (9-10), Villette 
(5-10), Vogogna (9-10). 
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AMBITO 11 – VAL CANNOBINA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive 
di identità e degli insediamenti di frangia. 

Riorganizzazione delle aree insediate con inserimento di 
funzioni centrali e di spazi pubblici identitari che 
consolidino le espansioni di Falmenta e Gurro, con 
attenzione al ruolo strutturante della linea di pedemonte. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione dell’alpicoltura tradizionale, per 
mantenerla radicata sul territorio, evitando l’apertura di 
viabilità veicolare e l’abbandono degli alpeggi, fatta salva 
la viabilità necessaria ai soli fini agrosilvopastorali. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico 
che presenta potenzialità di tipo turistico. 

Comuni 

Cannobio (11-12), Cavaglio-Spoccia (11), Cursolo-Orasso (10-11), Falmenta (11), Gurro (10-11), 
Trarego Viggiona (11-12). 
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AMBITO 12 – FASCIA COSTIERA NORD DEL LAGO MAGGIORE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.2. Potenziamento dell’immagine articolata e 
plurale del paesaggio piemontese. 

Valorizzazione culturale, miglioramento di accessibilità e 
offerta fruitiva, di attività caratterizzanti i primi rilievi 
collinari, anche per ridurre la pressione turistica sulle 
sponde del lago, indirizzando ad una fruizione più ampia 
del territorio, con percorsi panoramici lungo le medie 
pendici. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie forestali spontanee rare,  
conservandone i portaseme e mettendone in luce il 
novellame, per il loro ruolo di diversificazione del 
paesaggio e dell'ecosistema. 
 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico 
delle borgate e dei nuclei isolati, delle ville storiche, 
anche novecentesche, con i relativi giardini e parchi; 
promozione della loro fruizione pubblica e del riuso 
sostenibile a fini turistici; tutela delle aree agricole di 
pregio paesaggistico. 

1.4.1. Salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico 
valore o eccellenza, nel quadro della valorizzazione 
del capitale territoriale. 

Valorizzazione e monitoraggio degli impatti dei luoghi del 
loisir. 

1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti 
di panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico 
culturale e all’aspetto consolidato degli skyline 
urbani, collinari e montani. 

Tutela degli scorci panoramici fruibili delle superfici a 
terrazzo; definizione di interventi di mitigazione a scala 
territoriale. 

1.5.4. Qualificazione dello spazio pubblico e 
dell’accessibilità pedonale al tessuto urbano e ai 
luoghi centrali con contenimento degli impatti del 
traffico veicolare privato. 

Riduzione del traffico nelle aree centrali e lungo la strada 
litoranea, potenziamento della rete di piste ciclabili per il 
collegamento dei nuclei storici lungo la costa. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie 
locali degli aspetti colturali, tradizionali o 
innovativi, che valorizzano le risorse locali e le 
specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi 
collinari, pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela  e incentivazione delle attività agricole attraverso 
la conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici 
rurali (siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione 
dei prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 
 

1.7.2. Salvaguardia delle caratteristiche ambientali 
delle fasce fluviali e degli ecosistemi acquatici negli 
interventi di ripristino delle condizioni di sicurezza dei 
corsi d’acqua e per la prevenzione dei rischi di 
esondazione. 

Valorizzazione della peculiarità dei porti lacustri storici e 
dei collegamenti via lago. 

1.7.3. Salvaguardia delle caratteristiche ambientali 
e storico-culturali degli ambiti di bordo dei laghi, 
con particolare riferimento agli ecosistemi delle 
acque a bassa profondità dei laghi minori e agli 
insediamenti storici per la villeggiatura e il turismo. 

Promozione di azioni coordinate a livello territoriale per la 
tutela e la valorizzazione della fascia lacuale. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Mitigazione dell’elevato impatto visuale degli insediamenti 
industriali esistenti, con integrazione di nuove 
infrastrutture ed insediamenti industriali e commerciali, 
per la salvaguardia e il recupero del contesto 
paesaggistico della piana alluvionale del Toce. 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree 
interessate da attività estrattive o da altri cantieri 
temporanei con azioni diversificate (dalla 
rinaturalizzazione alla creazione di nuovi paesaggi) in 
funzione dei caratteri e delle potenzialità ambientali 
dei siti. 

Promozione di misure di attenzione per le aree estrattive 
rispettando le esigenze di percezione del paesaggio e 
valorizzandone il sapere consolidato, legato alle attività e 
ai mestieri tradizionali dei luoghi. 
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2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Valorizzazione degli alberi monumentali o comunque a 
portamento maestoso, e mantenimento di alberi maturi in 
misura adeguata a favorire la tutela della biodiversità. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Prevenzione dell’ulteriore diffusione di specie esotiche e 
conversione attiva a fustaia dei popolamenti cedui a 
prevalenza di faggio. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Contenimento degli impatti delle nuove infrastrutture 
attraverso il rispetto dei rapporti scalari e morfologici con 
le peculiarità del luogo. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Valorizzazione dei luoghi di loisir storicamente consolidati 
e riconosciuti per fama; promozione delle valenze 
storiche dei luoghi; sistemazione della fascia lacustre 
curando la continuità dei percorsi ciclabili e pedonali. 

Comuni 

Arizzano (12), Aurano (12), Baveno (12), Bee (12), Brovello-Carpugnino (12), Cambiasca (12), 
Cannero Riviera (12), Cannobio (11-12), Caprezzo (12), Cossogno (10-12), Ghiffa (12), Gignese 
(12), Intragna (12), Mergozzo (9-10-12), Miazzina (10-12), Oggebbio (12), Premeno (12), San 
Bernardino Verbano (10-12), Stresa (12), Trarego Viggiona (11-12), VERBANIA (12), Vignone 
(12). 
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AMBITO 13 – VALLE STRONA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo sociale di aggregazione 
culturale e di risorsa di riferimento per la promozione 
dei sistemi e della progattualità locale. 

Valorizzazione dei laboratori artigiani. 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema 
paesaggistico dotate di maggior naturalità e 
storicamente poco intaccate dal disturbo antropico. 

Potenziamento della leggibilità delle aree naturalistiche di 
assoluto pregio. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle aree 
agricole di particolare pregio paesaggistico, anche 
attraverso la conservazione attiva e il recupero degli 
impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico e 
del contesto paesaggistico ad esso connesso, con 
particolare riferimento alle località ancora caratterizzate 
in modo significativo da beni di rilevanza paesistica. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione dell’alpicoltura tradizionale, per 
mantenerla radicata sul territorio, evitando l’apertura di 
viabilità veicolare e l’abbandono degli alpeggi, fatta salva 
la viabilità necessaria ai soli fini agrosilvopastorali. 
Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali  
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei  
prodotti tipici e l'incentivazione  all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Valorizzazione della leggibilità del modello insediativo 
tradizionale a partire dai percorsi più frequentati o 
segnalati. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Valorizzazione turistica sostenibile per contribuire a 
conservare la connotazione paesaggistica. 

 
Comuni 
Germagno (13), Loreglia (13), Massiola (13), Quarna sopra (13-14), Quarna sotto (13-14), 
Valstrona (13). 
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AMBITO 14 – LAGO D’ORTA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, 
conservandone i portaseme e mettendone in luce il 
novellame, per il loro ruolo di diversificazione del 
paesaggio e dell'ecosistema.  

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 

Tutela della valenza storica del rapporto villa-giardino e 
dell’unitarietà del disegno architettonico; recupero di 
alcuni contesti di edilizia montana; conservazione attiva e 
recupero dagli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza dei manufatti storici e delle 
opere d’arte (ponti, viadotti, stazioni); tutela delle aree 
agricole di pregio paesaggistico. 

1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti 
di panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico 
culturale e all’aspetto consolidato degli skyline 
urbani, collinari e montani 

Tutela degli scorci panoramici fruibili delle superfici a 
terrazzo; definizione di interventi di mitigazione a scala 
territoriale. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali 
o diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dell’insediamento disperso soprattutto 
nella fascia litoranea occidentale, lungo la direttrice 
Gravellona–Omegna, attraverso la riorganizzazione 
dell’insediato intorno a elementi di polarità, l’attenzione al 
ruolo strutturante delle linee di pedemonte e la 
limitazione della crescita suburbana di Omegna sul 
lungolago orientale. 

1.5.4. Qualificazione dello spazio pubblico e 
dell’accessibilità pedonale al tessuto urbano e ai 
luoghi centrali con contenimento degli impatti del 
traffico veicolare privato. 

Riduzione del traffico nelle aree centrali e lungo le strade 
litoranee, potenziamento della rete di piste ciclabili per il 
collegamento dei nuclei storici lungo la costa e con 
l’entroterra. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie 
locali degli aspetti colturali, tradizionali o 
innovativi, che valorizzano le risorse locali e le 
specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi 
collinari, pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 
 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Ridisegno dei sistemi insediati con mantenimento degli 
intervalli tra nuclei e valorizzazione degli effetti di porta, 
per evitare la saldatura urbana del promontorio di Orta 
San Giulio ai nuclei prossimi.  

1.8.4. Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 

Recupero mirato di percorsi storici che consentano una 
fruizione completa della fascia litoranea.  

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree 
interessate da attività estrattive con azioni 
diversificate (dalla rinaturalizzazione alla creazione di 
nuovi paesaggi) in funzione dei caratteri e delle 
potenzialità ambientali dei siti. 

Promozione di misure di attenzione per le aree estrattive 
rispettando le esigenze di percezione del paesaggio e 
valorizzandone il sapere consolidato, legato alle attività e 
ai mestieri tradizionali dei luoghi. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Valorizzazione degli alberi monumentali o comunque a 
portamento maestoso, e mantenimento di alberi maturi 
in misura adeguata a favorire la tutela della biodiversità. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Promozione di misure atte a prevenire l’ulteriore 
diffusione di specie esotiche, e a favorire la conversione 
attiva a fustaia dei popolamenti cedui a prevalenza di 
faggio.  

4.3.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti 
produttivi, da considerare a partire dalle loro 
caratteristiche progettuali (localizzative, dimensionali, 
costruttive, di sistemazione dell’intorno). 

Riqualificazione degli insediamenti industriali (Omegna, 
Gravellona, Pogno, S.Maurizio, Gozzano); introduzione di 
elementi di mitigazione a scala del comparto (Omegna, 
Gravellona); riqualificazione nelle aree di maggiore 
pressione (Pogno, S.Maurizio).  

 



 113

 
Comuni 
Ameno (14), Armeno (14), Arola (14), Bolzano Novarese (14), Borgomanero (14-16), Casale Corte 
Cerro (14), Cesara (14), Gargallo (14), Gozzano (14), Gravellona Toce (14), Invorio (14-15), 
Madonna del Sasso (14-21), Maggiora (14-19), Miasino (14), Nonio (14), Omegna (14), Orta San 
Giulio (14), Pella (14), Pettenasco (14), Pogno (14), Quarna sopra (13-14), Quarna sotto (13-14), 
San Maurizio d'Opaglio (14), Soriso (14), Valduggia (14-21). 
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AMBITO 15 – FASCIA COSTIERA SUD DEL LAGO MAGGIORE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi 
e della progettualità locale. 

Valorizzazione e potenziamento del valore di unicità del 
rapporto tra montagna e lago. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici 
agricole tradizionali, per il miglioramento 
dell’organizzazione complessiva del mosaico 
paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo 
necessario in situazioni critiche o a rischio di 
degrado.  

Promozione, su aree maggiori di 5 ettari, della 
valorizzazione delle specie spontanee rare, evitando tagli e 
contenendo la perdita delle aree a prato.  

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Valorizzazione culturale delle attività, del patrimonio 
religioso “minore” e delle aree panoramiche delle fasce 
collinari. 

1.4.1. Salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico 
valore o eccellenza, nel quadro della valorizzazione 
del capitale territoriale. 

Valorizzazione e monitoraggio degli impatti dei luoghi del 
loisir. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive 
di identità e degli insediamenti di frangia. 

Promozione di interventi di riqualificazione delle aree a 
recente sviluppo edilizio (Dormelletto, Castelletto, direttrice 
Arona–Borgomanero). 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Blocco della crescita insediativa dispersa nel tratto della 
fascia costiera da Stresa a Castelletto, e lungo l’asse viario 
tra Oleggio Castello e Borgomanero. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della 
loro erosione da parte dei sistemi insediativi e 
nuova definizione dei bordi urbani e dello spazio 
verde periurbano. 

Contenimento delle espansioni residenziali, mantenendo 
l’identità rurale dei borghi nell’alto Vergante e nel bacino 
della Valle Agogna. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela  e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Valorizzazione della leggibilità del modello insediativo 
tradizionale a partire dai percorsi più frequentati o 
segnalati (ad es. lungolago di Lesa). 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Controllo delle trasformazioni infrastrutturali e 
urbanistiche, tramite interventi di mitigazione e restauro 
del paesaggio nelle aree già compromesse da interventi. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Valorizzazione degli alberi a portamento maestoso e 
mantenimento di alberi maturi per la tutela della 
biodiversità. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Prevenzione di ulteriore diffusione di specie esotiche, e 
conversione attiva a fustaia dei cedui a prevalenza di 
faggio. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Valutazione delle previsioni di potenziamento della linea 
ferroviaria (corridoio TEN 24) e contenimento degli impatti 
paesaggistico-ambientali. 
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Comuni 

Arona (15), Belgirate (15), Borgo Ticino (15-17), Castelletto sopra Ticino (15-17), Colazza (15), 
Comignago (15), Dormelletto (15), Gattico (15-16), Invorio (14-15), Lesa (15), Massino Visconti 
(15), Meina (15), Nebbiuno (15), Oleggio Castello (15), Paruzzaro (15), Pisano (15). 
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AMBITO 16 – ALTA PIANURA NOVARESE 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici 
agricole tradizionali, per il miglioramento 
dell’organizzazione complessiva del mosaico 
paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo 
necessario in situazioni critiche o a rischio di 
degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, per il loro 
ruolo di diversificazione del paesaggio e dell’ecosistema. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio insediativo ed 
edilizio storico degli abitati, dei nuclei frazionali e dei 
cascinali. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive 
di identità e degli insediamenti di frangia. 

Limitazione e controllo dei bordi edificati, in particolare tra 
i torrenti Agogna e Terdoppio. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali 
o diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento di nuove espansioni nell’area urbana di 
Borgomanero verso sud ed est (comprese le strutture 
connesse ai campi da golf). 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della 
loro erosione da parte dei sistemi insediativi e 
nuova definizione dei bordi urbani e dello spazio 
verde periurbano. 

Contenimento dei fenomeni di dispersione arteriale 
presso Borgomanero, sia lungo le direttrici primarie, sia 
in relazione all’espansione dell’abitato. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano 
delle strategie territoriali e culturali interregionali 
per le azioni di valorizzazione naturalistiche 
ecologiche e paesistiche del sistema fluviale. 

Promozione di azioni coordinate a livello territoriale per la 
valorizzazione delle fasce fluviali dell’Agogna e del 
Terdoppio, sul modello dei “Contratti di fiume”. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Controllo delle trasformazioni e riqualificazione delle aree 
produttive dismesse, secondo modelli di sviluppo 
sostenibile ed integrato, in particolare a Briga e 
Borgomanero. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Valorizzazione degli alberi a portamento maestoso e 
mantenimento di alberi maturi, per la tutela della 
biodiversità. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Promozione di interventi selvicolturali atti a prevenire 
l’ulteriore diffusione di specie esotiche nei boschi a 
prevalenza di specie spontanee. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Razionalizzazione e contenimento dei grandi insediamenti 
di centri commerciali, ove comportino alto consumo di 
territorio non urbanizzato ed elevato impatto 
paesaggistico-ambientale. 

3.1.2. Mitigazione degli impatti delle grandi 
infrastrutture autostradali e ferroviarie, per 
ripristinare connessioni, diminuire la 
frammentazione e gli effetti barriera. 

Attenuazione dell’impatto dell’autostrada, con riferimento 
alle attrezzature di accesso, e degli insediamenti recenti 
con opere di mitigazione e compensazione. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Realizzazione e gestione attiva di percorsi turistici e 
naturalistici nelle aree forestali di terrazzo, moreniche e 
verso le zone lacustri. 

5.1.1. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo sociale di aggregazione 
culturale e per la funzionalità in quanto risorse di 
riferimento per la progettualità locale. 

Attivazione di strumenti di conoscenza delle 
caratteristiche tipologiche locali (censimento, catalogo), 
sia in ambito urbano che rurale. 
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Comuni 

Agrate Conturbia (16-17), Barengo (16-19), Bogogno (16), Borgomanero (14-16), Briga Novarese 
(16), Cavaglietto (16-19), Cressa (16), Cureggio (16-19), Fontaneto d'Agogna (16-19), Gattico 
(15-16), Momo (16-17-18), Suno (16), Vaprio d'Agogna (16), Veruno (16). 
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AMBITO 17 – ALTA VALLE DEL TICINO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro 
ruolo di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema; 
recupero di connessioni della rete ecologica. 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 

Conservazione e ripristino delle alberate campestri. 

1.3.2. Riconoscimento del ruolo funzionale dei centri 
storici nel quadro di una politica territoriale di rilancio 
delle città e sostegno ai processi di conservazione 
attiva dell’impianto urbanistico ed edilizio, delle 
pertinenze paesistiche e delle relazioni con il sistema 
dei beni d’interesse storico, archeologico e culturale. 

Recupero della leggibilità del sistema insediativo storico, 
della individualità e identità dei singoli luoghi, in particolare 
a Oleggio e Bellinzago. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Valorizzazione, recupero e rivitalizzazione dei numerosi 
edifici storici della tradizione rurale, all’interno del Parco 
Naturale Valle del Ticino. 

1.4.3. Contenimento e integrazione delle tendenze 
trasformatrici e dei processi di sviluppo che 
minacciano paesaggi insediati dotati di un’identità 
ancora riconoscibile, anche mediante il concorso 
attivo delle popolazioni insediate. 

Definizione di interventi di mitigazione a scala territoriale 
degli insediamenti esistenti, mediante l’impianto di nuovi 
boschi planiziali e di formazioni lineari e l’introduzione di 
criteri di sostenibilità paesistica per le nuove realizzazioni. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dell’impatto connesso all’assetto infrastrutturale 
delle attività commerciali e produttive tra Borgo Ticino, Varallo, 
Pombia, Marano, Bellinzago e Oleggio e alla crescita arteriale 
lungo la direttrice est-ovest. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione 
a quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 

Blocco di nuovi insediamenti non indirizzati alla 
valorizzazione dei luoghi, per arrestare la dispersione 
insediativa intorno a Oleggio e Bellinzago. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Mantenimento di popolamenti forestali giovani nelle zone 
fluviali ricadenti nella fascia A del PAI, per il rallentamento 
dei flussi d’acqua e il mancato sbarramento in caso di 
fluitazione. 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree interessate 
da attività estrattive o da altri cantieri temporanei con 
azioni diversificate (dalla rinaturalizzazione alla 
creazione di nuovi paesaggi) in funzione dei caratteri e 
delle potenzialità ambientali dei siti. 

Promozione di misure di gestione delle attività estrattive, 
affinché queste non danneggino gli ecosistemi fluviali e 
contribuiscano alla rinaturalizzazione. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Valorizzazione degli alberi monumentali o comunque a 
portamento maestoso e mantenimento di alberi maturi, in 
misura adeguata per la tutela della biodiversità. 

4.4.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti terziari, 
commerciali e turistici, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno). 

Recupero dell’edilizia abbandonata per l’inserimento di nuovi 
insediamenti turistici, in relazione alla proliferazione di 
seconde case verso i territori del Verbano. 

Comuni 

Agrate Conturbia (16-17), Bellinzago Novarese (17-18), Borgo Ticino (15-17), Castelletto sopra 
Ticino (15-17), Divignano (17), Marano Ticino (17), Mezzomerico (17), Momo (16-17-18), Oleggio 
(17), Pombia (17), Varallo Pombia (17). 
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AMBITO 18 – PIANURA NOVARESE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Promozione di buone pratiche per una risicoltura meno 
impattante, con recupero delle connessioni della rete 
ecologica e riduzione dell’inquinamento delle falde. 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 

Conservazione e ripristino delle alberate campestri (siepi, 
filari, fasce boscate). 

1.4.1. Salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico 
valore o eccellenza, nel quadro della valorizzazione 
del capitale territoriale. 

Salvaguardia e valorizzazione fruitiva dei beni storico-
culturali (pievi e patrimonio ecclesiastico, castelli agricoli, 
siti archeologici). 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 
1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Blocco degli sviluppi arteriali, riqualificazione edilizia delle 
aree periurbane, ricomposizione paesaggistica dei bordi e 
degli accessi (da Novara a Caltignaga, Morghengo, Sologno, 
lungo la ex S.S. 32, verso Bellinzago e Oleggio, in direzione 
Milano lungo Trecate e Galliate). 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.5.5. Mitigazione degli impatti antropici e delle 
pressioni connesse alla diffusione delle aree 
urbanizzate (riduzione e contenimento dalle 
emissioni di inquinanti in atmosfera, , ricarica delle 
falde acquifere, regolazione del ciclo idrogeologico, 
contenimento del disturbo acustico, ecc.).    

Formazione di fasce periurbane naturalizzate tra gli ambiti 
urbani, le aree interessate da infrastrutture e il territorio 
rurale, in relazione alla presenza di corsi d’acqua naturali e 
artificiali (Novara).  

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità naturalistiche 
e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e 
montani, che assicurano la manutenzione del territorio 
e degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati. 

Riforestazione guidata e l’arboricoltura delle zone agricole in 
abbandono. Valorizzazione degli alberi a portamento 
maestoso e di quelli maturi, in misura adeguata a tutelare la 
biodiversità e la prevenzione dell’ulteriore diffusione di 
specie esotiche. 

1.6.3. Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla 
gestione delle aree fruibili per il tempo libero e  per 
gli usi naturalistici 

Tutela delle aree agricole periurbane attraverso la 
limitazione delle impermeabilizzazioni, conservazione degli 
elementi tipici del paesaggio rurale (filari, siepi, 
canalizzazioni), promozione dei prodotti agricoli locali e 
valorizzazione delle attività agricole in chiave turistica e 
didattica. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Ampliamento della protezione naturalistica delle fasce dei 
corsi d’acqua con interventi coordinati (sul modello dei 
“Contratti di fiume”). 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree interessate 
da attività estrattive o da altri cantieri temporanei con 
azioni diversificate (dalla rinaturalizzazione alla 
creazione di nuovi paesaggi) in funzione dei caratteri e 
delle potenzialità ambientali dei siti. 
 

Promozione di misure di gestione delle attività estrattive per 
il loro reinserimento nel contesto ambientale e 
paesaggistico. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 
3.1.2. Mitigazione degli impatti delle grandi 
infrastrutture autostradali e ferroviarie, per 
ripristinare connessioni, diminuire la frammentazione 
e gli effetti barriera. 

Mitigazione e riqualificazione paesistica delle opere 
infrastrutturali (linea TAV, autostrada A4 e relativi svincoli). 
Contenimento degli impatti prodotti dagli insediamenti 
produttivi e logistici. 
Razionalizzazione di nuovi insediamenti commerciali o 
connessi al loisir anche mediante l’impianto di nuovi boschi 
planiziali e di formazioni lineari per mitigare l’impatto 
dovuto alle infrastrutture. 
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3.2.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
piattaforme logistiche, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno). 
4.3.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti produttivi, 
da considerare a partire dalle loro caratteristiche 
progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di 
sistemazione dell’intorno). 

 

Comuni 

Bellinzago Novarese (17-18), Biandrate (18), Borgolavezzaro (18), Briona (18-19), Caltignaga 
(18), Cameri (18), Carpignano Sesia (18), Casalbeltrame (18), Casaleggio Novara (18), Casalino 
(18), Casalvolone (18), Castellazzo Novarese (18), Cerano (18), Galliate (18), Garbagna Novarese 
(18), Granozzo con Monticello (18), Landiona (18), Mandello Vitta (18), Momo (16-17-18), Nibbiola 
(18), NOVARA (18), Recetto (18), Romentino (18), San Nazzaro Sesia (18-24), San Pietro Mosezzo 
(18), Sillavengo (18), Sozzago (18), Terdobbiate (18), Tornaco (18), Trecate (18), Vespolate (18), 
Vicolungo (18), Vinzaglio (18). 
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AMBITO 19 – COLLINE NOVARESI 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Formazione di nuovi boschi a contatto con boschi residui, 
aree protette e Siti Natura 2000 e presso i relitti dei terrazzi 
antichi. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione, negli interventi selvicolturali, delle specie 
spontanee rare. 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 
 

Conservazione e ripristino delle modalità di gestione del 
vigneto con le piantate e le alberate campestri radicate 
lungo corsi d’acqua, fossi, viabilità, limiti di proprietà ed 
appezzamenti coltivati, per il loro grande valore 
paesaggistico di produzioni tradizionali e di pregio 
naturalistico. 

1.3.2. Riconoscimento del ruolo funzionale dei centri 
storici nel quadro di una politica territoriale di rilancio 
delle città e sostegno ai processi di conservazione 
attiva dell’impianto urbanistico ed edilizio, delle 
pertinenze paesistiche e delle relazioni con il sistema 
dei beni d’interesse storico, archeologico e culturale. 

Conservazione integrata del patrimonio insediativo ed 
edilizio storico degli abitati riferito ai ricetti, ai nuclei storici 
ed ai castelli e le ville, dei nuclei frazionali e dei cascinali. 
 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Salvaguardia del disegno e delle essenze dei giardini 
connessi alle ville, dei segni territoriali della storia rurale, 
degli edifici paleo-industriali (fornaci e mulini) e delle opere 
idrauliche storiche (roggia Mora). 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Blocco delle dispersioni insediative arteriali, soprattutto 
intorno a Carpignano, tra Ghemme e Romagnano. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
perturbano 
 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle 
proliferazioni insediative nelle aree rurali, con 
particolare attenzione a quelle di pregio 
paesaggistico o produttivo. 

Contenimento delle proliferazioni insediative lungo i 
versanti, soprattutto in relazione a sistemi rurali di pregio, 
come a Ghemme e verso Romagnano e Carpignano. 

1.7.4. Valorizzazione del sistema storico di utilizzo e 
di distribuzione delle acque per usi produttivi dei fiumi 
e dei canali, anche mediante attività innovative. 

Tutela diffusa del patrimonio minore: testimonianze della 
paleo-industria (fornaci e mulini) e delle opere idrauliche e 
infrastrutturali connesse al tracciato della roggia Mora. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad alto 
impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 
 

Controllo delle trasformazioni e riqualificazione delle aree 
produttive dismesse, secondo modelli di sviluppo sostenibile 
ed integrato. 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree interessate 
da attività estrattive o da altri cantieri temporanei con 
azioni diversificate (dalla rinaturalizzazione alla 
creazione di nuovi paesaggi) in funzione dei caratteri e 
delle potenzialità ambientali dei siti. 
 

Riconversione delle aree estrattive in aree d’interesse 
naturalistico, ad esempio zone umide d’interesse per 
l’avifauna. 

2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-ambientale 
delle acque superficiali e sotterranee. 

Conversione a prato stabile o ad arboricoltura delle terre a 
minore capacità, per la prevenzione del rischio di 
inquinamento delle falde. 
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2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Valorizzazione degli alberi a portamento maestoso e 
mantenimento di alberi maturi, per la tutela della 
biodiversità e la prevenzione dell’ulteriore diffusione di 
specie esotiche.  

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 
4.4.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti terziari, 
commerciali e turistici, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno). 

Contenimento degli impatti prodotti dai grandi insediamenti 
(commerciali, golf) al fine di riqualificare situazioni alterate 
di porta urbana o di bordo (Sizzano). 

Comuni 

Barengo (16-19), Boca (19), Briona (18-19), Cavaglietto (16-19), Cavaglio d'Agogna (19), Cavallirio 
(19), Cureggio (16-19), Fara Novarese (19), Fontaneto d'Agogna (16-19), Ghemme (19), Maggiora 
(14-19), Romagnano Sesia (19), Sizzano (19). 
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AMBITO 20 – ALTA VAL SESIA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Tutela e valorizzazione degli ambiti di interesse 
naturalistico, in particolare dei siti della Rete Natura 2000. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, sporadiche o 
localmente poco frequenti, conservandone i portaseme e 
mettendone in luce il novellame, per il loro ruolo di 
diversificazione del paesaggio e dell’ecosistema. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio insediativo ed 
edilizio storico degli abitati di fondovalle da connettere ai 
sistemi di sentieri, dei nuclei frazionali e degli alpeggi; 
valorizzazione di itinerari tematici (sistema delle architetture 
religiose barocche, degli oratori e cappelle, delle 
attrezzature protoindustriali) per rafforzare e differenziare 
l’offerta fruitiva delle valli. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dello sviluppo degli insediamenti arteriali 
lungo le infrastrutture di fondovalle, soprattutto per quanto 
riguarda le tre vallate principali: Valle del Sesia, Valle del 
Sermenza e Valle del Mastallone. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità naturalistiche 
e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e 
montani, che assicurano la manutenzione del territorio 
e degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione dell’alpicoltura tradizionale, per mantenerla 
radicata sul territorio, evitando l’apertura di viabilità 
veicolare e l’abbandono degli alpeggi, fatta salva la viabilità 
necessaria ai soli fini agrosilvopastorali. 
 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) 
e all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati e del rapporto tra versante e piana. 

Promozione di progetti di recupero di villaggi abbandonati, 
con particolare attenzione alla salvaguardia degli 
insediamenti Walser nelle zone di Alagna Valsesia, Riva 
Valdobbia, Rima e Rimella. 

2.1.2. Tutela dei caratteri quantitativi e funzionali 
dei corpi idrici (ghiacciai, fiumi, falde) a fronte  del 
cambiamento climatico e contenimento degli utilizzi 
delle acque. 

Conservazione e valorizzazione della quantità e qualità delle 
risorse idriche ricadenti in tale area,   evitando la 
realizzazione di opere e interventi che possano 
significativamente alterare l'integrità naturale della 
continuità fluviale. 

2.5.1. Utilizzo delle risorse locali per usi energetici 
con modalità appropriate, integrate e compatibili con 
le specificità dei paesaggi. 

Promozione di forme di controllo degli interventi per lo 
sfruttamento idroelettrico dei corsi d’acqua e delle annesse 
infrastrutture, oltre che per una attenta localizzazione 
puntuale dei siti. 

2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, 
la naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e 
delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali. 

Promozione di interventi su alcuni rii, tramite sistemazioni 
con tecniche di ingegneria naturalistica. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Valutazione degli interventi infrastrutturali di potenziamento 
dell’offerta turistica della valle (nuovi impianti sciistici e 
sistemi di risalita, allargamento sedi stradali, parcheggi, 
attrezzature di servizio) e contenimento degli impatti 
paesaggistico-ambientali. 

4.4.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti terziari, 
commerciali e turistici, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno). 

Recupero dell’edilizia in abbandono per l’inserimento di 
nuovi insediamenti turistici, al fine di limitare le 
proliferazioni di seconde case (Varallo e Scopello). 
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Comuni 

Alagna Valsesia (20), Balmuccia (20), Boccioleto (20), Campertogno (20), Carcoforo (20), Cervatto 
(20), Cravagliana (20), Fobello (20), Mollia (20), Pila (20), Piode (20), Rassa (20), Rima San 
Giuseppe (20), Rimasco (20), Rimella (20), Riva Valdobbia (20), Rossa (20), Sabbia (20), Scopa 
(20), Scopello (20), Vocca (20). 
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AMBITO 21 – BASSA VAL SESIA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 

Promozione di politiche di recupero e riqualificazione delle 
borgate montane e dei nuclei frazionali, con azioni di 
conservazione integrata del patrimonio insediativo e di 
valorizzazione dei sistemi caratterizzanti (oratori, edicole e 
cappelle, edifici storici connessi al turismo). 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Tutela e valorizzazione degli ambiti di interesse 
naturalistico.  

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Tutela del bosco storico e del rapporto con i nuclei storici e i 
loro percorsi. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità naturalistiche 
e culturali dei paesaggi collinari e montani, che 
assicurano la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Mantenimento/ripristino delle piccole superfici prato-
pascolive stabili di versante attorno agli insediamenti rurali, 
salvaguardia della funzione di cerniera con i territori 
contermini. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Limitazione dei processi di espansione insediativa dei nuclei 
urbani con particolare riferimento agli interventi in aree di 
sensibilità paesaggistica. 

1.8.3. Riqualificazione dei paesaggi alpini e degli 
insediamenti montani o collinari alterati da 
espansioni arteriali, attrezzature e impianti per usi 
turistici e terziari. 

Mitigazione di insediamenti fuori scala o tali da alterare 
intervalli liberi, skyline e assi fruitivi (Quarona, Borgosesia). 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Riqualificazione e recupero degli insediamenti produttivi 
dismessi, in particolare di quelli ricadenti in fascia fluviale, 
dove deve essere salvaguardato il rapporto col fiume. 

2.1.2. Tutela dei caratteri quantitativi e funzionali 
dei corpi idrici (ghiacciai, fiumi, falde) a fronte  del 
cambiamento climatico e contenimento degli utilizzi 
delle acque. 

Conservazione e valorizzazione della quantità e qualità delle 
risorse idriche ricadenti in tale area, limitando la 
realizzazione di derivazioni d’acqua che alterano 
sensibilmente il regime delle portate del fiume e di quelle 
che prevedono l’esecuzione di opere in alveo e sulle sponde, 
al fine di non alterare l'integrità naturale della continuità 
fluviale. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Gestione attiva e polifunzionale del bosco orientata alla 
protezione generale dai dissesti; contenimento e limitazione 
della crescita di insediamenti che comportino 
l'impermeabilizzazione di suoli, la frammentazione fondiaria, 
attraverso la valorizzazione e il recupero delle strutture 
inutilizzate. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Promozione della gestione attiva e polifunzionale del 
patrimonio forestale, recuperando e mantenendo le radure 
ed i piccoli tramuti montani. 

4.3.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti produttivi, 
da considerare a partire dalle loro caratteristiche 
progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di 
sistemazione dell’intorno). 

Integrazione delle APEA in processi di qualificazione 
paesistica, con mitigazione di impatto e rilocalizzazione nelle 
aree di fondovalle (soprattutto tra Borgosesia e 
Romagnano). 
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4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Promozione dell’offerta fruitiva (escursionismo, valori 
naturalistici, enogastronomia, turismo religioso), rafforzata 
dal polo di Varallo. 

Comuni 

Borgosesia (21-27), Breia (21), Cellio (21), Civiasco (21), Grignasco (21), Madonna del Sasso (14-
21), Prato Sesia (21), Quarona (21), Serravalle Sesia (21), Valduggia (14-21), Varallo (21). 
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AMBITO 22 – COLLINE DI CURINO E COSTE DELLA SESIA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Mantenimento/ripristino delle superfici prative e prato-
pascolive stabili, per mantenere la biodiversità, proteggere il 
suolo e le falde da erosione e inquinamento. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Tutela del patrimonio culturale diffuso, con particolare 
attenzione al corretto inserimento di nuovi insediamenti nel 
contesto culturale e paesaggistico e al recupero dei 
monumenti in grave stato di degrado. 

1.4.1. Salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico 
valore o eccellenza, nel quadro della valorizzazione 
del capitale territoriale. 

Conservazione dei caratteri peculiari delle Rive Rosse con 
formazione di un’area protetta ed azioni di valorizzazione 
paesaggistica. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dei nuovi insediamenti lungo le direttrici 
verso Gattinara, mediante interventi di mitigazione 
ambientale, soprattutto sulla SS 142 e sul raccordo con la A 
26, tra la baraggia e le colline. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità naturalistiche 
e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e 
montani, che assicurano la manutenzione del territorio 
e degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati. 

Impiego, nella coltura della vite, di palificazioni in legno di 
specie locali ad alta durabilità naturale (castagno, robinia), 
per mantenere il paesaggio tradizionale e favorire la 
gestione attiva e redditizia dei boschi. 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) 
e all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati e del rapporto tra versante e piana. 

Ridisegno dei sistemi insediati con mantenimento degli 
intervalli tra nuclei e valorizzazione degli effetti di porta;  
contrasto dei fenomeni di abbandono dei nuclei frazionali 
negli inversi collinari. 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree 
interessate da attività estrattive o da altri cantieri 
temporanei con azioni diversificate (dalla 
rinaturalizzazione alla creazione di nuovi paesaggi) in 
funzione dei caratteri e delle potenzialità ambientali 
dei siti. 

Riconversione delle aree estrattive in aree di interesse 
naturalistico, ad esempio zone umide di interesse per 
l’avifauna. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Valorizzazione degli alberi a portamento maestoso e 
mantenimento di alberi maturi, in misura adeguata a 
tutelare la biodiversità. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Riqualificazione dei centri di Masserano, Curino, Lessona e 
Sostegno, potenzialmente idonei a diventare località di 
interesse turistico. 

Comuni 

Brusnengo (22-23), Curino (22), Gattinara (22-23), Lessona (22-27), Lozzolo (22), Masserano (22-
23), Roasio (22), Soprana (22-27), Sostegno (22), Villa del Bosco (22). 
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AMBITO 23 – BARAGGIA TRA COSSATO E GATTINARA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Promozione di buone pratiche agricole per il miglioramento 
dell’ecomosaico: orientamenti agronomici per rendere la 
risicoltura meno impattante, recupero delle connessioni 
della rete ecologica, riduzione dell’inquinamento delle falde. 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 

Conservazione e ripristino delle alberate campestri, radicate 
lungo corsi d’acqua, fossi, viabilità, limiti di proprietà ed 
appezzamenti coltivati, per l’elevato valore paesaggistico e 
naturalistico e per il ruolo di fascia tampone. 

1.3.1. Potenziamento di una consapevolezza diffusa 
del patrimonio paesaggistico e della necessità di 
valorizzarne il ruolo nei processi di trasformazione e 
di utilizzo del territorio. 

Individuazione di aree inedificabili o a bassa edificabilità da 
porre a salvaguardia delle aste fluviali, dei bordi urbani, dei 
nuclei rurali e degli assi viari a valenza paesaggistica. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Tutela dei beni integrati nel proprio contesto, con attenzione 
alle emergenze storiche dell’area di Bronzo. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle 
proliferazioni insediative nelle aree rurali, con 
particolare attenzione a quelle di pregio 
paesaggistico o produttivo. 

Contenimento dei nuovi insediamenti non indirizzati alla 
valorizzazione dei luoghi, per limitare la proliferazione 
insediativa nella pianura risicola. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Promozione di azioni coordinate a livello territoriale per la 
valorizzazione delle fasce fluviali di Sesia, Rovasenda, 
Marchiazza e Cervo (su modello dei “Contratti di fiume”). 

2.3.3. Recupero naturalistico o fruitivo delle aree 
produttive isolate, estrattive o infrastrutturali dismesse. 

Riconversione delle aree estrattive in aree di interesse 
naturalistico (zone umide e/o fasce boscate), soprattutto se 
ricadenti in fascia A del PAI e/o in aree protette. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Valorizzazione degli alberi a portamento maestoso e 
mantenimento di alberi maturi, in misura adeguata per 
tutelare biodiversità. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Prevenzione dell’ulteriore diffusione di specie esotiche. 

2.5.3. Razionalizzazione della rete di trasporto 
dell’energia con eliminazione, o almeno mitigazione, 
dell’impatto dei tracciati siti in luoghi sensibili. 

Conservazione del paesaggio delle baragge e del tessuto 
storico ad esso connesso, con attenzione agli impatti 
provocati dalle infrastrutture viarie e per il trasporto 
dell’energia. 

3.1.2. Mitigazione degli impatti delle grandi 
infrastrutture autostradali e ferroviarie, per 
ripristinare connessioni, diminuire la frammentazione 
e gli effetti barriera. 

Mitigazione dell’impatto delle infrastrutture, tramite 
l’impianto di nuovi boschi planiziali e di formazioni vegetali 
lineari. 

4.3.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti produttivi, 
da considerare a partire dalle loro caratteristiche 
progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di 
sistemazione dell’intorno). 

Riconversione di impianti o complessi obsoleti in 
attrezzature produttive o ricettive. 
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Comuni 

Albano Vercellese (23), Arborio (23), Balocco (23-25), Brusnengo (22-23), Buronzo (23-25), 
Carisio (23-24-25), Casanova Elvo (23-24), Castelletto Cervo (23-25), Collobiano (23-24), 
Formigliana (23-25), Gattinara (22-23), Ghislarengo (23), Greggio (23), Lenta (23), Masserano 
(22-23), Oldenico (23), Rovasenda (23), San Giacomo Vercellese (23), Santhià (23-24), Villarboit 
(23). 



 130

AMBITO 24 – PIANURA VERCELLESE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Formazione di nuovi boschi in aree a bassa capacità d’uso e 
di protezione della falda. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro 
ruolo di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema. 

1.3.2. Riconoscimento del ruolo funzionale dei centri 
storici nel quadro di una politica territoriale di rilancio 
delle città e sostegno ai processi di conservazione 
attiva dell’impianto urbanistico ed edilizio, delle 
pertinenze paesistiche e delle relazioni con il sistema 
dei beni d’interesse storico, archeologico e culturale. 

Promozione di azioni di recupero urbano dei centri minori e 
dei valori architettonici e materici degli insediamenti e delle 
costruzioni isolate. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Recupero del ruolo del sistema delle pievi, del patrimonio 
monumentale ecclesiastico e del sistema dei castelli e dei 
borghi diffusi sul territorio. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Promozione di interventi di riqualificazione edilizia nell’area 
suburbana di Vercelli. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento degli sviluppi arteriali tra Santhià e Cavaglià, 
tra Alice Castello e Borgo d’Ale, e a nord-ovest di 
Crescentino. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano. 

Miglioramento degli aspetti naturalistici nell’area periurbana 
di Vercelli, in particolare lungo il Sesia, e realizzazione  di un 
sistema di greenbelt per ridurre l’impatto ambientale delle 
aree a risaia. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Salvaguardia del sistema agricolo tradizionale con 
particolare attenzione alla rete di irrigazione. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle 
proliferazioni insediative nelle aree rurali, con 
particolare attenzione a quelle di pregio 
paesaggistico o produttivo. 

Contenimento dei nuovi insediamenti non indirizzati alla 
valorizzazione dei sistemi rurali storici della piana risicola. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 
1.7.2. Salvaguardia delle caratteristiche ambientali 
delle fasce fluviali e degli ecosistemi acquatici negli 
interventi di ripristino delle condizioni di sicurezza dei 
corsi d’acqua e per la prevenzione dei rischi di 
esondazione. 

Ampliamento della zona di protezione delle fasce fluviali 
anche con strategie coordinate (“contratti di fiume”) e 
manutenzione della vegetazione riparia per la sicurezza 
idraulica e la funzionalità dei canali. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi (crinale, costa, pedemonte, 
terrazzo) tradizionali e alla modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Ridisegno dei bordi dei sistemi insediati; mantenimento 
degli intervalli tra i nuclei e valorizzazione degli effetti di 
porta (in particolare per la rete di centri intorno a Trino e a 
Santhià). 

1.8.4. Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 

Valorizzazione della rete viaria storica locale, con particolare 
attenzione alle strade alzaie e di servizio alla rete irrigua. 
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2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-ambientale 
delle acque superficiali e sotterranee. 
2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, 
la naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e 
delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali. 

Riduzione degli impatti ambientali connessi alla risicoltura 
(inquinamento di falda e impoverimento delle terre); 
mantenimento, in zone fluviali, di popolamenti forestali 
giovani per il rallentamento dei flussi d’acqua. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Prevenizione dell’ulteriore diffusione di specie esotiche. 

3.2.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
piattaforme logistiche, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Contenimento degli impatti prodotti dagli insediamenti 
produttivi e logistici (Santhià, Borgo Vercelli, Livorno, 
Bianzè, Vercelli). 

4.2.1. Potenziamento della riconoscibilità dei luoghi 
di produzione agricola, manifatturiera e di offerta 
turistica che qualificano l’immagine del Piemonte. 

Valorizzazione della produzione risicola con marchio DOP e 
sfruttamento energetico degli scarti della produzione. 

Comuni 

Alice Castello (24-28), Asigliano Vercellese (24), Balzola (24), Bianzè (24), Borgo d'Ale (24-28), 
Borgo Vercelli (24), Camino (24-69), Caresana (24), Caresanablot (24), Carisio (23-24-25), Casale 
Monferrato (24-69), Casanova Elvo (23-24), Cavaglià (24), Cigliano (24), Collobiano (23-24), 
Coniolo (24-69), Costanzana (24), Crescentino (24-29), Crova (24), Desana (24), Dorzano (24), 
Fontanetto Po (24), Gabiano (24-69), Lamporo (24), Lignana (24), Livorno Ferraris (24), Moncestino 
(24-69),  Moncrivello (24-28), Morano sul Po (24), Motta dei Conti (24), Olcenengo (24), Palazzolo 
Vercellese (24), Pertengo (24), Pezzana (24), Pontestura (24-69), Prarolo (24), Quinto Vercellese 
(24), Rive (24), Ronsecco (24), Roppolo (24-28), Salasco (24), Sali Vercellese (24), Saluggia (24-
29), Salussola (24-25), San Germano Vercellese (24), San Nazzaro Sesia (18-24), Santhià (23-24), 
Stroppiana (24), Tricerro (24), Trino (24), Tronzano Vercellese (24), VERCELLI (24), Verrua Savoia 
(24-29-67-69), Villanova Monferrato (24), Villareggia (24), Villata (24). 
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AMBITO 25 – BARAGGIA TRA BIELLA E COSSATO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Promozione di buone pratiche per ridurre gli impatti prodotti 
dalla risicoltura (recupero delle connessioni della rete 
ecologica, riduzione dell’inquinamento delle falde), con  
particolare attenzione alla bonifica nell’area delle Baragge. 
Riutilizzazione compatibile di infrastrutture industriali 
dismesse. 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata integrazione 
delle sue componenti naturali ed antropiche, mediante 
la ricomposizione della continuità ambientale e 
l’accrescimento dei livelli di biodiversità del mosaico 
paesaggistico. 

Ripristino delle alberate campestri  e  impianto di nuovi 
boschi planiziali e di formazioni lineari per mitigare l’impatto 
generato dalle infrastrutture. 

1.3.2. Riconoscimento del ruolo funzionale dei centri 
storici nel quadro di una politica territoriale di rilancio 
delle città e sostegno ai processi di conservazione 
attiva dell’impianto urbanistico ed edilizio, delle 
pertinenze paesistiche e delle relazioni con il sistema 
dei beni d’interesse storico, archeologico e culturale. 

Recupero della leggibilità del sistema insediativo storico, 
della individualità e identità dei singoli luoghi. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Controllo delle espansioni urbane e della proliferazione di 
grandi contenitori ad uso commerciale, soprattutto nelle 
zone suburbane di Biella. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento e razionalizzazione delle proliferazioni 
insediative di carattere lineare (da Biella verso Vigliano, 
Cossato, Verrone, Ponderano, Gaglianico, Candelo e 
Sandigliano), con recupero della scansione storica e della 
riconoscibilità degli insediamenti consolidati. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Recupero della fascia fluviale del Cervo, anche attraverso la  
riconversione delle aree estrattive in aree di interesse 
naturalistico (zone umide e/o fasce boscate). 

1.7.4. Valorizzazione del sistema storico di utilizzo e 
di distribuzione delle acque per usi produttivi dei 
fiumi e dei canali, anche mediante attività 
innovative. 

Recupero delle fasce fluviali e della rete ecologica della 
piana tra Elvo e Cervo, anche con azioni di salvaguardia dei 
caratteri colturali tradizionali delle risaie. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Salvaguardia della fascia collinare ad est di Biella verso 
Cossato, con limitazione della crescita urbana dei centri 
pedecollinari. 

2.5.3. Razionalizzazione della rete di trasporto 
dell’energia con eliminazione, o almeno mitigazione, 
dell’impatto dei tracciati siti in luoghi sensibili. 

Conservazione del paesaggio delle baragge e del tessuto 
storico ad esso connesso, con attenzione agli impatti 
provocati dalle infrastrutture viarie e per il trasporto dell’energia. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Corretto inserimento di nuovi tratti stradali, per non 
compromettere la struttura e la leggibilità del sistema 
insediativo, agricolo e naturalistico delle baragge. 

 
Comuni 

Balocco (23-25), Benna (25), BIELLA (25-26-27), Borriana (25-26), Buronzo (23-25), Candelo 
(25), Carisio (23-24-25), Castelletto Cervo (23-25), Cerreto Castello (25), Cerrione (25-26), 
Cossato (25-27), Formigliana (23-25), Gaglianico (25), Gifflenga (25), Massazza (25), Mottalciata 
(25), Piatto (25-27), Ponderano (25), Quaregna (25-27), Ronco Biellese (25-27), Salussola (24-
25), Sandigliano (25), Valdengo (25), Verrone (25), Vigliano Biellese (25), Villanova Biellese (25). 
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AMBITO 26 – VALLI CERVO, OROPA E ELVO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Contenimento dei tagli di maturità/rinnovazione forestale in 
superfici accorpate inferiori a 5 ettari. Valorizzazione delle 
specie spontanee rare, conservandone i portaseme e 
mettendone in luce il novellame, per il loro ruolo di 
diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Promozione di azioni integrate di recupero dei borghi storici, 
degli spazi pubblici urbani, dei caratteri dell’architettura 
rurale e industriale storica. 

1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico 
culturale e all’aspetto consolidato degli skyline 
urbani, collinari e montani. 
1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi (crinale, costa, pedemonte, 
terrazzo) tradizionali e alla modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 
 

Promozione di strategie integrate di recupero del paesaggio 
urbano mediante il contenimento degli sviluppi insediativi a 
carattere dispersivo, la ridefinizione degli ingressi, dei bordi 
e degli spazi che rafforzano la riconoscibilità urbana, 
soprattutto nei centri prossimi a Biella (Occhieppo 
Superiore, Occhieppo Inferiore, Pralungo, Andorno Micca, 
Sagliano Micca). 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità naturalistiche 
e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e 
montani, che assicurano la manutenzione del territorio 
e degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati. 
 

Conservazione delle praterie alpine più vocate al pascolo 
anche per valorizzare le produzioni d’alpeggio tipiche; 
promozione di azioni di salvaguardia del paesaggio rurale 
con idonei interventi di gestione selviculturale, per 
mantenere il presidio del territorio e favorire la 
valorizzazione dell’area morenica. 

1.7.5. Potenziamento del ruolo di connettività 
ambientale della rete fluviale. 

Riconnessione ecologica delle aree di maggior pregio 
naturalistico, anche mediante la formazione di corridoi per il 
superamento dei fattori di frammentazione lineare. 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) 
e all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati e del rapporto tra versante e piana. 

Mantenimento della varietà paesistica con presidio diffuso 
del territorio agricolo e delle aziende policolturali, per 
contrastare l’abbandono delle alte valli dell’Elvo. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Contenimento, mitigazione e riconversione delle strutture 
industriali dismesse. 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree 
interessate da attività estrattive o da altri cantieri 
temporanei (per infrastrutture etc.) con azioni 
diversificate (dalla rinaturalizzazione alla creazione di 
nuovi paesaggi) in funzione dei caratteri e delle 
potenzialità ambientali dei siti. 

Promozione di misure di gestione delle attività estrattive per 
il loro reinserimento nel contesto ambientale e 
paesaggistico. 

2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, 
la naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e 
delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali. 

Messa in sicurezza o recupero di situazioni critiche ai fini 
della stabilità del territorio, nelle zone forestali non soggette 
a gestione attiva. 
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3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno). 

Potenziamento dell’attraversamento transvallivo, con 
contenimento degli impatti paesaggistici dovuti alla 
realizzazione dei nuovi interventi infrastrutturali (zona del 
Santuario di Oropa). 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Recupero, nelle basse valli, di tracce dell’economia 
protoindustriale (opere idrauliche, fucine e magli per la 
lavorazione del ferro, filature e tessiture) per consolidare le 
potenzialità turistiche del territorio. 

Comuni 

Andorno Micca (26), Andrate (26-28), BIELLA (25-26-27), Borriana (25-26), Callabiana (26-27), 
Camburzano (26), Campiglia Cervo (26), Cerrione (25-26), Chiaverano (26-28), Donato (26), 
Graglia (26), Magnano (26-28), Miagliano (26), Mongrando (26), Muzzano (26), Netro (26), 
Occhieppo Inferiore (26), Occhieppo Superiore (26), Pettinengo (26-27), Piedicavallo (26), Pollone 
(26), Pralungo (26), Rosazza (26), Sagliano Micca (26), Sala Biellese (26), Sordevolo (26), 
Tavigliano (26-27), Tollegno (26), Torrazzo (26), Zimone (26-28), Zubiena (26). 
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AMBITO 27 – PREALPI BIELLESI E ALTA VALLE SESSERA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro 
ruolo di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Tutela e recupero dei valori ambientali dei centri rurali, 
preservando i valori architettonici ed il rapporto con il 
paesaggio rurale e naturale. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari e 
montani, che assicurano la manutenzione del 
territorio e degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati. 

Conservazione delle praterie alpine più vocate al pascolo e 
alle produzioni tipiche, anche con politiche di salvaguardia 
della zootecnia montana. 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) 
e all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati e del rapporto tra versante e piana. 

Promozione di progetti di recupero complessivo di villaggi 
abbandonati con dotazione di accessibilità veicolare, in 
riferimento alla necessità di contrastare l’abbandono dei 
nuclei frazionali della Valsessera. 

1.8.4. Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 

Valorizzazione degli elementi identitari territoriali anche con 
la promozione di itinerari tematici (via della lana e opifici, 
vie della fede, strade della transumanza, percorsi agro-
alimentari, luoghi della Resistenza, luoghi di Fra Dolcino). 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Contenimento, mitigazione e riconversione delle strutture 
industriali dismesse, tramite scelte calibrate sul tipo di 
edificio. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Formazione di riserve forestali su aree pubbliche; 
conversione attiva a fustaia dei cedui a prevalenza di faggio, 
e rinaturalizzazione dei rimboschimenti. 

3.1.2. Mitigazione degli impatti delle grandi 
infrastrutture autostradali e ferroviarie, per 
ripristinare connessioni, diminuire la frammentazione 
e gli effetti barriera. 

Compensazione dell’impatto prodotto dalle infrastrutture che 
interferiscono con le esigenze di habitat e di mobilità delle 
specie faunistiche. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Rafforzamento della vocazione turistica attraverso il riuso 
sostenibile dei borghi, con tutela del patrimonio culturale. 

Comuni 

Ailoche (27), BIELLA (25-26-27), Bioglio (27), Borgosesia (21-27), Callabiana (26-27), Camandona 
(27), Caprile (27), Casapinta (27), Coggiola (27), Cossato (25-27), Crevacuore (27), Guardabosone 
(27), Lessona (22-27), Mezzana Mortigliengo (27), Mosso (27), Pettinengo (26-27), Piatto (25-27), 
Portula (27), Postua (27), Pray (27), Quaregna (25-27), Ronco Biellese (25-27), Soprana (22-27), 
Strona (27), Tavigliano (26-27), Ternengo (27), Trivero (27), Vallanzengo (27), Valle Mosso (27), 
Valle San Nicolao (27), Veglio (27), Zumaglia (27). 



 136

AMBITO 28 – EPOREDIESE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Ripristino e mantenimento delle superfici a prato stabile al 
fine di valorizzare la componente paesaggistica e ambientale 
delle colture agrarie, oltre a favorire lo stoccaggio 
dell’anidride carbonica nel suolo. 
 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 

Riconnessione ecologica delle aree di maggior pregio 
naturalistico, anche mediante la formazione di corridoi per il 
superamento dei principali fattori di frammentazione lineare. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Recupero delle borgate in via di abbandono, dei percorsi 
storici, e del sistema di testimonianze architettoniche ed 
urbanistiche del progetto Olivetti. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento e mitigazione delle espansioni insediative, 
soprattutto lungo le direttrici a est e ovest del comune di 
Ivrea, estendendosi al territorio dei comuni di Burolo e 
Banchette, dove diminuiscono gli intervalli tra borghi e 
centri.  
Rispetto delle specificità morfologiche dei luoghi e delle 
modalità insediative originarie. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Salvaguardia e difesa delle zone lacuali e delle zone umide 
minori, con ricostituzione di fasce seminaturali circostanti, in 
prevalenza boscate, per il miglioramento dell’habitat. 

1.7.5. Potenziamento del ruolo di connettività 
ambientale della rete fluviale. 

Riconnessione ecologica delle aree di maggior pregio 
naturalistico, anche mediante la formazione di corridoi per il 
superamento dei principali fattori di frammentazione lineare. 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) 
e all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati e del rapporto tra versante e piana. 

Promozione di buone pratiche per la gestione del bosco. 
Recupero delle borgate e degli insediamenti minori lungo la 
viabilità anche al fine di salvaguardare le aree produttive 
terrazzate. 

1.8.4. Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 

Recupero delle borgate in via di abbandono e dei percorsi 
storici, con la sistemazione dei contesti, la difesa dal bosco e 
la mitigazione degli impatti antropici. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Mitigazione degli impatti prodotti dalle infrastrutture, 
sistemazione delle aree “irrisolte” (cantieri, parcheggi, opere 
idrauliche) e recupero dei siti dismessi dall’attività 
produttiva. 

2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-ambientale 
delle acque superficiali e sotterranee. 

Promozione di misure di attenzione nell’impiego di 
fitofarmaci, fertilizzanti e nello spandimento dei liquami, 
oltre che nelle opere di depurazione civili. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Valorizzazione degli alberi a portamento maestoso e degli 
alberi maturi, in misura adeguata a favorire la tutela della 
biodiversità. 



 137

2.6.1.Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, 
la naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e 
delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali. 

Salvaguardia e/o realizzazione di fasce di vegetazione lungo 
il fiume e nelle sue casse d’espansione. 

Comuni 

Agliè (28), Albiano d'Ivrea (28), Alice Castello (24-28), Alice superiore (28-31), Andrate (26-28), 
Azeglio (28), Bairo (28-30), Baldissero Canavese (28-30), Banchette (28), Barone Canavese (28-29), 
Bollengo (28), Borgo d'Ale (24-28), Borgofranco d'Ivrea (28), Borgomasino (28), Brosso (28-31), 
Burolo (28), Candia Canavese (28), Caravino (28), Carema (28), Cascinette d'Ivrea (28), 
Castellamonte (28-30-31), Chiaverano (26-28), Colleretto Giacosa (28), Cossano Canavese (28), 
Cuceglio (28), Fiorano Canavese (28), Ivrea (28), Lessolo (28), Loranzè (28), Lugnacco (28-31), 
Maglione (28), Magnano (26-28), Mazzè (28-29), Mercenasco (28), Moncrivello (24-28), 
Montalenghe (28-30), Montalto Dora (28), Nomaglio (28), Orio Canavese (28-29), Palazzo Canavese 
(28), Parella (28), Pavone Canavese (28), Perosa Canavese (28), Piverone (28), Quagliuzzo (28), 
Quassolo (28), Quincinetto (28), Romano Canavese (28), Roppolo (24-28), Salerano Canavese (28), 
Samone (28), San Giorgio Canavese (28-30), San Martino Canavese (28), Scarmagno (28), Settimo 
Rottaro (28), Settimo Vittone (28), Strambinello (28), Strambino (28), Tavagnasco (28), Torre 
Canavese (28-30), Traversella (28-31), Vestignè (28), Vialfrè (28), Vico Canavese (28-31), Vische 
(28), Viverone (28), Zimone (26-28). 
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AMBITO 29 – CHIVASSESE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Formazione di nuovi boschi e di impianti di arboricoltura da 
legno su terre a debole capacità di protezione della falda e 
nelle aree con indici di boscosità inferiori alla media, per 
ridurne l’insularizzazione. 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 

Conservazione e ripristino delle alberate campestri, radicate 
lungo corsi d’acqua, fossi, viabilità e limiti di proprietà. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico 
rurale, con i relativi contesti territoriali, e valorizzazione 
culturale delle attività caratterizzanti (produzione vinicola). 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Riorganizzazione delle aree insediate con inserimento di 
funzioni centrali e dotazione di spazi pubblici identitari in 
particolare nelle aree di porta urbana, intorno a Chivasso. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dello sviluppo di tessuti arteriali non 
residenziali, per contenere la dispersione insediativa lungo 
la SP82, la SR11 (a nord di Chivasso) e in direzione di 
Castelrosso e Verolengo. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela  e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle 
proliferazioni insediative nelle aree rurali, con 
particolare attenzione a quelle di pregio 
paesaggistico o produttivo. 

Limitazione degli insediamenti non direttamente indirizzati 
alla valorizzazione dei luoghi e contenimento della 
dispersione insediativa in territori rurali pregiati, in 
particolare intorno a Montanaro e Caluso. 

2.1.2. Tutela dei caratteri quantitativi e funzionali 
dei corpi idrici (ghiacciai, fiumi, falde) a fronte del 
cambiamento climatico e contenimento degli utilizzi 
incongrui delle acque. 

Razionalizzazione dell’irrigazione e valutazione dei terreni 
idonei per la coltura del mais, al fine di limitare l’eccessivo 
consumo delle risorse idriche. 

2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, 
la naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e 
delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali. 

Mantenimento di popolamenti forestali giovani in zone 
fluviali ricadenti nella fascia A del PAI, per il rallentamento 
dei flussi d’acqua e per evitare lo sbarramento in caso di 
fluitazione. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno). 

Impianto di nuovi boschi planiziali e formazioni lineari per 
mitigare l’impatto prodotto dalle infrastrutture che 
interferiscono con le esigenze di habitat e di mobilità delle 
specie faunistiche. 

Comuni 

Barone Canavese (28-29), Brusasco (29-67-69), Caluso (29), Cavagnolo (29-67), Chivasso (29), 
Crescentino (24-29), Lauriano (29-67), Mazzè (28-29), Montanaro (29), Monteu da Po (29-67), Orio 
Canavese (28-29), Rondissone (29), Saluggia (24-29), San Benigno Canavese (29-30), San 
Sebastiano da Po (29-67), Torrazza Piemonte (29), Verolengo (29), Verrua Savoia (24-29-67-69), 
Volpiano (29-36). 
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AMBITO 30 – BASSO CANAVESE 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.1.1. Riconoscimento della strutturazione del 
territorio regionale in paesaggi diversificati. 

Valorizzazione culturale delle caratteristiche originarie 
dell’ambito. 
 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Formazione di nuovi boschi e di impianti di arboricoltura da 
legno con specie idonee nelle aree con indici di boscosità 
inferiori alla media e su terre a debole capacità di 
protezione della falda. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia.  

Ricucitura di margini sfrangiati soprattutto in corrispondenza 
degli insediamenti maggiori. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità naturalistiche 
e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e 
montani, che assicurano la manutenzione del territorio 
e degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati. 

Promozione di una gestione attiva per il presidio del 
paesaggio rurale delle Vaude e di quello pedemontano. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione 
a quelle di pregio paesaggistico o produttivo.  

Tutela della aree di fondovalle con contenimento delle 
espansioni nelle aree agricole in riduzione o abbandono. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Promozione di misure per preservare i varchi non costruiti e 
il rapporto tra insediamenti e contesto ambientale 
(soprattutto nei nuclei di Prascorsano, Pratiglione e Forno 
Canavese e nelle frazioni pedemontani) e valorizzazione 
delle aree di porta urbana. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Valorizzazione degli alberi a portamento maestoso e 
mantenimento di alberi maturi, in misura adeguata a 
tutelare la biodiversità. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Previsione di interventi selvicolturali finalizzati a prevenire 
l’ulteriore diffusione di specie esotiche, soprattutto nei 
boschi a prevalenza di specie spontanee. 

2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, 
la naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e 
delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali. 

Gestione unitaria e multifunzionale delle fasce fluviali 
dell’Orco e del Malone, mantenendo popolamenti forestali 
giovani, per il rallentamento dei flussi d’acqua e per evitare 
lo sbarramento in caso di fluitazione. 

4.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle aree 
per le produzioni innovative, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno). 

Promozione di buone pratiche per il completamento o il 
nuovo insediamento produttivo in aree di porta o di bordo 
urbano (insediamenti lineari di Cuorgné, Castellamonte, 
Rivarolo, Valperga e verso la piana Feletto, S.Giorgio, 
S.Giusto e S. Benigno). 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Potenziamento delle connessioni tra il polo della Reggia di 
Aglié e gli altri poli rilevanti sul territorio. 



 140

Comuni 

Bairo (28-30), Balangero (30), Baldissero Canavese (28-30), Barbania (30), Borgiallo (30), 
Bosconero (30), Busano (30), Canischio (30), Castellamonte (28-30-31), Castelnuovo Nigra (30-
31), Chiesanuova (30-33), Ciconio (30), Cintano (30), Ciriè (30), Colleretto Castelnuovo (30), 
Corio (30), Cuorgnè (30), Favria (30), Feletto (30), Foglizzo (30), Forno Canavese (30), Front 
(30), Grosso (30), Leinì (30-36), Levone (30), Lombardore (30), Lusigliè (30), Mathi (30), 
Montalenghe (28-30), Nole (30-37), Oglianico (30), Ozegna (30), Pertusio (30), Prascorsano (30), 
Pratiglione (30), Rivara (30), Rivarolo Canavese (30), Rivarossa (30), Rocca Canavese (30), 
Salassa (30), San Benigno Canavese (29-30), San Carlo Canavese (30), San Colombano Belmonte 
(30), San Francesco al Campo (30), San Giorgio Canavese (28-30), San Giusto Canavese (30), San 
Maurizio Canavese (30-36), San Ponso (30), Torre Canavese (28-30), Valperga (30), Vauda 
Canavese (30), Vidracco (30-31), Villanova Canavese (30-37). 
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AMBITO 31 – VAL CHIUSELLA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 

Potenziamento delle caratteristiche paesaggistiche di pregio 
con accorte politiche di gestione. 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Potenziamento della leggibilità delle aree naturalistiche di 
assoluto pregio con la realizzazione di apposite aree di sosta 
attrezzate, compatibili con le caratteristiche dell’ambiente. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Conservazione dell’alternanza di usi del suolo (bosco-prato-
pascoli-coltivi) per mantenere un ecomosaico ed una 
percezione paesaggistica varia, salvaguardando la 
multifunzionalità di territori. 
Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro 
ruolo di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Conservazione del patrimonio edilizio di pregio, attraverso 
programmi integrati che evidenzino i rapporti tra 
insediamenti e territorio e recuperino il nesso profondo con 
la viabilità storica alle varie quote. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Gestione sostenibile dei boschi, promozione della 
permanenza dell’alpicoltura e della corretta gestione dei 
carichi animali in funzione delle diverse razze e categorie, 
per evitare l’erosione delle cotiche pastorali. 

1.8.3. Riqualificazione dei paesaggi alpini e degli 
insediamenti montani o collinari alterati da 
espansioni arteriali, attrezzature e impianti per usi 
turistici e terziari. 

Valorizzazione delle attività che costituiscono o hanno 
costituito la matrice qualificante della vallata (protoindustria 
e industria estrattiva e metallurgica, torbiere storicamente 
rilevanti, cave di materiali per l’edilizia tradizionale quali 
l’ardesia per le coperture dei tetti). 

2.1.2. Tutela dei caratteri quantitativi e funzionali 
dei corpi idrici (ghiacciai, fiumi, falde) a fronte  del 
cambiamento climatico e contenimento degli utilizzi 
delle acque. 

Conservazione e valorizzazione della quantità e qualità delle 
risorse idriche ricadenti in tale area,   evitando la 
realizzazione di opere e interventi che possano 
significativamente alterare l'integrità naturale della 
continuità fluviale. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Investimenti pubblici finalizzati alla protezione del territorio 
da fenomeni di dissesto pronunciato, ove possibile 
adottando anche tecniche di ingegneria naturalistica, e 
applicando una gestione forestale e pastorale mirata 
soprattutto alla protezione del suolo; contenimento e 
limitazione della crescita di insediamenti che comportino 
l'impermeabilizzazione di suoli, la frammentazione fondiaria, 
attraverso la valorizzazione e il recupero delle strutture 
inutilizzate. 

Comuni 

Alice Superiore (28-31), Brosso (28-31), Castellamonte (28-30-31), Castelnuovo Nigra (30-31), 
Issiglio (31), Lugnacco (28-31), Meugliano (31), Pecco (31), Rueglio (31), Trausella (31), Traversella 
(28-31), Vico Canavese (28-31), Vidracco (30-31), Vistrorio (31). 
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AMBITO 32 – VAL SOANA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che definiscono 
le componenti del sistema paesaggistico dotate di 
maggior naturalità e storicamente poco intaccate dal 
disturbo antropico. 

Formazione di maggiori spazi attrezzati per la sosta, in 
grado di migliorare la ricezione turistica ed evitare la 
dispersione entro l’area protetta. 
Salvaguardia dei massi erratici mediante adozione di 
strumenti specifici di tutela degli stessi e del loro intorno e 
azioni di valorizzazione geoturistica. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Conservazione dell’alternanza di usi del suolo (bosco-prato-
pascoli-coltivi) per mantenere un ecomosaico ed una 
percezione paesaggistica varia, salvaguardando la 
multifunzionalità di territori. 
Valorizzazione delle specie spontanee rare. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Valorizzazione delle borgate storiche. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità naturalistiche 
e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e 
montani, che assicurano la manutenzione del territorio 
e degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione dell’alpicoltura tradizionale, per mantenerla 
radicata sul territorio, evitando l’apertura di viabilità 
veicolare e l’abbandono degli alpeggi, fatta salva la viabilità 
necessaria ai soli fini agrosilvopastorali. 
Gestione forestale e pastorale mirata soprattutto alla 
protezione del suolo per evitare fenomeni erosivi e dissesti 
dovuti all’acclività. 

1.8.4. Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 

Promozione di interventi di miglioramento della viabilità in 
corrispondenza dell’attraversamento delle borgate storiche e  
valorizzazione culturale dei percorsi di fondovalle, di accesso 
alle sezioni principali dell’area protetta. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Gestione forestale e pastorale finalizzata soprattutto alla 
protezione del suolo per evitare fenomeni erosivi e possibili 
dissesti dovuti all’acclività delle superfici; contenimento e 
limitazione della crescita di insediamenti che comportino 
l'impermeabilizzazione di suoli, la frammentazione fondiaria, 
attraverso la valorizzazione e il recupero delle strutture 
inutilizzate. 

2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, 
la naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e 
delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali. 

Promozione di interventi di sistemazione di rii, ove possibile 
con tecniche di ingegneria naturalistica, per limitare 
eventuali danni a valle. 

4.4.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti terziari, 
commerciali e turistici, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno). 

Qualificazione di situazioni pregresse alterate di porta 
urbana o di bordo mediante nuovi insediamenti, soprattutto 
a Valprato Soana. 

Comuni 

Frassinetto (32-33), Ingria (32), Pont Canavese (32-33), Ronco Canavese (32), Valprato Soana (32). 
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AMBITO 33 – VALLE ORCO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Formazione di maggiori spazi attrezzati per la sosta, in 
grado di migliorare la ricezione turistica ed evitare la 
dispersione entro l’area protetta. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro 
ruolo di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Recupero delle grandi strutture ricettive di impianto storico 
in stato di abbandono, che offrono importanti possibilità di 
riuso e valorizzazione. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento e compattazione della dispersione insediativa 
lineare nel fondovalle tra Pont e Locana, al fine di 
preservare gli intervalli tra i nuclei, il reticolo degli spazi 
agricoli e naturali e la connettività ecologica tra i versanti. 

1.5.4. Qualificazione dello spazio pubblico e 
dell’accessibilità pedonale al tessuto urbano e ai 
luoghi centrali con contenimento degli impatti del 
traffico veicolare privato. 
 

Promozione di interventi di miglioramento alla viabilità in 
corrispondenza dell’attraversamento delle borgate storiche, 
soprattutto a Locana, Noasca e altre frazioni lungo strada. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità naturalistiche 
e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e 
montani, che assicurano la manutenzione del territorio 
e degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati. 

Gestione sostenibile associata dei boschi in fase di degrado. 
Valorizzazione dell’alpicoltura tradizionale, per mantenerla 
radicata sul territorio, evitando l’apertura di viabilità 
veicolare e l’abbandono degli alpeggi, fatta salva la viabilità 
necessaria ai soli fini agrosilvopastorali. 
Sistemazioni con tecniche di ingegneria naturalistica. 

2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-ambientale 
delle acque superficiali e sotterranee. 

Promozione di buone pratiche integrate per un uso più 
sostenibile delle risorse idriche. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Corretta gestione dei pascoli per non innescare fenomeni 
erosivi che degradano le cotiche erbose; contenimento e 
limitazione della crescita di insediamenti che comportino 
l'impermeabilizzazione di suoli, la frammentazione fondiaria, 
attraverso la valorizzazione e il recupero delle strutture 
inutilizzate. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno).  

Formazione di spazi attrezzati per la sosta, compatibili con il 
contesto paesaggistico per posizione e allestimento, in 
grado di migliorare la ricezione turistica ed evitare la 
dispersione da Ceresole al Nivolet. 

Comuni 

Alpette (33), Ceresole Reale (33), Chiesanuova (30-33), Frassinetto (32-33), Locana (33), Noasca 
(33), Pont Canavese (32-33), Ribordone (33), Sparone (33). 
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AMBITO 34 – VAL D’ALA E VAL GRANDE DI LANZO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1 Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 
 

Tutela e valorizazione degli ambiti di interesse naturalistico; 
Formazione di maggiori spazi attrezzati per la sosta, in 
grado di migliorare la ricezione turistica.  
Salvaguardia dei massi erratici mediante adozione di 
strumenti specifici di tutela degli stessi e del loro intorno e 
azioni di valorizzazione geoturistica. 
 

1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico 
culturale e all’aspetto consolidato degli skyline 
urbani, collinari e montani 

Valorizzazione degli assetti insediativi storicamente 
consolidati e dei relativi sistemi di relazioni; controllo dello 
sviluppo urbanistico dei nuclei abitati, con individuazione 
delle fasce di salvaguardia delle visuali, degli intervalli liberi, 
dei punti panoramici. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Promozione di interventi di riqualificazione edilizia delle aree 
maggiormente colpite dallo sviluppo edilizio disorganico 
degli scorsi decenni. 

1.5.4. Qualificazione dello spazio pubblico e 
dell’accessibilità pedonale al tessuto urbano e ai 
luoghi centrali con contenimento degli impatti del 
traffico veicolare privato. 

Riduzione del traffico nelle aree centrali e potenziamento 
della rete di piste ciclabili nei nuclei storici di fondovalle, 
fatta salva la viabilità necessaria ai soli fini 
agrosilvopastorali. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità naturalistiche 
e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e 
montani, che assicurano la manutenzione del territorio 
e degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali  
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei  
prodotti tipici e l'incentivazione  all'utilizzo delle buone pratiche 
agricole. Eventuale costruzione di strade agrosilvopastorali 
necessarie alle sole esigenze di mantenimento 
dell’alpicoltura tradizionale. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche, ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Ampliamento della protezione naturalistica delle fasce dei 
corsi d’acqua con interventi coordinati (sul modello dei 
Contratti di Fiume) o nell’ambito di processi concertati. 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) 
e all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati e del rapporto tra versante e piana. 

Mantenimento della diversità paesistica con presidio diffuso 
del territorio agricolo e delle aziende policolturali delle 
borgate non interessate da trasformazioni turistiche. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi (crinale, costa, pedemonte, 
terrazzo) tradizionali e alla modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Ridisegno dei sistemi insediati con mantenimento degli 
intervalli tra i nuclei e valorizzazione degli effetti di porta e 
della leggibilità del modello insediativo tradizionale, 
soprattutto dei percorsi più frequentati o segnalati. 

2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-ambientale 
delle acque superficiali e sotterranee. 

Promozione di un uso più sostenibile delle risorse idriche. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio forestale 
secondo i più opportuni indirizzi funzionali da verificare 
caso per caso (protezione, habitat naturalistico, 
produzione). 

Promozione della gestione attiva e polifunzionale (associata 
e pianificata) del vastissimo patrimonio forestale, 
recuperando e mantenendo inoltre le radure ed i piccoli 
tramuti montani. 

4.2.1. Potenziamento della riconoscibilità dei luoghi 
di produzione agricola, manifatturiera e di offerta 
turistica che qualificano l’immagine del Piemonte. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico delle 
borgate e dei nuclei isolati, con i relativi contesti territoriali 
(terrazzamenti, aree boschive, percorsi). 

Comuni 

Ala di Stura (34), Balme (34), Cantoira (34), Ceres (34), Chialamberto (34), Coassolo Torinese 
(34), Germagnano (34), Groscavallo (34), Lanzo Torinese (34), Mezzenile (34), Monastero di Lanzo 
(34), Pessinetto (34), Traves (34). 
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AMBITO 35 – VAL DI VIÙ 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 

Valorizzazione culturale delle attività strutturanti e 
caratterizzanti la vallata (metallurgia, produzione 
idroelettrica). 
 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico 
rurale con i relativi contesti territoriali. 

1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico 
culturale e all’aspetto consolidato degli skyline 
urbani, collinari e montani. 

Valorizzazione degli assetti insediativi storicamente 
consolidati e dei relativi sistemi di relazioni; controllo dello 
sviluppo urbanistico dei nuclei abitati, con individuazione 
delle fasce di salvaguardia delle visuali, degli intervalli liberi, 
dei punti panoramici. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Promozione di interventi di riqualificazione dell’area della 
conca di Viù, coinvolta dal disorganico sviluppo edilizio degli 
anni ’60-’80 del ‘900, e formazione di bordi piantumati con 
funzione di filtro tra insediato e campagna. 

1.5.4. Qualificazione dello spazio pubblico e 
dell’accessibilità pedonale al tessuto urbano e ai 
luoghi centrali con contenimento degli impatti del 
traffico veicolare privato. 

Riduzione del traffico nelle aree centrali e potenziamento 
della rete di piste ciclabili dei nuclei storici di fondovalle, 
fatta salva la viabilità necessaria ai soli fini 
agrosilvopastorali. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione dell’alpicoltura tradizionale, per mantenerla 
radicata sul territorio, evitando l’apertura di viabilità 
veicolare e l’abbandono degli alpeggi, fatta salva la viabilità 
necessaria ai soli fini agrosilvopastorali. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche, ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Ampliamento della protezione naturalistica delle fasce dei 
corsi d’acqua con interventi coordinati (sul modello dei 
“Contratti di Fiume”) o nell’ambito di processi concertati. 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) 
e all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati e del rapporto tra versante e piana. 

Mantenimento della diversità paesistica con presidio diffuso 
del territorio agricolo e delle aziende policolturali delle 
borgate non interessate da trasformazioni turistiche. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi (crinale, costa, pedemonte, 
terrazzo) tradizionali e alla modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Ridisegno dei sistemi insediati con mantenimento degli 
intervalli tra i nuclei e valorizzazione degli effetti di porta e 
della leggibilità del modello insediativo tradizionale, 
soprattutto dei percorsi più frequentati o segnalati. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Promozione della gestione attiva e polifunzionale (associata 
e pianificata) del vastissimo patrimonio forestale, 
recuperando e mantenendo inoltre le radure ed i piccoli 
tramuti montani. 

4.2.1. Potenziamento della riconoscibilità dei luoghi 
di produzione agricola, manifatturiera e di offerta 
turistica che qualificano l’immagine del Piemonte. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico delle 
borgate e dei nuclei isolati, con i relativi contesti territoriali 
(terrazzamenti, aree boschive, percorsi). 

Comuni 

Lemie (35), Usseglio (35), Viù (35). 
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AMBITO 36 – TORINO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Ripristino e mantenimento delle superfici prative e prato-
pascolive stabili; valorizzazione delle specie spontanee rare; 
rinaturalizzazione guidata verso specie spontanee. 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 

Conservazione dell’alternanza di usi del suolo (bosco-prato-
pascoli-coltivi); contrasto dei fenomeni di abbandono e 
infrastrutturazione attraverso il mantenimento della 
multifunzionalità; conservazione delle aree a prato poste 
sulle numerose rotture di pendenza dei versanti e dei 
pascoli alpini con interventi programmati e diffusi. 

1.3.2. Riconoscimento del ruolo funzionale dei centri 
storici nel quadro di una politica territoriale di rilancio 
delle città e sostegno ai processi di conservazione 
attiva dell’impianto urbanistico ed edilizio, delle 
pertinenze paesistiche e delle relazioni con il sistema 
dei beni d’interesse storico, archeologico e culturale. 

Valorizzazione del ruolo di centri urbani mediante la 
regolamentazione delle trasformazioni interne, la 
riqualificazione dei bordi e degli spazi pubblici urbani 
consolidati. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero dagli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di  pertinenza. 

Valorizzazione delle connessioni territoriali materiali e 
immateriali delle principali emergenze storico-artistiche; 
conservazione integrata del patrimonio edilizio storico delle 
borgate e dei nuclei isolati, con i relativi contesti territoriali 
(aree boschive, percorsi). 

1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico 
culturale e all’aspetto consolidato degli skyline 
urbani, collinari e montani 

Definizione di interventi di mitigazione a scala territoriale 
degli insediamenti esistenti e tutela degli scorci 
panoramici.degli insediamenti. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 
1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dell’edificazione lungo direttrici e 
circonvallazioni; riqualificazione degli spazi pubblici; 
ridefinizione dei margini urbani sfrangiati. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano. 

Riconnessione delle aree urbane e infrastrutturate al tessuto 
rurale circostante, salvaguardando le residue aree agricole 
intercluse promuovendo la conservazione degli elementi 
naturali che concorrono a definire i bordi urbani e il ripristino 
degli elementi del paesaggio agrario preesistente. 

1.5.4. Qualificazione dello spazio pubblico e 
dell’accessibilità pedonale al tessuto urbano e ai 
luoghi centrali con contenimento degli impatti del 
traffico veicolare privato. 
2.2.1. Formazione di masse verdi significative nei 
centri urbani, nelle aree periurbane e nelle fasce di 
mitigazione ambientale delle grandi infrastrutture  

Promozione di interventi di riqualificazione degli spazi 
pubblici con il potenziamento delle aree verdi e la 
realizzazione di percorsi ciclo-pedonali, fatta salva la 
viabilità necessaria ai soli fini agrosilvopastorali. 
Promozione di fasce a verde di mitigazione delle 
infrastrutture nelle aree periurbane. 

1.5.5. Mitigazione degli impatti antropici e delle 
pressioni connesse alla diffusione delle aree 
urbanizzate (riduzione e contenimento dalle 
emissioni di inquinanti in atmosfera, , ricarica delle 
falde acquifere, regolazione del ciclo idrogeologico, 
contenimento del disturbo acustico, ecc.).    

Introduzione di modalità di gestione sostenibile dei flussi 
veicolari. 
Formazione di fasce periurbane naturalizzate tra gli ambiti 
urbani, le aree interessate dalle opere infrastrutturali e il 
territorio rurale, in relazione alla presenza di corsi d’acqua 
naturali e artificiali. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Recupero e realizzazione di formazioni lineari arboree, da 
perseguire anche in funzione del mascheramento delle 
infrastrutture più impattanti. 
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1.6.3. Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla 
gestione delle aree fruibili per il tempo libero e per 
gli usi naturalistici. 

Attivazione di programmi per la valorizzazione di attività 
agricole specificatamente legate alla produzione tipica e alla 
fruizione turistica. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Promozione di azioni di tutela e rinaturalizzazione delle fasce 
fluviali con recupero delle formazioni forestali seminaturali e 
delle zone umide. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 
3.1.2. Mitigazione degli impatti delle grandi 
infrastrutture autostradali e ferroviarie, per 
ripristinare connessioni, diminuire la frammentazione 
e gli effetti barriera. 
3.2.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
piattaforme logistiche, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 
4.3.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti 
produttivi, da considerare a partire dalle loro 
caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Miglioramento dei collegamenti infrastrutturali con riduzione 
degli impatti connessi alla frammentazione dei corridoi 
infrastrutturali esistenti e in progetto. 
Mitigazione e riqualificazione paesistica delle opere 
infrastrutturali e dei relativi svincoli. 
Contenimento degli impatti prodotti dagli insediamenti 
produttivi e dalla logistica.  
Razionalizzazione dei nuovi insediamenti commerciali o 
connessi al loisir e conseguente riduzione del consumo. 
Contenimento degli impatti anche mediante l’impianto di 
nuovi boschi planiziali e di formazioni lineari per consentire 
un adeguato inserimento delle opere nel contesto. 

Comuni 

Alpignano (36), Andezeno (36-66), Baldissero Torinese (36), Beinasco (36), Borgaro Torinese (36), 
Brandizzo (36), Bruino (36), Candiolo (36), Caselle Torinese (36), Castiglione Torinese (36), Chieri 
(36-66), Collegno (36), Druento (36), Fiano (36-37), Gassino Torinese (36-67), Grugliasco (36), La 
Cassa (36-37), La Loggia (36-45), Leinì (30-36), Mappano (36), Marentino (36-67), Moncalieri (36-
45), Montaldo Torinese (36), Nichelino (36), None (36-43), Orbassano (36), Pavarolo (36), Pecetto 
Torinese (36), Pianezza (36), Pino Torinese (36), Piossasco (36-43), Rivalta di Torino (36), Rivoli 
(36), Robassomero (36-37), San Gillio (36), San Maurizio Canavese (30-36), San Mauro Torinese 
(36), San Raffaele Cimena (36-67), Sangano (36), Sciolze (36-67), Settimo Torinese (36), TORINO 
(36), Trana (36-37-42), Trofarello (36-45), Venaria (36), Villarbasse (36), Vinovo (36), Volpiano 
(29-36), Volvera (36-43). 



 148

AMBITO 37 – ANFITEATRO MORENICO DI AVIGLIANA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Estensione dell'attuale area protetta a saldatura tra il parco 
naturale di Avigliana e la ZPS della Collina di Rivoli, per 
salvaguardare i territori ancora naturali della zona morenica, 
e quale strumento per la promozione e la gestione 
sostenibile del territorio; salvaguardia dei massi erratici 
mediante adozione di strumenti specifici di tutela degli stessi 
e del loro intorno e azioni di valorizzazione geoturistica. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Ripristino e mantenimento delle superfici prative e prato-
pascolive stabili; valorizzazione delle specie spontanee rare; 
rinaturalizzazione guidata verso specie spontanee. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Valorizzazione delle connessioni territoriali materiali e 
immateriali delle principali emergenze storico-artistiche; 
conservazione integrata del patrimonio edilizio storico delle 
borgate e dei nuclei isolati, con i relativi contesti territoriali 
(aree boschive, percorsi). 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Riqualificazione edilizia delle aree maggiormente colpite dal 
disorganico sviluppo edilizio del secondo dopoguerra, 
soprattutto nelle aree del fondovalle della Val di Susa. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dello sviluppo di tessuti arteriali nel 
fondovalle, soprattutto lungo le linee infrastrutturali delle 
S.S. 24 e S.S. 25. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela  e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione a 
quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 

Limitazione dei nuovi insediamenti non direttamente 
indirizzati alla valorizzazione dei luoghi, soprattutto in 
corrispondenza del versante solatio della Valle di Susa, 
nell’area di Villardora, Almese e Rubiana. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi (crinale, costa, pedemonte, 
terrazzo) tradizionali e alla modalità evolutive dei nuovi 
sviluppi urbanizzativi. 

Ridisegno dei sistemi insediati con mantenimento degli 
intervalli tra nuclei e valorizzazione degli “effetti di porta”, in 
relazione al fondovalle della Val di Susa. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Contenimento della diffusione di specie esotiche con 
interventi selvicolturali mirati, in particolare nei boschi a 
prevalenza di specie spontanee. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Contenimento degli impatti delle nuove infrastrutture 
attraverso il rispetto dei rapporti scalari e morfologici con le 
peculiarità del luogo. 

Comuni 

Almese (37), Avigliana (37-42), Buttigliera Alta (37), Cafasse (37), Caselette (37), Fiano (36-37), 
Givoletto (37), La Cassa (36-37), Nole (30-37), Reano (37), Robassomero (36-37), Rosta (37), 
Rubiana (37), Sant'Ambrogio di Torino (37), Trana (36-37-42), Val della Torre (37), Vallo Torinese 
(37), Varisella (37), Villanova Canavese (30-37), Villar Dora (37). 
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AMBITO 38 – BASSA VAL SUSA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Mantenimento degli ecotoni e delle radure nelle foreste, in 
special modo nel piano montano, e integrazione della fascia 
boschiva a latifoglie nell'area protetta dell’Orsiera. 
Salvaguardia dei massi erratici mediante adozione di 
strumenti specifici di tutela degli stessi e del loro intorno e 
azioni di valorizzazione geoturistica. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Conservazione e recupero dei castagneti da frutto secolari, 
soprattutto nelle aree di tradizionale coltura di varietà locali. 
Valorizzazione delle specie spontanee rare. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Valorizzazione degli aspetti di rete dei sistemi storici 
territoriali; conservazione integrata dei siti medievali e dei 
relativi contesti; valorizzazione delle opere stradali e 
ferroviarie storiche e delle aree industriali dismesse. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Contenimento dell’edificazione lungo direttrici e 
circonvallazioni; riqualificazione degli spazi pubblici; 
ridefinizione dei margini urbani sfrangiati a Chiusa S. 
Michele, Vaie, Bruzolo, Bussoleno, S. Didero, Caprie, S. 
Valeriano, Novaretto, S. Antonino e Borgone. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Promozione di incentivi per l’agricoltura montana e 
promozione della gestione associata del patrimonio 
forestale, già avviata in alcuni comuni con fondi del PSR. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Promozione di azioni di tutela e rinaturalizzazione della 
fascia fluviale della Dora, con recupero delle formazioni 
forestali seminaturali e delle zone umide. 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) 
e all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati e del rapporto tra versante e piana 

Promozione di misure di incentivazione e razionalizzazione 
delle attività di alpeggio; manutenzione e recupero delle 
borgate montane abbandonate, con individuazione di attività 
innovative e compatibili. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Contenimento degli insediamenti dispersi a monte dei 
conoidi a Condove, Villarfocchiardo, Meana di Susa e S. 
Giorio; recupero dei centri storici della Valle Cenischia, 
Venaus e Novalesa. 

1.8.4. Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 
 

Ripristino e valorizzazione culturale dei tratti di percorso 
storico. 

1.8.5 Mitigazione e compensazione degli impatti 
provocati dagli attraversamenti montani di grandi 
infrastrutture (viabilità, ferrovia, energia) 
3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Mitigazione di insediamenti fuori scala (insediamenti 
produttivi, terziari, commerciali ecc..) o tali da alterare 
intervalli liberi, skyline e assi fruitivi. 
Contenimento degli impatti delle nuove infrastrutture 
attraverso il rispetto dei rapporti scalari e morfologici con le 
peculiarità del luogo. 
 
 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree 
interessate da attività estrattive o da altri cantieri 
temporanei con azioni diversificate (dalla 
rinaturalizzazione alla creazione di nuovi paesaggi) in 
funzione dei caratteri e delle potenzialità ambientali 
dei siti. 

Regolamentazione delle cave attive in rapporto ai sistemi 
adiacenti di beni, mediante rinaturalizzazione e 
valorizzazione dei siti minerari storici. 
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2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Valorizzazione degli alberi monumentali o comunque a 
portamento maestoso, e mantenimento di alberi maturi in 
misura adeguata a favorire la tutela della biodiversità. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Tutela attiva e promozione della fruizione turistico-
escursionistica (Via Francigena), delle emergenze 
naturalistiche e delle borgate rurali antiche. 

Comuni 

Borgone di Susa (38), Bruzolo (38), Bussoleno (38), Caprie (38), Chianocco (38), Chiusa di San 
Michele (38), Condove (38), Exilles (38-39), Giaglione (38), Gravere (38-39), Mattie (38), Meana di 
Susa (38), Mompantero (38), Moncenisio (38), Novalesa (38), San Didero (38), San Giorio di Susa 
(38), Sant'Antonino di Susa (38), Susa (38), Vaie (38), Valgioie (38-42), Venaus (38), Villar 
Focchiardo (38). 
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AMBITO 39 – ALTE VALLI DI SUSA E CHISONE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 

Qualificazione delle trasformazioni dei nuclei storici con 
misure di regolamentazione ed incentivi alle buone pratiche, 
razionalizzando le aree di espansione e privilegiando il 
recupero e il compattamento delle aree insediate esistenti. 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Conservazione delle torbiere e delle zone umide di alta 
quota, costituenti habitat di interesse comunitario. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Ripristino e mantenimento delle superfici prative e prato-
pascolive stabili; valorizzazione delle specie spontanee rare; 
rinaturalizzazione guidata verso specie spontanee. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 
1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Ridefinizione dei margini urbani per migliorare la leggibilità 
dei centri storici e delle aree di sviluppo turistico del ‘900; 
mitigazione degli impatti provocati dal turismo invernale, 
soprattutto controllando gli adeguamenti delle infrastrutture 
stradali storiche e la valorizzazione degli spazi di relazione; 
promozione di interventi innovativi per la fruizione del 
patrimonio dei luoghi. 

1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico 
culturale e all’aspetto consolidato degli skyline 
urbani, collinari e montani. 

Valorizzazione degli assetti insediativi storicamente 
consolidati e dei relativi sistemi di relazioni; controllo dello 
sviluppo urbanistico dei nuclei abitati, con individuazione 
delle fasce di salvaguardia delle visuali, degli intervalli liberi, 
dei punti panoramici. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dello sviluppo lineare di tessuti urbani 
arteriali, soprattutto nei fondovalle delle UP interessate dagli 
sviluppi turistici o infrastrutturali. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.7.2. Salvaguardia delle caratteristiche ambientali 
delle fasce fluviali e degli ecosistemi acquatici negli 
interventi di ripristino delle condizioni di sicurezza dei 
corsi d’acqua e per la prevenzione dei rischi di 
esondazione. 

Programmazione di interventi di rimodellazione, 
rinaturalizzazione e arginatura delle sponde privilegiando 
tecniche di ingegneria naturalistica; riduzione del trasporto 
solido e regimazione delle acque; contrasto dei fenomeni 
erosivi e dei dissesti delle superfici acclivi attraverso una 
gestione forestale e pastorale mirata alla protezione del 
suolo nei territori di alta quota. 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) 
e all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati e del rapporto tra versante e piana. 

Promozione di misure di incentivazione e razionalizzazione 
delle attività di alpeggio; manutenzione e recupero delle 
borgate montane abbandonate, con individuazione di attività 
innovative e compatibili. 

1.8.3 Riqualificazione dei paesaggi alpini e degli 
insediamenti montani o collinari alterati da espansioni 
arteriali, attrezzature e impianti per usi turistici e terziari. 
1.8.5 Mitigazione e compensazione degli impatti 
provocati dagli attraversamenti montani di grandi 
infrastrutture (viabilità, ferrovia, energia). 
3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno). 

Mitigazione di insediamenti fuori scala (viabilità, 
insediamenti produttivi, terziari, commerciali ecc.) o tali da 
alterare intervalli liberi, skyline e assi fruitivi. 
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1.8.4. Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 

Ricucitura e valorizzazione dei percorsi storici di legamento 
di versante e tra borgate. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Sistemazione di aree di cantiere, parcheggi, eventi, opere 
idrauliche, soprattutto lungo la Dora tra Salbertrand e 
Gravere, e tra Bardonecchia e Oulx. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Promozione di una corretta manutenzione delle superfici 
occupate da piste da sci, contenendone la conseguente 
erosione mediante l’impiego di opportune pratiche di 
conservazione e inerbimento. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Promozione di progetti di gestione integrata del patrimonio 
forestale storico (soprattutto larice e specie autoctone), al 
fine di contenere il dissesto dei versanti e garantire la 
protezione dalle valanghe. 

Comuni 

Bardonecchia (39), Cesana Torinese (39), Chiomonte (39), Claviere (39), Exilles (38-39), Fenestrelle 
(39-40), Gravere (38-39), Oulx (39), Pragelato (39), Salbertrand (39), Sauze di Cesana (39), Sauze 
d'Oulx (39), Sestriere (39), Usseaux (39). 
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AMBITO 40 – VAL CHISONE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Conservazione dell’alternanza di usi del suolo (bosco-prato-
pascoli-coltivi) per mantenere un ecomosaico ed una 
percezione paesaggistica varia, salvaguardando la 
multifunzionalità di territori. 
Valorizzazione delle specie spontanee rare.  
 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 
1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dell'edificazione lungo le direttrici stradali e le 
circonvallazioni; riqualificazione edilizia e degli spazi pubblici 
delle aree centrali, per impedire la saldatura urbana tra 
Villar Perosa e Perosa Argentina, nonché le recenti 
espansioni di Roreto Chisone e dei versanti di Villar Perosa. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità naturalistiche 
e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e 
montani, che assicurano la manutenzione del territorio 
e degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati. 

Gestione sostenibile e multifunzionale dei pascoli alpini 
d'alta quota, con particolare attenzione alle dinamiche del 
torrente Chisone e al potenziamento infrastrutturale nelle 
aree di fondovalle. 

1.7.2. Salvaguardia delle caratteristiche ambientali 
delle fasce fluviali e degli ecosistemi acquatici negli 
interventi di ripristino delle condizioni di sicurezza dei 
corsi d’acqua e per la prevenzione dei rischi di 
esondazione. 

Programmazione di interventi di ingegneria naturalistica, 
soprattutto nelle aree tutelate; riduzione del trasporto solido 
e regimazione delle acque. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico delle 
borgate alpine, con i relativi contesti territoriali (Vallone di 
Pramollo, Torrente Chisone da Roreto a Finestrelle, Vallone 
di Borsetto, Porte e versante di Roccapiatta). 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Riqualificazione delle aree industriali dismesse (versante di 
Roccapiatta e versanti di Villar Perosa). 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Gestione attiva e polifunzionale del bosco orientata alla 
protezione generale dei dissesti, anche mediante la 
conversione in fustaia dei cedui invecchiati per mantenere la 
copertura del suolo ed evitare fenomeni di collasso; 
contenimento e limitazione della crescita di insediamenti che 
comportino l'impermeabilizzazione di suoli, la 
frammentazione fondiaria, attraverso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture inutilizzate. 

2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, 
la naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e 
delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali. 

Promozione di interventi di ingegneria naturalistica, al fine 
di migliorare ove possibile la regimazione delle acque. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Decongestionamento dei flussi turistici, da indirizzare verso 
una fruizione più rispettosa dell’ambiente anche attraverso 
la promozione di alternative possibili. 

Comuni 

Fenestrelle (39-40), Inverso Pinasca (40-41), Perosa Argentina (40), Pinasca (40), Porte (40), 
Pramollo (40), Prarostino (40-43), Roure (40), San Germano Chisone (40), San Secondo di Pinerolo 
(40-43), Villar Perosa (40). 
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AMBITO 41 – VAL GERMANASCA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli ecosistemi 
a “naturalità diffusa” delle matrici agricole tradizionali, 
per il miglioramento dell’organizzazione complessiva del 
mosaico paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo necessario 
in situazioni critiche o a rischio di degrado. 

Conservazione dell’alternanza di usi del suolo (bosco-prato-
pascoli-coltivi) per mantenere un ecomosaico ed una 
percezione paesaggistica varia, salvaguardando la 
multifunzionalità di territori. 
Valorizzazione delle specie spontanee rare. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Regolamentazione degli interventi di recupero del 
patrimonio edilizio storico. 

1.4.3. Contenimento e integrazione delle tendenze 
trasformatrici e dei processi di sviluppo che 
minacciano paesaggi insediati dotati di un’identità 
ancora riconoscibile, anche mediante il concorso 
attivo delle popolazioni insediate. 

Riqualificazione delle aree di espansione edilizia della 
seconda metà del Novecento, attraverso la ridefinizione del 
rapporto tra edificato ad uso turistico e contesto ambientale 
delle preesistenti borgate (prati a sfalcio, boschi, percorsi). 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela  e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione a 
quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 

Mitigazione con opere a verde degli edifici e delle 
infrastrutture ad alto impatto, con attenzione alle “viste da 
strada”, per contenere la dispersione del nucleo di Perrero. 

1.7.2. Salvaguardia delle caratteristiche ambientali 
delle fasce fluviali e degli ecosistemi acquatici negli 
interventi di ripristino delle condizioni di sicurezza dei 
corsi d’acqua e per la prevenzione dei rischi di 
esondazione. 

Programmazione di interventi di ingegneria naturalistica, 
soprattutto nelle aree tutelate; riduzione del trasporto solido 
e regimazione delle acque. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Valorizzazione del sistema degli insediamenti alpini, in 
abbandono o a rischio di dismissione e crollo, e del relativo 
contesto rurale e boschivo, con indirizzi per le 
trasformazioni architettoniche. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Gestione forestale e pastorale integrata mirata alla 
protezione del suolo e al contenimento dei fenomeni erosivi 
e dei dissesti dovuti all’acclività della superficie; 
contenimento e limitazione della crescita di insediamenti che 
comportino l'impermeabilizzazione di suoli, la 
frammentazione fondiaria, attraverso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture inutilizzate. 

2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, 
la naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e 
delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali. 

Promozione di interventi di consolidamento dei versanti 
instabili e di regimazione delle acque, con priorità per 
l’ingegneria naturalistica.  

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di attrezzature 
leggere per il turismo locale e diffuso, rispettoso e 
capace di valorizzare le specificità e le attività 
produttive locali. 

Mantenimento della viabilità militare per una fruizione 
turistica mirata e sostenibile, con regolamentazione delle 
modalità di accesso e delle pratiche sportive. 

Comuni 

Inverso Pinasca (40-41), Massello (41), Perrero (41), Pomaretto (41), Prali (41), Salza di Pinerolo 
(41). 
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AMBITO 42 – VAL SANGONE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Mantenimento degli ecotoni e delle radure nelle foreste, 
soprattutto nel piano montano. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro 
ruolo di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema. 

1.4.2. Trasformazione dei contesti paesaggistici privi 
di una chiara struttura spaziale in luoghi dotati di 
nuove identità pregnanti e riconoscibili. 

Riqualificazione paesistica degli ambiti caratterizzati da forte 
espansione edilizia e dei luoghi in abbandono. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Contenimento dell'espansione residenziale di Giaveno, con 
riqualificazione del centro, e della saldatura Giaveno-Coazze 
e Coazze-Valgioie, con ricucitura dei margini sfrangiati delle 
aree periferiche e delle direttrici viarie. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità naturalistiche 
e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e 
montani, che assicurano la manutenzione del territorio 
e degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati. 

Promozione di incentivi per l’agricoltura montana, per 
l’alpicoltura nelle aree vocate, anche incentivando la 
prosecuzione delle attività delle aziende in valle durante il 
periodo invernale. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione a 
quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 
1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Promozione di politiche di valorizzazione delle borgate e delle 
attività economiche montane, contenimento dei nuovi 
insediamenti non indirizzati alla valorizzazione dei luoghi, 
per arrestare la dispersione dell’insediato residenziale verso 
i laghi di Avigliana. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche, ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Ampliamento della protezione naturalistica delle fasce 
fluviali e lacuali con interventi coordinati o nell’ambito di 
processi concertati. 
 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Gestione corretta dei pascoli, con promozione dei prodotti 
caseari tipici; contenimento e limitazione della crescita di 
insediamenti che comportino l'impermeabilizzazione di suoli, 
la frammentazione fondiaria, attraverso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture inutilizzate. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Conversione attiva a fustaia dei popolamenti cedui a 
prevalenza di faggio, con priorità per i popolamenti 
invecchiati e delle stazioni più stabili. 

Comuni 

Avigliana (37-42), Coazze (42), Giaveno (42), Trana (36-37-42), Valgioie (38-42). 
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AMBITO 43 – PINEROLESE 
Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo sociale di aggregazione 
culturale e di risorsa di riferimento per la promozione 
dei sistemi e della progettualità locale 

Valorizzazione del turismo naturalistico e paesaggistico, con 
recupero dei paesaggi tradizionali e delle fasce fluviali, 
anche mediante la valorizzazione delle colture tipiche. 

1.3.1. Potenziamento di una consapevolezza diffusa 
del patrimonio paesaggistico e della necessità di 
valorizzarne il ruolo nei processi di trasformazione e 
di utilizzo del territorio. 
1.4.3. Contenimento e integrazione delle tendenze 
trasformatrici e dei processi di sviluppo che 
minacciano paesaggi insediati dotati di un’identità 
ancora riconoscibile, anche mediante il concorso 
attivo delle popolazioni insediate. 

Valorizzazione della stratificazione storica del territorio, 
promuovendo in particolare una nuova immagine della città 
di Pinerolo; valorizzazione degli elementi caratterizzanti 
delle "Colline di Pinerolo" e Valle Lemina, e della fruizione 
visiva e funzionale dalla città. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Riorganizzazione delle aree insediate con inserimento di 
funzioni centrali e dotazione di spazi pubblici identitari, (in 
particolare a Frossasco, Roletto, Bricherasio e lungo il 
margine sud di Pinerolo). 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento degli insediamenti commerciali e produttivi 
all’imbocco delle valli, lungo la fascia pedemontana (in 
particolare a Cumiana, a S. Secondo e a est di Pinerolo 
lungo l’asse Frossasco–Roletto-Bricherasio). 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.5.5. Mitigazione degli impatti antropici e delle 
pressioni connesse alla diffusione delle aree 
urbanizzate (riduzione e contenimento dalle 
emissioni di inquinanti in atmosfera, , ricarica delle 
falde acquifere, regolazione del ciclo idrogeologico, 
contenimento del disturbo acustico, ecc.).    

Riqualificazione del paesaggio consolidato (dei borghi e del 
primo versante) di S. Secondo e Prarostino, con itinerari di 
costa e pedemontani. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Gestione forestale sostenibile delle zone montane, 
mantenendo porzioni a prato-pascolo e favorendo la 
formazione di boschi misti. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle 
proliferazioni insediative nelle aree rurali, con 
particolare attenzione a quelle di pregio 
paesaggistico o produttivo. 

Consolidamento della dispersione insediativa a nord-ovest di 
Frossasco, mantenendo varchi nel rapporto con il 
pedemonte. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Promozione di interventi di ridefinizione dei sistemi insediati, 
con mantenimento degli intervalli tra nuclei e la 
valorizzazione degli effetti di porta, per preservare la 
separazione dei nuclei originari di Piscina, Pinerolo, San 
Secondo. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Riqualificazione delle aree dismesse, industriali o militari. 

2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-ambientale 
delle acque superficiali e sotterranee. 

Gestione delle terre a bassa capacità protettiva secondo 
linee agronomiche che contemplino il rischio di 
inquinamento delle falde. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Riqualificazione delle fasce urbanizzate e densamente 
infrastrutturate, con soluzioni di mitigazione e 
compensazione attente al contesto insediativo storico e 
paesaggistico-ambientale. 
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Comuni 

Airasca (43), Buriasco (43-44), Cantalupa (43), Cumiana (43), Frossasco (43), Macello (43-44), 
None (36-43), Osasco (43), Pinerolo (43), Piossasco (36-43), Piscina (43), Prarostino (40-43), 
Roletto (43), San Pietro Val Lemina (43), San Secondo di Pinerolo (40-43), Scalenghe (43-44), 
Volvera (36-43). 
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AMBITO 44 – PIANA TRA CARIGNANO E VIGONE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione del turismo naturalistico e paesaggistico, con 
recupero dei paesaggi tradizionali e delle fasce fluviali, del 
sistema idrico secondario e del sistema dei canali, anche 
mediante la valorizzazione delle colture tipiche (coltivazione 
della menta a Pancalieri). 

1.3.2. Riconoscimento del ruolo funzionale dei centri 
storici nel quadro di una politica territoriale di rilancio 
delle città e sostegno ai processi di conservazione 
attiva dell’impianto urbanistico ed edilizio, delle 
pertinenze paesistiche e delle relazioni con il sistema 
dei beni d’interesse storico, archeologico e culturale. 

Valorizzazione del ruolo del centro urbano di Carignano 
mediante la regolamentazione delle trasformazioni interne, 
la riqualificazione dei bordi e degli spazi pubblici urbani 
consolidati. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Promozione di normative specifiche attuative per le 
trasformazioni delle cascine e del contesto del territorio 
rurale di pianura. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 
1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Riduzione di impatti insediativi e infrastrutturali su aree 
pregiate (aree irrigate, paesaggio agrario tradizionale) e su 
insediamenti rurali e cascine rade; recupero e valorizzazione 
del reticolo dei percorsi ciclabili e dei canali storici, con 
tutela delle potenzialità di fasce di connessione con aree del 
Po; contenimento delle espansioni ai bordi dei nuclei storici 
e dello sviluppo arteriale lungo le direttrici Scalenghe-Vigone 
e Castagnole Piemonte-Pancalieri; mitigazione degli impatti 
delle infrastrutture (Pianura di Castagnole). 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Ridisegno dei sistemi insediati con mantenimento degli 
intervalli tra nuclei e valorizzazione degli “effetti di porta”, 
per preservare la continuità degli spazi aperti lungo le 
direttrici Scalenghe-Vigone e Castagnole Piemonte-
Pancalieri. 

2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-ambientale 
delle acque superficiali e sotterranee. 

Gestione delle terre a bassa capacità protettiva secondo 
linee agronomiche che considerino il rischio di inquinamento 
delle falde. 

Comuni 

Buriasco (43-44), Carignano (44-45), Casalgrasso (44-45-46), Castagnole Piemonte (44), 
Cercenasco (44), Lombriasco (44-45), Macello (43-44), Osasio (44), Pancalieri (44-46), Piobesi 
Torinese (44), Scalenghe (43-44), Vigone (44), Virle Piemonte (44).  
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AMBITO 45 – PO E CARMAGNOLESE 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Conservazione integrata dei sistemi insediativi “colonici” per 
nuclei sparsi legati a economie silvopastorali e protezione 
delle aree che hanno mantenuto (o stanno recuperando) 
assetti colturali riconoscibili o consolidati. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 
5.2.1. Potenziamento delle identità locali, attraverso 
un’organizzazione dei servizi che tenga conto delle 
centralità riconosciute e coincidenti con gli 
insediamenti storicamente consolidati. 

Valorizzazione degli assetti insediativi e dei sistemi di 
relazioni che legano il centro urbano di Carmagnola con le 
borgate periferiche; consolidamento dei margini Est, Sud, 
Sud-Ovest e Nord-Ovest di Carmagnola verso la campagna; 
riordino del tessuto costruito tra i nuclei di Carmagnola e San 
Bernardo. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
4.3.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti produttivi, 
da considerare a partire dalle loro caratteristiche 
progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di 
sistemazione dell’intorno). 

Riqualificazione edilizia e urbanistica delle aree a maggiore 
sviluppo residenziale e industriale-manifatturiero, con 
l’arresto della crescita arteriale dei protendimenti lineari di 
Carmagnola e Villastellone, la densificazione del tessuto 
costruito e la gerarchizzazione dei percorsi. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.3. Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla gestione 
delle aree fruibili per il tempo libero e  per gli usi 
naturalistici 

Tutela delle aree agricole periurbane attraverso la limitazione 
delle impermeabilizzazioni, conservazione degli elementi 
tipici del paesaggio rurale (filari, siepi, canalizzazioni), 
promozione dei prodotti agricoli locali e valorizzazione delle 
attività agricole in chiave turistica e didattica. 

1.7.5. Potenziamento del ruolo di connettività 
ambientale della rete fluviale. 
2.3.3. Recupero naturalistico o fruitivo delle aree 
produttive isolate, estrattive o infrastrutturali dismesse. 

Riqualificazione delle zone fluviali, attraverso la ricostituzione 
degli ambienti a maggiore naturalità e il ripristino a fini 
naturalistici o fruitivi delle cave, dismesse o ancora in 
attività; ampliamento della fascia di vegetazione naturale 
lungo il Po e gli altri corsi d'acqua; recupero delle formazioni 
lineari, con priorità nell'applicazione delle misure del nuovo 
PSR. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Gestione più sostenibile delle aree agricole industrializzate e 
riconversione dei complessi industriali dismessi o in fase di 
dismissione, associata alla protezione delle aree rurali ancora 
preservatesi dall’espansione. 

Comuni 

Cambiano (45-66), Carignano (44-45), Carmagnola (45-65-66), Casalgrasso (44-45-46), La Loggia 
(36-45), Lombriasco (44-45), Moncalieri (36-45), Trofarello (36-45), Villastellone (45-66). 
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AMBITO 46 – PIANA TRA PO E STURA DI DEMONTE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 

Potenziamento delle relazioni tra Racconigi e Pollenzo. 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 
1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Organizzazione dei piani di gestione del patrimonio forestale 
dei SIC. 
Promozione di normative specifiche attuative per le 
trasformazioni delle cascine e del contesto rurale di pianura; 
conservazione delle formazioni lineari. 

1.3.2. Riconoscimento del ruolo funzionale dei centri 
storici nel quadro di una politica territoriale di rilancio 
delle città e sostegno ai processi di conservazione 
attiva dell’impianto urbanistico ed edilizio, delle 
pertinenze paesistiche e delle relazioni con il sistema 
dei beni d’interesse storico, archeologico e culturale. 

Promozione di normative specifiche attuative per le 
trasformazioni interne ai nuclei storici e per la riqualificazione 
diffusa degli spazi pubblici urbani consolidati. 

1.4.3. Contenimento e integrazione delle tendenze 
trasformatrici e dei processi di sviluppo che 
minacciano paesaggi insediati dotati di un’identità 
ancora riconoscibile, anche mediante il concorso 
attivo delle popolazioni insediate. 
1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Regolamentazione delle modalità di espansione dei nuclei 
storici e delle aree connesse a circonvallazioni e 
infrastrutture viarie, preservando la continuità degli spazi 
aperti tra i centri di Moretta, Polonghera e Casalgrasso e tra 
Savigliano e Genola, e arrestando la crescita arteriale 
produttiva e commerciale tra i centri di Savigliano e Marene. 
 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-ambientale 
delle acque superficiali e sotterranee. 

Razionalizzazione dell’irrigazione e valutazione di possibili 
alternative colturali al mais (praticoltura, arboricoltura anche 
in short rotation), per mitigare l’impatto sui fattori ambientali 
della produzione agraria (suolo e acqua). 

Comuni 

Bra (46-65), Caramagna Piemonte (46), Casalgrasso (44-45-46), Cavallerleone (46), 
Cavallermaggiore (46), Cervere (46), Cherasco (46-59-64), Faule (46), Genola (46-58), Marene 
(46), Monasterolo di Savigliano (46), Moretta (46-48), Murello (46), Pancalieri (44-46), Polonghera 
(46), Racconigi (46), Ruffia (46), Sanfrè (46-65), Savigliano (46-58), Sommariva del Bosco (46-65), 
Villafranca Piemonte (46-48), Villanova Solaro (46). 
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AMBITO 47 – SALUZZESE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Ripristino delle zone umide che caratterizzavano l’area. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio forestale 
secondo i più opportuni indirizzi funzionali da verificare 
caso per caso (protezione, habitat naturalistico, 
produzione). 

Recupero del patrimonio edilizio storico delle borgate e dei 
nuclei maggiormente caratterizzanti il territorio, con i relativi 
contesti (terrazzamenti, aree boschive, percorsi); 
valorizzazione dei castagneti da frutto. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 
1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento della crescita dispersiva arteriale tra Saluzzo e 
Lagnasco, favorendo la densificazione del tessuto urbano, la 
gerarchizzazione dei percorsi distributivi e la comparsa di 
nuovi elementi di centralità nel corridoio costruito tra 
Saluzzo, Manta, Terzuolo e Costigliole Saluzzo.  
Consolidamento e riorganizzazione del costruito diffuso ad 
ovest della congiungente Revello-Envie. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli 
aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che valorizzano 
le risorse locali e le specificità naturalistiche e culturali 
dei paesaggi collinari, pedemontani e montani, che 
assicurano la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione dei prodotti ortofrutticoli locali della fascia 
submontana, che caratterizzano un paesaggio policolturale in 
alternanza a prati e fasce boscate. Valutazione della 
possibilità di riconversione a uso agrario, prevalentemente 
praticolo, delle aree della media pianura con caratteri di 
idromorfia del suolo. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione 
a quelle di pregio paesaggistico o produttivo.  

Tutela delle aree rurali caratterizzate da produzioni tipiche o 
di qualità attraverso restrizioni allo sviluppo di insediamenti 
che comportino il consumo di risorse (suolo) e la 
frammentazione fondiaria. Interventi di mitigazione sugli 
impatti esistenti e incentivazioni alle attività di recupero delle 
attività legate alle tradizioni agrarie e rurali. 

1.6.3. Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla gestione 
delle aree fruibili per il tempo libero e  per gli usi 
naturalistici 

Tutela delle aree agricole periurbane attraverso la limitazione 
delle impermeabilizzazioni, conservazione degli elementi 
tipici del paesaggio rurale (filari, siepi, canalizzazioni), 
promozione dei prodotti agricoli locali e valorizzazione delle 
attività agricole in chiave turistica e didattica. 

1.8.3. Riqualificazione dei paesaggi alpini e degli 
insediamenti montani o collinari alterati da espansioni 
arteriali, attrezzature e impianti per usi turistici e terziari. 

Recupero delle aree collinari. 

Comuni 

Brondello (47-50), Cardè (47-48), Castellar (47), Costigliole Saluzzo (47-51-58), Envie (47), 
Lagnasco (47), Manta (47), Pagno (47), Revello (47-50), Saluzzo (47), Scarnafigi (47), Torre San 
Giorgio (47), Verzuolo (47). 
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AMBITO 48 – PIANA TRA BARGE, BAGNOLO E CAVOUR 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Gestione specifica delle superfici boscate (soprattutto dei 
castagneti), con il recupero delle formazioni da frutto e quelle 
a ceduo, anche a fini di protezione da incendi; gestione dei 
rimboschimenti verso una maggiore rinaturalizzazione. 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 
1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Recupero del patrimonio edilizio storico delle borgate e dei 
nuclei maggiormente caratterizzanti il territorio, con i relativi 
contesti (terrazzamenti, aree boschive, percorsi); 
ricostruzione e valorizzazione del reticolo di formazioni lineari 
arboree e/o arbustive, lungo corsi d’acqua, fossi e viabilità. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Promozione della densificazione del tessuto urbano, della 
gerarchizzazione dei percorsi distributivi e di nuovi elementi 
di centralità, nel corridoio costruito tra Bagnolo Piemonte e 
Barge.  
Contenimento delle aree edificate a ridosso della Rocca di 
Cavour e riconversione del centro di Montoso; contenimento 
della crescita arteriale dispersa tra Saluzzo e Lagnasco, da 
Bagnolo Piemonte in direzione di Montoso e sulla corona di 
Bricherasio. 

1.5.4. Qualificazione dello spazio pubblico e 
dell’accessibilità pedonale al tessuto urbano e ai 
luoghi centrali con contenimento degli impatti del 
traffico veicolare privato. 
1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Promozione di interventi di riqualificazione degli spazi pubblici 
e dei margini degli insediamenti nelle aree di pianura, 
preservando l’interruzione del costruito tra Cavour e Bagnolo 
Piemonte e tra Bagnolo Piemonte e Bibiana. 
 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) e 
all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati e del rapporto tra versante e piana. 
2.3.3. Recupero naturalistico o fruitivo delle aree 
produttive isolate, estrattive o infrastrutturali 
dismesse. 

Tutela delle aree montane di Villar di Bagnolo, di Pra 'd Mille, 
dei versanti bargesi (anche quelli di fronte al Montebracco), 
delle frazioni di Mondarello e Montescotto. 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree interessate 
da attività estrattive o da altri cantieri temporanei con 
azioni diversificate (dalla rinaturalizzazione alla creazione 
di nuovi paesaggi) in funzione dei caratteri e delle 
potenzialità ambientali dei siti. 

Contenimento dell’impatto prodotto dalle attività estrattive 
industriali.  

2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-ambientale 
delle acque superficiali e sotterranee. 

Gestione delle terre a bassa capacità protettiva, presenti 
nella media pianura, finalizzata ad evitare un'eccessiva 
conversione a mais. 

Comuni 

Bagnolo Piemonte (48-49), Barge (48), Bibiana (48-49), Bricherasio (48), Campiglione-Fenile (48), 
Cardè (47-48), Cavour (48), Garzigliana (48), Moretta (46-48), Villafranca Piemonte (46-48). 
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AMBITO 49 – VAL PELLICE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 
1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 
1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.7.2. Salvaguardia delle caratteristiche ambientali 
delle fasce fluviali e degli ecosistemi acquatici negli 
interventi di ripristino delle condizioni di sicurezza dei 
corsi d’acqua e per la prevenzione dei rischi di 
esondazione. 

Contenimento e riqualificazione degli insediamenti della piana 
all’ingresso delle valli tra Torre Pellice, Villar Pellice e Bobbio 
Pellice; contenimento dell’espansione su strada e 
riqualificazione dei centri lungo la pedemontana Sud da 
Lusernette a Bibiana. Tutela del paesaggio agricolo e 
salvaguardia dalla compromissione di carattere episodico. 
Sistemazione del tessuto insediativo suburbano e disperso 
intorno a Torre Pellice e Luserna San Giovanni, con 
particolare attenzione al riordino della fascia fluviale e alle 
aree di porta urbana di Torre Pellice. 
 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Gestione forestale mirata alla protezione del suolo, per il 
contenimento dei fenomeni erosivi nelle superfici acclivi, con 
interventi selvicolturali (tagli intercalari, di 
maturità/rinnovazione) atti a valorizzare le specie spontanee 
rare. 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Conservazione dell’alternanza di usi del suolo (bosco-prato-
pascoli-coltivi), per mantenere un ecomosaico ed una 
percezione paesaggistica varia, salvaguardando la 
multifunzionalità dei territori e la redditività in agricoltura; 
conservazione delle aree a prato poste sulle numerose 
rotture di pendenza dei versanti e dei pascoli alpini. 
 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Conservazione e valorizzazione integrata delle risorse 
storiche e naturalistiche (in particolare per l’ambito fluviale) 
e del sistema industriale storico connesso con attività 
turistiche a basso impatto. Conservazione integrata del 
patrimonio edilizio storico dei borghi, dei nuclei isolati e dei 
relativi contesti territoriali (percorsi, terrazzamenti, aree 
boschive), anche mediante iniziative di valorizzazione a 
carattere tematico. 

1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) e 
all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati e del rapporto tra versante e piana. 

Promozione di misure di incentivazione e razionalizzazione 
delle attività di alpeggio; manutenzione e recupero delle 
borgate montane abbandonate, con individuazione di attività 
innovative e compatibili. 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree 
interessate da attività estrattive o da altri cantieri 
temporanei con azioni diversificate (dalla 
rinaturalizzazione alla creazione di nuovi paesaggi) in 
funzione dei caratteri e delle potenzialità ambientali dei siti. 

Contenimento dell’impatto prodotto dalle attività estrattive 
industriali.  

2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-ambientale 
delle acque superficiali e sotterranee. 

Monitoraggio delle peculiarità geomorfologiche del territorio 
alto-alpino per indirizzare interventi di ingegneria idraulica 
alla riduzione del trasporto solido e alla regimazione delle 
acque. 

2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, la 
naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e delle fasce 
fluviali, la consapevolezza delle modalità insediative o infrastrutturali. 

Promozione di interventi di consolidamento dei versanti 
instabili e di regimazione delle acque, con priorità per 
l’ingegneria naturalistica.  

Comuni 

Angrogna (49), Bagnolo Piemonte (48-49), Bibiana (48-49), Bobbio Pellice (49), Luserna S. Giovanni 
(49), Lusernetta (49), Rorà (49), Torre Pellice (49), Villar Pellice (49). 
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AMBITO 50 – VALLE PO E MONTE BRACCO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Reimpianto di conifere spontanee e di provenienza 
certificata nel piano subalpino. Valorizzazione delle specie 
spontanee rare, sporadiche o localmente poco frequenti, 
con interventi selvicolturali mirati e attraverso la 
conservazione dei portaseme. 
 

1.3.2. Riconoscimento del ruolo funzionale dei centri 
storici nel quadro di una politica territoriale di rilancio 
delle città e sostegno ai processi di conservazione 
attiva dell’impianto urbanistico ed edilizio, delle 
pertinenze paesistiche e delle relazioni con il sistema 
dei beni d’interesse storico, archeologico e culturale. 
1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico, delle 
borgate, dei nuclei isolati e dei relativi contesti (aree 
boschive, percorsi), attraverso la connessione territoriale, 
materiale e immateriale, delle principali emergenze storico-
artistiche. 

1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico 
culturale e all’aspetto consolidato degli skyline 
urbani, collinari e montani. 

Definizione di interventi di mitigazione a scala territoriale 
degli insediamenti estrattivi esistenti e tutela degli scorci 
panoramici. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.6.2. Contenimento e mitigazione delle 
proliferazioni insediative nelle aree rurali, con 
particolare attenzione a quelle di pregio 
paesaggistico o produttivo.  
1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Contenimento della dispersione insediativa diffusa a Nord e 
ad Est di Paesana (espansioni residenziali diffuse e grandi 
contenitori di attività economiche), associato ad interventi 
di riqualificazione paesaggistica; limitazione della crescita 
dispersiva lineare tra Paesana e Sanfront, preservando i 
varchi nel costruito. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità naturalistiche 
e culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e 
montani, che assicurano la manutenzione del territorio 
e degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati. 
1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) 
e all’alterazione degli assetti idrogeologici e paesistici 
consolidati e del rapporto tra versante e piana. 

Salvaguardia delle attività agricole residue in bassa valle e 
sui conoidi laterali. 

Comuni 

Brondello (47-50), Crissolo (50), Gambasca (50), Martiniana Po (50), Oncino (50), Ostana (50), 
Paesana (50), Revello (47-50), Rifreddo (50), Sanfront (50). 
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AMBITO 51 – VAL VARAITA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 
2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Promozione di buone pratiche forestali ed agronomiche atte 
a favorire, nel piano montano, popolamenti misti di faggio e 
abete bianco, alternanza di utilizzi (bosco-prato-pascoli-
coltivi), multifunzionalità dei territori che rischiano 
l’abbandono e salvaguardia delle specie spontanee rare. 

1.3.2. Riconoscimento del ruolo funzionale dei centri 
storici nel quadro di una politica territoriale di rilancio 
delle città e sostegno ai processi di conservazione 
attiva dell’impianto urbanistico ed edilizio, delle 
pertinenze paesistiche e delle relazioni con il sistema 
dei beni d’interesse storico, archeologico e culturale. 
1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico, delle 
borgate, dei nuclei isolati e dei relativi contesti territoriali 
(percorsi, terrazzamenti, aree boschive); gestione forestale 
e pastorale mirata alla protezione del suolo e al 
mantenimento delle antiche bandite con selvicoltura 
specifica. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Promozione di interventi di riqualificazione edilizia delle aree 
maggiormente colpite dal disorganico sviluppo edilizio degli 
scorsi decenni (spazi pubblici, qualità dei margini). 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela  e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione 
a quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 

Contenimento di nuovi insediamenti non indirizzati alla 
valorizzazione dei luoghi nelle aree del fondovalle di 
Sampeyre. 
Promozione di attività artigianale e di produzione casearia. 

1.8.3. Riqualificazione dei paesaggi alpini e degli 
insediamenti montani o collinari alterati da 
espansioni arteriali, attrezzature e impianti per usi 
turistici e terziari. 

Mitigazione dell’impatto di insediamenti che compromettono 
relazioni consolidate tra centri storici e contesto o che 
alterano intervalli liberi, skyline e assi fruitivi nelle borgate 
dell’area di Sampeyre e Casteldelfino. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 
2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, 
la naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e 
delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali. 

Interventi di regimazione dei corsi d'acqua, del Varaita, 
nella conca di Chianale e Pontechianale e sugli alti versanti 
alpini, realizzati con tecniche di ingegneria naturalistica 
piuttosto che con soluzioni invasive o estranee alle tradizioni 
costruttive locali. 
Contenimento e limitazione della crescita di insediamenti 
che comportino l'impermeabilizzazione di suoli, la 
frammentazione fondiaria, attraverso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture inutilizzate. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Contenimento degli impatti delle nuove infrastrutture 
attraverso il rispetto dei rapporti scalari e morfologici con le 
peculiarità del luogo, nelle aree di alta valle tra 
Pontechianale e Bellino in cui sorgono le nuove piccole 
attività produttive. 
 

Comuni 

Bellino (51), Brossasco (51), Busca (51-58), Casteldelfino (51), Costigliole Saluzzo (47-51-58), 
Frassino (51), Isasca (51), Melle (51), Piasco (51), Pontechianale (51), Rossana (51), Sampeyre 
(51), Valmala (51), Venasca (51). 
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AMBITO 52 – VAL MAIRA 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 
4.4.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti terziari, 
commerciali e turistici, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno). 
4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Promozione e sviluppo di attività commerciali integrate con le 
tipicità culturali, per la valorizzazione delle peculiarità 
paesaggistiche, insediative e culturali dell’alta valle, connesse 
alla tradizione occitana e agli obiettivi di turismo sostenibile. 
 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Tutela degli elementi di interesse geomorfologico delle 
porzioni di territorio più elevate in quota (creste rocciose, 
pietraie, affioramenti). 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico dei 
borghi, dei nuclei isolati e dei relativi contesti territoriali . 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Monitoraggio e contenimento degli insediamenti sui margini 
del nucleo, tutelandone le visuali e gli ecomosaici di sbocco 
vallivo. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione 
a quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 

Contenimento dell’edificazione lungo strada e della 
dispersione insediativa di Dronero sul versante Nord della 
valle e sul fondovalle, con attenzione al ruolo strutturante del 
corso d’acqua. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli 
aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che valorizzano 
le risorse locali e le specificità naturalistiche e culturali 
dei paesaggi collinari, pedemontani e montani, che 
assicurano la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Conservazione dei prati sulle rotture di pendenze dei versanti 
e dei pascoli alpini d’alta quota, con attenzione alla gestione 
dei possibili sovraccarichi di bestiame. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Valorizzazione delle borgate sui versanti, per favorire la 
percezione della valle, e recupero dei percorsi escursionistici 
e naturalistici. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Promozione di una gestione forestale e pastorale mirata alla 
protezione del suolo, con programmazione di selvicoltura 
produttiva nelle aree poste a quote inferiori e sulle minori 
pendenze; contenimento e limitazione della crescita di 
insediamenti che comportino l'impermeabilizzazione di suoli, 
la frammentazione fondiaria, attraverso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture inutilizzate. 

Comuni 

Acceglio (52), Canosio (52), Cartignano (52), Celle di Macra (52), Dronero (52-58), Elva (52), 
Macra (52), Marmora (52), Prazzo (52), Roccabruna (52), San Damiano Macra (52), Stroppo (52). 
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AMBITO 53 – VAL GRANA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro ruolo 
di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema.  

1.3.1. Potenziamento di una consapevolezza diffusa 
del patrimonio paesaggistico e della necessità di 
valorizzarne il ruolo nei processi di trasformazione e 
di utilizzo del territorio. 
1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Valorizzazione e recupero delle cappelle campestri che 
conservano opere pittoriche e scultoree legate al territorio; 
recupero del patrimonio edilizio storico delle borgate, dei 
nuclei maggiormente caratterizzanti il territorio e dei relativi 
contesti (terrazzamenti, aree boschive, percorsi). 

1.4.1. Salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico 
valore o eccellenza, nel quadro della valorizzazione 
del capitale territoriale. 

Salvaguardia delle aree con “suoli rossi” che rappresentano 
una rarità per il paesaggio montano piemontese. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dello sviluppo lineare ed eventuale 
densificazione degli sviluppi arteriali non residenziali, 
soprattutto lungo il fondovalle di Valgrana. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli 
aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che valorizzano 
le risorse locali e le specificità naturalistiche e culturali 
dei paesaggi collinari, pedemontani e montani, che 
assicurano la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 
4.3.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti produttivi, 
da considerare a partire dalle loro caratteristiche 
progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di 
sistemazione dell’intorno). 

Salvaguardia delle superfici erbacee dei bassi versanti, per il 
loro carattere di variabilità paesaggistica, e dei pascoli alpini 
d’alta quota. 
Valorizzazione dell’aspetto culturale delle attività 
caratterizzanti la vallata, del patrimonio industriale e 
dell’agricoltura, in particolare nel fondovalle e sui conoidi 
laterali dove le antiche borgate occitane hanno conservato il 
loro tradizionale aspetto. 
 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Ridefinizione dei sistemi insediativi con mantenimento degli 
intervalli tra i nuclei e valorizzazione degli effetti di porta, in 
particolare per preservare l’interruzione del costruito tra 
Valgrana, Monterosso Grana e Pradleves. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali da 
verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Promozione di incentivi per la conversione attiva a fustaia dei 
popolamenti cedui a prevalenza di faggio, con priorità per i 
popolamenti invecchiati e delle stazioni più stabili. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Razionalizzazione dei flussi turistici; promozione di forme 
alternative di ospitalità presso gli alpeggi e 
dell’escursionismo. 

Comuni 

Castelmagno (53), Montemale di Cuneo (53-58), Monterosso Grana (53), Pradleves (53), Valgrana 
(53). 
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AMBITO 54 – VALLE STURA 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli ecosistemi 
a “naturalità diffusa” delle matrici agricole tradizionali, 
per il miglioramento dell’organizzazione complessiva 
del mosaico paesaggistico, con particolare riferimento 
al mantenimento del presidio antropico minimo 
necessario in situazioni critiche o a rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro ruolo 
di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema.  
Conservazione attiva, con metodi razionali di gestione, delle 
aree a prato poste sulle numerose rotture di pendenza dei 
versanti e dei pascoli alpini. 
 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio storico, 
architettonico, urbanistico e museale e delle aree agricole di 
particolare pregio paesaggistico, anche attraverso la 
conservazione attiva e il recupero degli impatti penalizzanti 
nei contesti paesaggistici di pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico dei 
borghi, dei nuclei isolati e dei relativi contesti territoriali 
(percorsi, terrazzamenti, aree boschive). 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Riqualificazione dell’area compresa tra Demonte e Borgo S. 
Dalmazzo, per gli ambiti maggiormente compromessi dalle 
espansioni edilizie più recenti. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela  e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione 
a quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 

Contenimento di nuovi insediamenti non indirizzati alla 
valorizzazione dei luoghi, arrestando la crescita dispersiva di 
Borgo San Dalmazzo in risalita lungo il corridoio di 
fondovalle. 

1.7.2. Salvaguardia delle caratteristiche ambientali delle 
fasce fluviali e degli ecosistemi acquatici negli interventi 
di ripristino delle condizioni di sicurezza dei corsi d’acqua 
e per la prevenzione dei rischi di esondazione. 
2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Programmazione di interventi di ingegneria naturalistica, 
soprattutto nelle aree tutelate; riduzione del trasporto solido 
e regimazione delle acque; contrasto dei fenomeni erosivi e 
dei dissesti delle superfici acclivi attraverso una gestione 
forestale e pastorale mirata alla protezione del suolo nei 
territori di alta quota. 
Contenimento e limitazione della crescita di insediamenti che 
comportino l'impermeabilizzazione di suoli, la 
frammentazione fondiaria, attraverso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture inutilizzate. 

1.8.4. Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 

Contenimento del traffico veicolare e promozione di una 
fruizione sostenibile degli antichi percorsi per il Colle della 
Maddalena. 

Comuni 

Aisone (54), Argentera (54), Borgo San Dalmazzo (54-55-58), Demonte (54), Gaiola (54), Moiola 
(54), Pietraporzio (54), Rittana (54), Roccasparvera (54), Sambuco (54), Valloriate (54), Vinadio 
(54). 
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AMBITO 55 – VALLE GESSO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli ecosistemi a 
“naturalità diffusa” delle matrici agricole tradizionali, per 
il miglioramento dell’organizzazione complessiva del 
mosaico paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo necessario 
in situazioni critiche o a rischio di degrado.  
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli 
aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che valorizzano 
le risorse locali e le specificità naturalistiche e culturali 
dei paesaggi collinari, pedemontani e montani, che 
assicurano la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro ruolo 
di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema.  
Conservazione attiva delle aree a prato della bassa valle per 
il mantenimento della ricchezza paesaggistica; valorizzazione 
degli utilizzi agrari marginali tipici del fondovalle. 
 

1.3.1. Potenziamento di una consapevolezza diffusa 
del patrimonio paesaggistico e della necessità di 
valorizzarne il ruolo nei processi di trasformazione e 
di utilizzo del territorio. 

Valorizzazione degli aspetti culturali delle antiche attività 
agricole, delle loro testimonianze materiali (tetti in paglia, 
terrazzamenti, muri a secco, canalizzazioni) e delle attività 
protoindustriali, integrandole con le risorse naturalistiche e 
turistiche dell’area. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Riorganizzazione delle aree insediate con l’inserimento di 
funzioni centrali e con l’incremento degli spazi pubblici 
identitari. Densificazione e riordino del tessuto disperso tra 
Borgo San Dalmazzo e Roccavione. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione 
a quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 

Contenimento di nuovi insediamenti non indirizzati alla 
valorizzazione dei luoghi, in particolare degli incipienti 
fenomeni dispersivi di Entracque. 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree interessate 
da attività estrattive o da altri cantieri temporanei con 
azioni diversificate (dalla rinaturalizzazione alla creazione 
di nuovi paesaggi) in funzione dei caratteri e delle 
potenzialità ambientali dei siti. 

Contenimento dell’espansione delle cave di calcare da 
cemento che, dalla media valle, arrivano fino in prossimità 
del parco. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Contenimento e limitazione della crescita di insediamenti che 
comportino l'impermeabilizzazione di suoli e la 
frammentazione fondiaria, valorizzazione e recupero di 
strutture inutilizzate. 

Comuni 

Borgo San Dalmazzo (54-55-58), Entracque (55), Roaschia (55), Roccavione (55-56-58), Valdieri 
(55), Vernante (55-56). 
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AMBITO 56 – VAL VERMENAGNA 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro ruolo 
di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema.  
Conservazione attiva delle aree a prato della bassa valle e 
degli utilizzi agrari tradizionali tipici. 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 

Gestione forestale e pastorale mirata alla protezione del 
suolo ed al miglioramento degli habitat, anche mediante 
rimboschimenti con conifere autoctone in assenza di 
portaseme relitti. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 
4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Rivalutazione del ruolo culturale delle antiche attività 
artigianali; valorizzazione dei caratteristici tetti in paglia delle 
borgate fra Robilante e Vernante, anche migliorando 
l’accessibilità dei versanti in cui sono inseriti con percorsi 
naturalistici; rafforzamento dell’offerta turistica bi-stagionale, 
anche mediante iniziative congiunte con le comunità del 
versante francese. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione 
a quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 

Contenimento delle espansioni a carattere disperso di 
Robilante in risalita verso i versanti vallivi; densificazione 
delle espansioni recenti di Robilante e Vernante, con 
attenzione al ruolo strutturante della linea di pedemonte. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Recupero delle antiche attività di estrazione dei minerali, con 
possibile riconversione in ecomusei.  
 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Conservazione delle interruzioni del costruito trasversali alla 
valle tra Robilante e Vernante e tra Vernante e Limone 
Piemonte.  

1.8.5. Mitigazione e compensazione degli impatti 
provocati dagli attraversamenti montani di grandi 
infrastrutture (viabilità, ferrovia, energia). 

Mitigazione e riqualificazione paesaggistica delle opere 
infrastrutturali connesse al potenziamento del traforo del 
Tenda. 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree 
interessate da attività estrattive o da altri cantieri 
temporanei con azioni diversificate (dalla 
rinaturalizzazione alla creazione di nuovi paesaggi) in 
funzione dei caratteri e delle potenzialità ambientali 
dei siti. 

Contenimento dell’impatto prodotto dalle attività estrattive 
industriali (silice e minerale per i cementifici) e degli impianti 
per il loro trattamento. 

 
  

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Gestione degli impianti di risalita con maggiore attenzione 
all’ambiente, in particolare per quanto riguarda le pratiche 
antierosive; contenimento e limitazione della crescita di 
insediamenti che comportino l'impermeabilizzazione di suoli, 
la frammentazione fondiaria, attraverso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture inutilizzate. 

Comuni 

Limone Piemonte (56), Robilante (56), Roccavione (55-56-58), Vernante (55-56). 
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AMBITO 57 – VAL PESIO 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 

Tutela e valorizzazione dell’accessibilità e della percezione di 
elementi caratterizzanti, quali il percorso di valle integrato 
con il sistema degli insediamenti e il sistema boschivo. 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 

Gestione sostenibile e multifunzionale del vasto patrimonio 
forestale pubblico e privato; rinaturalizzazione delle aree 
critiche; conservazione di formazioni boschive miste e 
disetanee per tutelare e incrementare gli attuali livelli di 
biodiversità.  

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro ruolo 
di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema.  

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 
1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 
4.2.1. Potenziamento della riconoscibilità dei luoghi di 
produzione agricola, manifatturiera e di offerta 
turistica che qualificano l’immagine del Piemonte. 

Conservazione e valorizzazione integrata delle risorse 
storiche e naturalistiche (in particolare per l’ambito fluviale) 
e del sistema industriale storico connesso con attività 
turistiche a basso impatto. Conservazione integrata del 
patrimonio edilizio storico dei borghi, dei nuclei isolati e dei 
relativi contesti territoriali (percorsi, terrazzamenti, aree 
boschive), anche mediante iniziative di valorizzazione a 
carattere tematico. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento della dispersione urbana a sud di Chiusa di 
Pesio e all’imbocco di valle; riduzione della crescita arteriale 
su fondovalle attorno a San Bartolomeo. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela  e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali da 
verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Ricostruzione di fustaie miste di faggio ed abeti nel piano 
montano. 

2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, 
la naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e 
delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali. 

Promozione di interventi di consolidamento dei versanti 
instabili e di regimazione delle acque, con priorità per 
l’ingegneria naturalistica.  

Comuni 

Briga Alta (57-62), Chiusa di Pesio (57-58-61), Peveragno (57-58), Roccaforte Mondovì (57-61-
62). 
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AMBITO 58 – PIANURA E COLLI CUNEESI 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 
2.5.1. Utilizzo delle risorse locali per usi energetici 
con modalità appropriate, integrate e compatibili con 
le specificità dei paesaggi. 
 

Impianto di colture arboree e ricostituzione di formazioni 
lineari fuori foresta, eventualmente utilizzabili per la 
produzione di risorse energetiche rinnovabili. 

1.3.1. Potenziamento di una consapevolezza diffusa 
del patrimonio paesaggistico e della necessità di 
valorizzarne il ruolo nei processi di trasformazione e 
di utilizzo del territorio. 
1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 
 

Recupero e tutela delle tracce della viabilità e 
dell’organizzazione territoriale e valorizzazione culturale delle 
antiche attività industriali. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 
4.3.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti produttivi, 
da considerare a partire dalle loro caratteristiche 
progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di 
sistemazione dell’intorno). 
 

Contenimento dello sviluppo lineare delle attività industriali e 
artigianali ed eventuale densificazione degli sviluppi arteriali 
non residenziali in uscita dai centri di Centallo e Fossano e tra 
Narzole, Moglia d’Inverno, San Nazario, Lucchi e Guidone; 
tutela dei corridoi ecologici residui; ridisegno dei sistemi 
insediativi con mantenimento degli intervalli tra i nuclei; 
valorizzazione degli effetti di porta tra Morozzo e Margarita, 
Dronero, Caraglio e Cervasca, attraverso concentrazioni di 
spazi pubblici e nuovi elementi di centralità tra Cuneo e 
Beinette e intorno a Busca. 
 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Riqualificazione delle aree dismesse industriali, commerciali o 
militari. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 
2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-ambientale 
delle acque superficiali e sotterranee. 
2.3.2. Salvaguardia dei suoli con classi di alta 
capacità d’uso. 

Promozione di incentivi alla ricostituzione di prati stabili. 
Promozione di buone pratiche per un utilizzo agrario 
compatibile con l’attitudine dei terreni (riduzione della coltura 
maidicola); mitigazione degli impatti dell’attività zootecnica; 
tutela della capacità protettiva dei suoli nei confronti delle 
falde.  

3.1.2 Mitigazione degli impatti delle grandi 
infrastrutture autostradali e ferroviarie, per 
ripristinare connessioni, diminuire la frammentazione 
e gli effetti barriera 

Riqualificazione paesistica degli impatti prodotti dalle opere 
infrastrutturali. 
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Comuni 

Beinette (58), Bernezzo (58), Borgo San Dalmazzo (54-55-58), Boves (58), Busca (51-58), Caraglio 
(58), Castelletto Stura (58), Centallo (58), Cervasca (58), Chiusa di Pesio (57-58-61), Costigliole 
Saluzzo (47-51-58), Cuneo (58), Dronero (52-58), Fossano (58-59), Genola (46-58), Margarita (58), 
Montanera (58), Montemale di Cuneo (53-58), Morozzo (58), Peveragno (57-58), Pianfei (58-60-61), 
Roccavione (55-56-58), Sant'Albano Stura (58-59), Savigliano (46-58), Tarantasca (58), Vignolo 
(58), Villafalletto (58), Villar San Costanzo (58), Vottignasco (58). 
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AMBITO 59 – PIANALTO DELLA STURA DI DEMONTE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1. Salvaguardia delle aree protette, delle aree 
sensibili e degli habitat originari residui, che 
definiscono le componenti del sistema paesaggistico 
dotate di maggior naturalità e storicamente poco 
intaccate dal disturbo antropico. 
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Recupero e valorizzazione delle aree dei terrazzi antichi, delle 
zone umide più significative e delle formazioni vegetali 
lineari, tutelando la biodiversità delle terre delle media 
pianura, con una gestione agraria meno aggressiva.  

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 
1.4.1. Salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico 
valore o eccellenza, nel quadro della valorizzazione 
del capitale territoriale. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico dei 
nuclei isolati e dei relativi contesti territoriali (aste fluviali, 
percorsi) in relazione al sistema delle canalizzazioni 
principali; valorizzazione delle aree rurali ad impronta 
storica. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Valorizzazione dell’area archeologica da porre a sistema con 
le permanenze culturali di una più ampia strutturazione 
insediativa di epoca romana. 

1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico culturale 
e all’aspetto consolidato degli skyline urbani, collinari 
e montani. 

Tutela degli scorci panoramici fruibili delle superfici a 
terrazzo. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dello sviluppo lineare delle attività industriali e 
artigianali con eventuale densificazione degli sviluppi arteriali 
non residenziali tra Narzole, Moglia d’Inverno, San Nazario, 
Lucchi e Guidone. Inserimento di servizi e centralità, con 
intervallo inferiore a 700 m, negli sviluppi arteriali tra Carrù e 
Crava; gerarchizzazione dei percorsi per preservare la 
continuità degli spazi aperti. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.7.4. Valorizzazione del sistema storico di utilizzo e 
di distribuzione delle acque per usi produttivi dei fiumi 
e dei canali, anche mediante attività innovative. 

Valorizzazione del sistema idrico artificiale che ha 
determinato storicamente lo sviluppo insediativo e la 
fruizione colturale del territorio. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Ridefinizione dei sistemi insediati con mantenimento degli 
intervalli tra i nuclei e valorizzazione degli effetti di porta tra 
Cherasco e Narzole. 

Comuni 

Bene Vagienna (59), Carrù (59), Cherasco (46-59-64), Fossano (58-59), Lequio Tanaro (59), 
Magliano Alpi (59-61), Narzole (59-64), Piozzo (59), Rocca de' Baldi (59-60), Salmour (59), 
Sant'Albano Stura (58-59), Trinità (59). 
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AMBITO 60 – MONREGALESE 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 
1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico culturale 
e all’aspetto consolidato degli skyline urbani, collinari 
e montani. 

Valorizzazione dei terrazzi tramite la promozione di usi del 
suolo ecocompatibili e tutela degli scorci panoramici fruibili 
da essi. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Salvaguardia e valorizzazione tematica della leggibilità delle 
tracce storiche fortemente stratificate (dall’età medievale 
all’infrastrutturazione novecentesca); conservazione 
integrata del patrimonio edilizio storico dei borghi, dei nuclei 
isolati e dei relativi contesti territoriali (percorsi, 
terrazzamenti, aree boschive). 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento delle forme di sviluppo lineare ed eventuale 
densificazione degli sviluppi arteriali non residenziali tra 
Mondovì e Pianfei; inserimento di servizi e centralità, con 
intervallo inferiore a 700 m, negli sviluppi arteriali tra 
Mondovì, Vicoforte e San Michele di Mondovì. 
Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli 
aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che valorizzano 
le risorse locali e le specificità naturalistiche e culturali 
dei paesaggi collinari, pedemontani e montani, che 
assicurano la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Recupero e realizzazione di formazioni lineari arboree, che 
contribuiscono a mascherare le infrastrutture più impattanti. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Ridisegno dei sistemi insediati con mantenimento degli 
intervalli tra i nuclei e valorizzazione degli effetti di porta tra 
Mondovì e Villanova Mondovì. 

1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree interessate 
da attività estrattive o da altri cantieri temporanei con 
azioni diversificate (dalla rinaturalizzazione alla creazione 
di nuovi paesaggi) in funzione dei caratteri e delle 
potenzialità ambientali dei siti. 

Contenimento dell’impatto prodotto dall’espansione delle 
cave di calcare per la produzione di pietrischi. 

3.2.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
piattaforme logistiche, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno) 

Contenimento degli impatti prodotti dagli insediamenti 
logistici. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Sviluppo di attività turistiche e agrituristiche, favorite 
dall’elevata accessibilità dell’area. 

Comuni 

Briaglia (60), Lesegno (60-62), Mondovì (60), Niella Tanaro (60-63), Pianfei (58-60-61), Rocca de' 
Baldi (59-60), San Michele Mondovì (60-61), Vicoforte (60-61), Villanova Mondovì (60-61). 
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AMBITO 61 – VALLI MONREGALESI 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione degli aspetti culturali delle attività 
caratterizzanti le vallate, in particolare dell’alpicoltura 
tradizionale, da mantenere radicata sul territorio (ecomuseo 
dell’alpicoltura tradizionale). 
Valorizzazione integrale del sistema insediativo e storico-
culturale, con particolare cura della sua leggibilità nelle aree 
più lontane dai tratti iniziali di fondovalle. 

1.6.3. Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla gestione 
delle aree fruibili per il tempo libero e  per gli usi 
naturalistici 

Tutela delle aree agricole periurbane attraverso la limitazione 
delle impermeabilizzazioni, conservazione degli elementi 
tipici del paesaggio rurale (filari, siepi, canalizzazioni), 
promozione dei prodotti agricoli locali e valorizzazione delle 
attività agricole in chiave turistica e didattica. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 
1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Valorizzazione e conservazione integrata del patrimonio 
edilizio storico delle borgate, dei nuclei isolati dell’edilizia 
sparsa a servizio degli alpeggi e dei relativi contesti 
territoriali (terrazzamenti, aree boschive, percorsi), 
recuperando complessivamente a livello territoriale la fascia 
che si estende dalle più alte borgate sino alle zone dei 
pascoli. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 
4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Recupero del patrimonio edilizio dequalificato e 
sottoutilizzato, fruibile da un turismo di tipo sostenibile che 
permette di tutelarne gli elementi storico-culturali; interventi 
di riqualificazione edilizia (con attenzione agli spazi pubblici e 
ai bordi) delle aree maggiormente interessate dal disorganico 
sviluppo edilizio degli anni ’60-’80. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dello sviluppo lineare ed eventuale 
densificazione degli sviluppi arteriali non residenziali delle 
espansioni suburbane di Artesina e Prato Nevoso. 
Inserimento di servizi e centralità, con intervallo inferiore a 
700 m, negli sviluppi arteriali tra Roccaforte Mondovì e 
Lurisia. 

Comuni 

Battifollo (61-62), Chiusa di Pesio (57-58-61), Frabosa Soprana (61), Frabosa Sottana (61), Garessio 
(61-62), Lisio (61), Magliano Alpi (59-61), Mombasiglio (61), Monastero di Vasco (61), Monasterolo 
Casotto (61), Montaldo di Mondovì (61), Ormea (61-62), Pamparato (61), Pianfei (58-60-61), 
Roburent (61), Roccaforte Mondovì (57-61-62), San Michele Mondovì (60-61), Scagnello (61), Torre 
Mondovì (61), Vicoforte (60-61), Villanova Mondovì (60-61), Viola (61). 
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AMBITO 62 – ALTA VALLE TANARO E CEBANO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Promozione di azioni di gestione selvicolturale idonee a 
salvaguardare e valorizzare le specie spontanee rare. 

1.3.1. Potenziamento di una consapevolezza diffusa 
del patrimonio paesaggistico e della necessità di 
valorizzarne il ruolo nei processi di trasformazione e 
di utilizzo del territorio. 
4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Promozione culturale delle attività caratterizzanti la vallata e 
valorizzazione della fruizione turistico-ricreativa; 
realizzazione di percorsi guidati lungo i sentieri esistenti e di 
nuovi tracciati che valorizzino le maggiori emergenze 
paesaggistiche. 

1.3.2. Riconoscimento del ruolo funzionale dei centri 
storici nel quadro di una politica territoriale di rilancio 
delle città e sostegno ai processi di conservazione 
attiva dell’impianto urbanistico ed edilizio, delle 
pertinenze paesistiche e delle relazioni con il sistema 
dei beni d’interesse storico, archeologico e culturale. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico delle 
borgate, dei nuclei isolati e dei relativi contesti territoriali. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi (crinale, costa, pedemonte, 
terrazzo) tradizionali e alla modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Contenimento dello sviluppo lineare ed eventuale 
densificazione degli sviluppi arteriali non residenziali nelle 
aree di Nucetto, Bagnasco, Priola, Garessio e Ormea, con 
attenzione al ruolo strutturante delle linee di pedemonte e di 
lungofiume e di sbocco della valle a Ceva, San Giovanni e 
Priero. Ridisegno dei sistemi insediati con mantenimento 
degli intervalli tra i nuclei e valorizzazione degli effetti di 
porta tra Ceva, Nucetto, Bagnasco, Priola, Garessio e Ormea. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela dell’elevata integrità del paesaggio e degli elementi di 
varietà paesaggistica. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Monitoraggio e prevenzione dei dissesti dei bassi e medi 
versanti montani in connessione con il mantenimento delle 
vie di comunicazione; contenimento e limitazione della 
crescita di insediamenti che comportino 
l'impermeabilizzazione di suoli, la frammentazione fondiaria, 
attraverso la valorizzazione e il recupero delle strutture 
inutilizzate. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. Conservazione e tutela dei castagneti da frutto e delle aree a 
prato, con gestione forestale e pastorale mirata alla 
protezione del suolo dai fenomeni erosivi e dai dissesti nelle 
parti più acclivi. 

2.6.1. Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione dell’instabilità, 
la naturalizzazione, la gestione assidua dei versanti e 
delle fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità 
insediative o infrastrutturali. 

Inserimento di popolamenti misti di faggio e abete bianco e 
reinserimento di abete bianco e pino cembro nei lariceti, nel 
piano montano. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Mitigazione e riqualificazione paesaggistica delle opere 
infrastrutturali connesse al potenziamento della SS28 Colle di 
Nava. 
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Comuni 

Alto (62), Bagnasco (62), Battifollo (61-62), Briga Alta (57-62), Caprauna (62), Castellino Tanaro 
(62), Castelnuovo di Ceva (62), Ceva (62), Garessio (61-62), Igliano (62), Lesegno (60-62), 
Marsaglia (62-63), Montezemolo (62-63), Murazzano (62-63), Nucetto (62), Ormea (61-62), Paroldo 
(62), Perlo (62), Priero (62), Priola (62), Roascio (62), Roccaforte Mondovì (57-61-62), Sale delle 
Langhe (62), Sale San Giovanni (62), Torresina (62). 
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AMBITO 63 – ALTE LANGHE 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 
1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 
1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico culturale 
e all’aspetto consolidato degli skyline urbani, collinari 
e montani. 

Valorizzazione del patrimonio di strutture fortificate, della 
rete dei percorsi di collegamento con la viabilità principale e 
del sistema delle piste e dei sentieri; tutela delle peculiarità 
storico-culturali dei nuclei e dei centri isolati; conservazione 
integrata dei sistemi insediativi “colonici”; miglioramento del 
sistema di punti panoramici. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 
2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali da 
verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 
 

Gestione forestale mirata alla tutela della biodiversità e alla 
prevenzione della diffusione di specie esotiche; valorizzazione 
delle specie spontanee rare e degli alberi fuori foresta, 
soprattutto se di specie tartufigene; incentivazione della 
conversione attiva a fustaia dei popolamenti cedui a 
prevalenza di querce. 

1.4.3. Contenimento e integrazione delle tendenze 
trasformatrici e dei processi di sviluppo che 
minacciano paesaggi insediati dotati di un’identità 
ancora riconoscibile, anche mediante il concorso 
attivo delle popolazioni insediate. 
1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 
1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione 
a quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 
 

Contenimento e razionalizzazione dello sviluppo lineare nei 
fondovalle ed eventuale densificazione degli sviluppi arteriali 
intorno a Santo Stefano Belbo, Castiglione Tinella e Mango; 
protezione delle aree che hanno mantenuto (o stanno 
recuperando) assetti colturali riconoscibili o consolidati; 
incentivazione della residenzialità come presidio del 
territorio. 
Tutela delle aree agricole periubane attraverso la limitazione 
delle impermeabilizzazioni, conservazione degli elementi 
tipici del paesaggio rurale (filari, siepi, canalizzazioni, ecc.), 
promozione dei prodotti agricoli locali e valorizzazione delle 
eventuali attività agricole in chiave turistica e didattica. 
 

1.6.3. Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla gestione 
delle aree fruibili per il tempo libero e per gli usi 
naturalistici. 

Attivazione di programmi per la valorizzazione di attività 
agricole specificatamente legate alla produzione tipica e alla 
fruizione turistica. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche, ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Ampliamento della protezione naturalistica delle fasce dei 
corsi d’acqua con interventi coordinati (sul modello dei 
“Contratti di Fiume”) o nell’ambito di processi concertati. 

1.7.2. Salvaguardia delle caratteristiche ambientali 
delle fasce fluviali e degli ecosistemi acquatici negli 
interventi di ripristino delle condizioni di sicurezza dei 
corsi d’acqua e per la prevenzione dei rischi di 
esondazione. 

Mitigazione visiva e riduzione dell’impatto degli interventi a 
margine degli alvei fluviali. 
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1.7.5. Potenziamento del ruolo di connettività 
ambientale della rete fluviale 

Valorizzazione degli elementi di raccordo naturali (quinte 
arboree, strade bianche lungo gli argini, aree agricole 
golenali, …) per favorire la continuità fisica e paesaggistica 
degli elementi naturali lungo la valle. 

1.7.6. Potenziamento e valorizzazione della fruizione 
sociale delle risorse naturali, paesistiche e culturali 
della rete fluviale e lacuale. 

Valorizzazione delle fasce fluviali anche mediante la 
realizzazione di percorsi fruitivi lungo le sponde dei fiumi. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale.  
2.5.1. Utilizzo delle risorse locali per usi energetici 
con modalità appropriate, integrate e compatibili con 
le specificità dei paesaggi. 

Promozione di incentivi alla ceduazione a regime nelle aree 
più acclivi e instabili. 

Comuni 

Albaretto della Torre (63), Arguello (63), Bastia Mondovì (63), Belvedere Langhe (63), Benevello 
(63), Bergolo (63), Bonvicino (63), Borgomale (63), Bosia (63), Bossolasco (63), Bubbio (63), 
Camerana (63), Camo (63), Cassinasco (63-71), Castelletto Uzzone (63), Castino (63), Cerretto 
Langhe (63), Cessole (63), Cigliè (63), Cissone (63), Cortemilia (63), Cossano Belbo (63), 
Cravanzana (63), Feisoglio (63), Gorzegno (63), Gottasecca (63), Lequio Berria (63), Levice (63), 
Loazzolo (63), Mango (63-64), Marsaglia (62-63), Mombarcaro (63), Monastero Bormida (63), 
Monesiglio (63), Montezemolo (62-63), Murazzano (62-63), Niella Belbo (63), Niella Tanaro (60-
63), Olmo Gentile (63), Perletto (63), Pezzolo Valle Uzzone (63), Pruneto (63), Rocca Cigliè (63), 
Roccaverano (63-72), Rocchetta Belbo (63), Saliceto (63), San Benedetto Belbo (63), San Giorgio 
Scarampi (63), Santo Stefano Belbo (63-64-71), Serole (63-72), Serravalle Langhe (63), Sessame 
(63), Somano (63), Torre Bormida (63), Trezzo Tinella (63-64), Vesime (63). 
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AMBITO 64 – BASSE LANGHE  
 
Obiettivi Linee di azione 

1.1.2. Potenziamento dell’immagine articolata e 
plurale del paesaggio piemontese  
1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 
1.4.1. Salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico 
valore o eccellenza, nel quadro della valorizzazione 
del capitale territoriale. 
1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare attenzione 
agli spazi aperti che consentono la percezione in 
profondità del territorio e l’inquadramento dei beni di 
interesse storico culturale e all’aspetto consolidato degli 
skyline urbani, collinari e montani. 

Valorizzazione sistemica del paesaggio della viticoltura di 
eccellenza, delle strutture fortificate, della rete dei percorsi di 
collegamento, dei sistemi insediativi rurali per nuclei sparsi e 
del sistema di punti panoramici. 
Valorizzazione degli assetti insediativi storicamente 
consolidati e dei relativi sistemi di relazioni; controllo dello 
sviluppo urbanistico dei borghi minori, con individuazione 
delle fasce di salvaguardia delle visuali, degli intervalli liberi, 
dei punti panoramici, del disegno microurbano di bordo, 
porta ed espansione. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli ecosistemi a 
“naturalità diffusa” delle matrici agricole tradizionali, per 
il miglioramento dell’organizzazione complessiva del 
mosaico paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo necessario 
in situazioni critiche o a rischio di degrado. 

Salvaguardia dei potenziali corridoi ecologici connessi con il 
Tanaro e del sistema del reticolo idrografico secondario. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli ecosistemi a 
“naturalità diffusa” delle matrici agricole tradizionali, per 
il miglioramento dell’organizzazione complessiva del 
mosaico paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo necessario 
in situazioni critiche o a rischio di degrado. 
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Protezione delle aree che hanno mantenuto (o stanno 
recuperando) assetti colturali riconoscibili o consolidati; 
incentivo all’uso di palificazioni in legno di specie locali nella 
viticoltura; ripristino di alberi campestri, fruttiferi e non, di 
piante ornamentali tradizionali (es. rose) nelle capezzagne o 
di boschetti, per ricostituire la varietà del paesaggio 
tradizionale nelle aree vinicole intensive, anche a servizio del 
turismo enogastronomico. 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali da 
verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Mantenimento di elevati livelli di metastabilità del paesaggio 
viticolo e ricostituzione di boschi misti di diverse specie, 
secondo fasce di vegetazione naturali. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio storico, 
architettonico, urbanistico e museale e delle aree agricole di 
particolare pregio paesaggistico, anche attraverso la 
conservazione attiva e il recupero degli impatti penalizzanti 
nei contesti paesaggistici di pertinenza. 
1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 
1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.5.5. Mitigazione degli impatti antropici e delle 
pressioni connesse alla diffusione delle aree 
urbanizzate (riduzione e contenimento dalle emissioni 
di inquinanti in atmosfera, ricarica delle falde 
acquifere, regolazione del ciclo idrogeologico, 
contenimento del disturbo acustico, ecc.).    
1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione 
a quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 
 

Contenimento degli interventi non finalizzati alla 
valorizzazione dei luoghi; conservazione integrata del 
patrimonio storico e del relativo contesto paesaggistico 
(percorsi panoramici per la connessione degli insediamenti 
rurali isolati); promozione di buone pratiche per il recupero, il 
completamento funzionale, il riuso a fini turistico-ricettivi e la 
localizzazione degli insediamenti produttivi e delle relative 
infrastrutturazioni; rilocalizzazione o mitigazione di impatto 
degli interventi pregressi (in particolare lungo gli alvei 
fluviali, nell’area di Alba), nonché dello sviluppo dei borghi 
minori, degli insediamenti lineari e posti sui versanti a 
franapoggio, nei fondivalle e nelle piane agricole del Tanaro. 
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1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.3. Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla gestione 
delle aree fruibili per il tempo libero e  per gli usi 
naturalistici 

Tutela delle aree agricole periurbane attraverso la limitazione 
delle impermeabilizzazioni, conservazione degli elementi 
tipici del paesaggio rurale (filari, siepi, canalizzazioni), 
promozione dei prodotti agricoli locali e valorizzazione delle 
attività agricole in chiave turistica e didattica. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche, ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Ampliamento della protezione naturalistica delle fasce dei 
corsi d’acqua con interventi coordinati (sul modello dei 
“Contratti di Fiume”) o nell’ambito di processi concertati. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali da 
verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione).  

Promozione di incentivi per l’inerbimento dei vigneti, dei 
noccioleti, dei frutteti e dei pioppeti, attraverso una gestione 
forestale adeguata per la tutela della biodiversità e la 
prevenzione della diffusione di specie esotiche. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno) 
3.1.2. Mitigazione degli impatti delle grandi 
infrastrutture autostradali e ferroviarie, per 
ripristinare connessioni, diminuire la frammentazione 
e  gli effetti barriera 

Mitigazione delle opere infrastrutturali connesse al 
potenziamento dell’autostrada Asti-Cuneo. 

Comuni 

Alba (64-65), Barbaresco (64), Barolo (64), Castiglione Falletto (64), Castiglione Tinella (64-71), 
Cherasco (46-59-64), Clavesana (64), Coazzolo (64), Diano d'Alba (64), Dogliani (64), Farigliano 
(64), Grinzane Cavour (64), Guarene (64-65), La Morra (64), Mango (63-64), Monchiero (64), 
Monforte d'Alba (64), Montelupo Albese (64), Monticello d'Alba (64-65), Narzole (59-64), Neive 
(64), Neviglie (64), Novello (64), Piobesi d'Alba (64-65), Roddi (64), Roddino (64), Rodello (64), 
Santa Vittoria d'Alba (64-65), Santo Stefano Belbo (63-64-71), Serralunga d'Alba (64), Sinio (64), 
Treiso (64), Trezzo Tinella (63-64), Verduno (64). 



 183

AMBITO 65 – ROERO 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Salvaguardia della varietà paesistica, evitando l’abbandono, 
la trasformazione monocolturale a vigneto di interi versanti e 
la perdita del frazionamento dei lotti e della varietà colturale; 
ripristino di aree prato-pascolive per il mantenimento della 
biodiversità. 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 

Lungo corsi d’acqua, fossi, viabilità (soprattutto nella zona 
dell’altopiano), ripristino delle formazioni arboree e/o 
arbustive con sviluppo prevalentemente lineare, in quanto 
elementi di elevato valore paesaggistico fondamentali nella 
rete ecologica di ambito rurale. 

1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico culturale 
e all’aspetto consolidato degli skyline urbani, collinari 
e montani. 

Tutela delle visuali e contenimento degli impatti lungo le 
fasce di crinale. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione 
a quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 

Contenimento dello sviluppo lineare ed eventuale 
densificazione degli sviluppi arteriali non residenziali tra i 
nuclei di crinale e nella piana alluvionale del Tanaro, con 
consolidamento e compattazione dei filamenti di cresta già 
urbanizzati. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali da 
verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Inerbimento dei vigneti, dei noccioleti, dei frutteti e dei pioppeti; 
conservazione dei grandi alberi campestri, dei maggiori 
castagneti da frutto e del pino silvestre, anche con reimpianti 
di provenienza indigena. 

4.5.1. Sviluppo di reti di integrazione e di 
attrezzature leggere per il turismo locale e diffuso, 
rispettoso e capace di valorizzare le specificità e le 
attività produttive locali. 

Potenziamento dell’utilizzo integrato degli “alberghi diffusi” e 
delle attrezzature per la ristorazione e l’agriturismo. 

Comuni 

Alba (64-65), Baldissero d'Alba (65), Bra (46-65), Canale (65), Carmagnola (45-65-66), 
Castagnito (65), Castellinaldo d’Alba (65), Ceresole d'Alba (65), Corneliano d'Alba (65), Govone 
(65), Guarene (64-65), Magliano Alfieri (65), Montà (65), Montaldo Roero (65), Monteu Roero 
(65), Monticello d'Alba (64-65), Piobesi d'Alba (64-65), Pocapaglia (65), Priocca (65), San Martino 
Alfieri (65-68), Sanfrè (46-65), Santa Vittoria d'Alba (64-65), Santo Stefano Roero (65), 
Sommariva del Bosco (46-65), Sommariva Perno (65), Vezza d'Alba (65). 
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AMBITO 66 – CHIERESE E ALTOPIANO DI POIRINO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 

Valorizzazione del territorio della valle dei Savi. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Ripristino delle superfici prative. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 
1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Conservazione integrata dei sistemi insediativi rurali della 
pianura; valorizzazione degli assetti insediativi e dei sistemi 
di relazioni che legano i centri urbani principali con i nuclei 
residenziali del distretto, con attenzione al rapporto che lega 
il comune dominante ai borghi nuovi; protezione delle aree 
che hanno mantenuto (o stanno recuperando) assetti 
colturali riconoscibili o consolidati. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento della crescita arteriale verso Nord di Pralormo, 
con densificazione del tessuto urbano e gerarchizzazione dei 
percorsi; contenimento e consolidamento dell’espansione 
pedecollinare a carattere dispersivo tra Chieri, Andezeno, 
Marentino, Arignano, Mombello di Torino e Moriondo 
Torinese; consolidamento e densificazione dell’urbanizzato 
arteriale tra Cambiano, Santena e Poirino. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.3. Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla gestione 
delle aree fruibili per il tempo libero e  per gli usi 
naturalistici 

Tutela delle aree agricole periurbane attraverso la limitazione 
delle impermeabilizzazioni, conservazione degli elementi 
tipici del paesaggio rurale (filari, siepi, canalizzazioni), 
promozione dei prodotti agricoli locali e valorizzazione delle 
attività agricole in chiave turistica e didattica. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Ricostruzione delle fasce boscate o prative di contorno agli 
specchi d’acqua e alle zone umide minori; miglioramento e 
integrazione delle fasce di vegetazione lineari lungo i corsi 
d’acqua. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Conservazione delle interruzioni del costruito sulla 
congiungente Poirino-Chieri e della continuità degli spazi 
aperti nella piana agricola tra Poirino, Riva presso Chieri e 
Villanova d’Asti. 

1.9.2. Recupero e riqualificazione degli aspetti 
ambientali e di fruizione sociale delle aree degradate, 
con programmi di valorizzazione che consentano di 
compensare i costi di bonifica e di rilancio della 
fruizione dei siti. 

Tutela della percezione degli insediamenti ex produttivi del 
tessile di Chieri. 

4.3.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti produttivi, 
da considerare a partire dalle loro caratteristiche 
progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di 
sistemazione dell’intorno). 

Promozione di interventi di riqualificazione edilizia e 
urbanistica nelle aree maggiormente soggette allo sviluppo 
residenziale e industriale-manifatturiero. 
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Comuni 

Andezeno (36-66), Arignano (66-68), Buttigliera d'Asti (66-68), Cambiano (45-66), Carmagnola (45-
65-66), Cellarengo (66), Chieri (36-66), Dusino San Michele (66-68), Isolabella (66), Mombello di 
Torino (66-68), Moriondo Torinese (66-68), Poirino (66), Pralormo (66), Riva presso Chieri (66), San 
Paolo Solbrito (66-68), Santena (66), Valfenera (66-68), Villanova d'Asti (66-68), Villastellone (45-
66). 
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AMBITO 67 – COLLINE DEL PO 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Conservazione delle tracce della struttura insediativa storica; 
tutela della qualità naturalistica nella fascia fluviale e lungo la 
sponda collinare; valorizzazione dell’area archeologica di 
Industria. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Promozione di interventi di riqualificazione edilizia delle aree 
di espansione del secondo dopoguerra. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 
1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Contenimento dei fenomeni dispersivi sul concentrico degli 
insediamenti collinari e nei relativi fondivalle, con controllo 
dello sviluppo urbanistico dei borghi minori e tutela dei bordi 
e delle visuali dalle strade e dai punti panoramici; 
conservazione delle pause del costruito nella zona della piana 
del Po e lungo la strada statale della Valle Cerrina. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Protezione delle aree che hanno mantenuto assetti colturali 
riconoscibili o consolidati; tutela e la valorizzazione delle 
aziende agricole ancora presenti, che hanno mutuato modelli 
tipici (le “vigne”) della collina torinese. 

1.7.5. Potenziamento del ruolo di connettività 
ambientale della rete fluviale. 
2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Manutenzione costante di una adeguata rete di drenaggio e 
corretta regimazione delle acque di ruscellamento 
superficiale al fine di contrastare i fenomeni erosivi; 
incremento nelle aree planiziali delle superfici da dedicare 
all’arboricoltura da legno e ricostituzione/conservazione delle 
formazioni lineari secondo gli indirizzi tracciati dalle 
normative comunitarie e le indicazioni del Piano per l’Assetto 
Idrogeologico del Po. 
Contenimento e limitazione della crescita di insediamenti che 
comportino l'impermeabilizzazione di suoli, la 
frammentazione fondiaria, attraverso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture inutilizzate. 

2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-ambientale 
delle acque superficiali e sotterranee. 

Limitazioni all’impiego di fitofarmaci, fertilizzanti e allo 
spandimento dei liquami; promozione di misure di attenzione 
per le opere di depurazione civili, per i depositi di materiali 
inquinanti industriali e per le discariche. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Gestione attiva e polifunzionale del bosco, orientata verso la 
protezione generale dei dissesti. 

Comuni 

Berzano di San Pietro (67), Brozolo (67-69), Brusasco (29-67-69), Casalborgone (67), Castagneto 
Po (67), Cavagnolo (29-67), Cinzano (67-68), Gassino Torinese (36-67), Lauriano (29-67), 
Marentino (36-67), Moncucco Torinese (67-68), Monteu da Po (29-67), Moransengo (67), Rivalba 
(67), San Raffaele Cimena (36-67), San Sebastiano da Po (29-67), Sciolze (36-67), Tonengo (67), 
Verrua Savoia (24-29-67-69). 
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AMBITO 68 – ASTIGIANO  
 

Obiettivi  Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici agricole 
tradizionali, per il miglioramento dell’organizzazione 
complessiva del mosaico paesaggistico, con 
particolare riferimento al mantenimento del presidio 
antropico minimo necessario in situazioni critiche o a 
rischio di degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro ruolo 
di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema. Tutela 
adeguata della biodiversità con prevenzione della diffusione 
di specie esotiche. 

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione del 
territorio per favorire una più radicata integrazione delle 
sue componenti naturali ed antropiche, mediante la 
ricomposizione della continuità ambientale e 
l’accrescimento dei livelli di biodiversità del mosaico 
paesaggistico. 

Riconnessione ecologica delle aree di maggior pregio 
naturalistico, anche mediante la formazione di corridoi per il 
superamento dei principali fattori di frammentazione lineare; 
valorizzazione delle attività caratterizzanti la piana e la collina; 
mantenimento e rivitalizzazione dell’agricoltura collinare di 
presidio; gestione attiva e sostenibile dei boschi. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 
1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 
1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione 
a quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 
2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Conservazione integrata dei sistemi insediativi rurali per 
nuclei sparsi; valorizzazione degli assetti insediativi e dei 
sistemi di relazioni che legano i centri urbani principali con i 
nuclei residenziali del distretto, con attenzione al rapporto 
che lega il comune dominante ai borghi nuovi e al 
contenimento della dispersione urbana nella piana fluviale, 
nel fondovalle e sui margini dei terrazzi fluviali del Tanaro, 
soprattutto nell’immediato concentrico di Asti. 
Contenimento e limitazione della crescita di insediamenti che 
comportino l'impermeabilizzazione di suoli, la 
frammentazione fondiaria, attraverso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture inutilizzate. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il recupero 
degli impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 
1.8.4. Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 

Tutela diffusa dei centri e dei percorsi insediativi di crinale; 
tutela e valorizzazione del sistema storico delle viabilità 
secondarie per la fruizione turistica del sistema di beni. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali da 
verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione. 
 

Sostegno agli impianti di arboricoltura da legno, anche con 
robinia, secondo gli indirizzi del PSR, al fine di riconferire 
capacità produttiva alle terre agricole marginali abbandonate. 
Protezione delle aree che hanno mantenuto (o stanno 
recuperando) assetti colturali riconoscibili o consolidati; 
valorizzazione dei querceti relitti. 

1.6.3. Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla gestione 
delle aree fruibili per il tempo libero e  per gli usi 
naturalistici 

Tutela delle aree agricole periurbane attraverso la limitazione 
delle impermeabilizzazioni, conservazione degli elementi 
tipici del paesaggio rurale (filari, siepi, canalizzazioni), 
promozione dei prodotti agricoli locali e valorizzazione delle 
attività agricole in chiave turistica e didattica. 

3.1.2. Mitigazione degli impatti delle grandi 
infrastrutture autostradali e ferroviarie, per 
ripristinare connessioni, diminuire la frammentazione 
e gli effetti barriera. 

Riqualificazione paesaggistica degli impatti prodotti dalle 
opere infrastrutturali e ripristino della continuità ecologica 
con riferimento in particolare ai corridoi infrastrutturali 
esistenti. 
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1.7.2. Salvaguardia delle caratteristiche ambientali 
delle fasce fluviali e degli ecosistemi acquatici negli 
interventi di ripristino delle condizioni di sicurezza dei 
corsi d’acqua e per la prevenzione dei rischi di 
esondazione. 

Costituzione di un sistema di corridoi ecologici, a partire dalla 
trama idrografica minore. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 
4.3.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti produttivi, 
da considerare a partire dalle loro caratteristiche 
progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di 
sistemazione dell’intorno). 

Limitazione della saldatura dell’insediamento lineare sulla 
direttrice Asti, Baldichieri, Villafranca e interventi di 
riqualificazione edilizia e urbanistica nelle aree di recente 
sviluppo residenziale e industriale-manifatturiero. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Mitigazione delle opere infrastrutturali connesse al 
potenziamento dell’autostrada Asti-Cuneo. 

Comuni 

Albugnano (68), Antignano (68), Aramengo (68), Arignano (66-68), Asti (68-71), Baldichieri d'Asti 
(68), Buttigliera d'Asti (66-68), Calliano (68), Camerano Casasco (68), Cantarana (68), Capriglio 
(68), Castagnole Monferrato (68), Castell'Alfero (68), Castellero (68), Castello di Annone (68), 
Castelnuovo Don Bosco (68), Celle Enomondo (68), Cerreto d'Asti (68), Chiusano d'Asti (68), 
Cinaglio (68), Cinzano (67-68), Cisterna d'Asti (68), Cocconato (68), Corsione (68), Cortandone 
(68), Cortanze (68), Cortazzone (68), Cossombrato (68), Cunico (68), Dusino San Michele (66-68), 
Ferrere (68), Frinco (68), Grana (68-69), Maretto (68), Mombello di Torino (66-68), Monale (68), 
Moncucco Torinese (67-68), Montafia (68), Montechiaro d'Asti (68), Montemagno (68), Montiglio 
Monferrato (68), Moriondo Torinese (66-68), Passerano Marmorito (68), Piea (68), Pino d'Asti (68), 
Piovà Massaia (68), Portacomaro (68), Refrancore (68), Revigliasco d'Asti (68-71), Roatto (68), 
San Damiano d'Asti (68), San Martino Alfieri (65-68), San Paolo Solbrito (66-68), Scurzolengo 
(68), Settime (68), Soglio (68), Tigliole (68), Tonco (68-69), Valfenera (66-68), Viale d'Asti (68), 
Viarigi (68), Villa San Secondo (68), Villafranca d'Asti (68), Villanova d'Asti (66-68). 
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AMBITO 69 – MONFERRATO E PIANA CASALESE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.2. Potenziamento dell’immagine articolata e 
plurale del paesaggio piemontese. 
1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo di aggregazione culturale e di 
risorsa di riferimento per la promozione dei sistemi e 
della progettualità locale. 
1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico culturale 
e all’aspetto consolidato degli skyline urbani, collinari 
e montani. 

Valorizzazione del paesaggio della viticoltura di eccellenza, 
del patrimonio di strutture fortificate, della rete dei percorsi 
di collegamento con la viabilità principale e più in generale 
del sistema delle piste e dei sentieri; messa in rete del 
sistema di punti panoramici per la sua valorizzazione 
coordinata e diffusa. 
 

1.2.2. Miglioramento delle connessioni paesistiche, 
ecologiche e funzionali del sistema regionale e 
sovraregionale, dei serbatoi di naturalità diffusa: aree 
protette, relative aree buffer e altre risorse naturali 
per la valorizzazione ambientale dei territori delle 
regioni alpine, padane e appenniniche. 

Incremento, nelle aree planiziali, delle superfici destinate 
all’arboricoltura da legno e alla ricostituzione/conservazione 
delle formazioni lineari, con incentivi per nuovi impianti, 
secondo gli indirizzi tracciati dalle normative comunitarie e 
secondo le indicazioni del Piano per l’Assetto Idrogeologico 
del Po.  

1.4.3. Contenimento e integrazione delle tendenze 
trasformatrici e dei processi di sviluppo che 
minacciano paesaggi insediati dotati di un’identità 
ancora riconoscibile, anche mediante il concorso 
attivo delle popolazioni insediate. 
1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Controllo dello sviluppo urbanistico ai bordi dei borghi 
storicamente consolidati; limitazione delle dinamiche 
urbanizzative lineari o sparse intorno a Casale; riordino degli 
ingressi al centro di Casale; contenimento del processo di 
saldatura su strada tra Felizzano e Quattordio e dei centri 
della Val Cerrina per effetto degli insediamenti produttivi; 
potenziamento della connettività ecosistemica; contenimento 
delle trasformazioni di nuclei rurali e della diffusione di 
insediamenti a tipologia monofamiliare; tutela delle visuali 
panoramiche, dei versanti vitati e degli insediamenti di 
crinale, con il recupero dell'edilizia dismessa. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Promozione di una gestione forestale mirata a mantenere o 
ricreare i popolamenti con struttura e composizione il più 
possibile naturale e protezione delle aree che hanno 
mantenuto (o stanno recuperando) assetti colturali 
riconoscibili o consolidati. 

1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Tutela dei residui materiali di attività protoindustriali 
connesse alla produzione di cementi, con indirizzi specifici 
per il recupero funzionale di grandi contenitori abbandonati, 
in fase di abbandono o sottoutilizzati. 

2.1.2. Tutela dei caratteri quantitativi e funzionali dei 
corpi idrici (ghiacciai, fiumi, falde) a fronte del 
cambiamento climatico e contenimento degli utilizzi 
incongrui delle acque. 

Contenimento del consumo idrico dovuto all’agricoltura, con 
razionalizzazione dell’irrigazione e promozione di colture 
alternative al mais. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione e desertificazione. 

Contrasto dei fenomeni erosivi con la manutenzione costante 
di una adeguata rete di drenaggio che permetta una corretta 
regimazione delle acque di ruscellamento superficiale; 
contenimento e limitazione della crescita di insediamenti che 
comportino l'impermeabilizzazione di suoli, la 
frammentazione fondiaria, attraverso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture inutilizzate. 

Comuni 

Alfiano Natta (69), Altavilla Monferrato (69), Borgo San Martino (69), Bozzole (69), Brozolo (67-
69), Brusasco (29-67-69), Camagna Monferrato (69), Camino (24-69), Casale Monferrato (24-69), 
Casorzo (69), Castelletto Merli (69), Castelletto Monferrato (69-70), Cella Monte (69), Cereseto 
(69), Cerrina Monferrato (69), Coniolo (24-69), Conzano (69), Cuccaro Monferrato (69), Frassinello 
Monferrato (69), Frassineto Po (69), Fubine (69-70), Gabiano (24-69), Giarole (69), Grana (68-
69), Grazzano Badoglio (69), Lu (69), Mirabello Monferrato (69), Mombello Monferrato (69), 
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Moncalvo (69), Moncestino (24-69), Murisengo (69), Occimiano (69), Odalengo Grande (69), 
Odalengo Piccolo (69), Olivola (69), Ottiglio (69), Ozzano Monferrato (69), Penango (69), Pomaro 
Monferrato (69), Pontestura (24-69), Ponzano Monferrato (69), Quargnento (69-70), Robella (69), 
Rosignano Monferrato (69), Sala Monferrato (69), San Giorgio Monferrato (69), San Salvatore 
Monferrato (69), Serralunga di Crea (69), Solonghello (69), Terruggia (69), Ticineto (69), Tonco 
(68-69), Treville (69), Valenza (69-70), Valmacca (69), Verrua Savoia (24-29-67-69), Vignale 
Monferrato (69), Villadeati (69), Villamiroglio (69). 
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AMBITO 70 – PIANA ALESSANDRINA  
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.4. Rafforzamento dei fattori identitari del paesaggio 
per il ruolo di aggregazione culturale e di risorsa di 
riferimento per la promozione dei sistemi e della 
progettualità locale. 
1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione del 
territorio per favorire una più radicata integrazione delle 
sue componenti naturali ed antropiche, mediante la 
ricomposizione della continuità ambientale e 
l’accrescimento dei livelli di biodiversità del mosaico 
paesaggistico. 
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli 
aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che valorizzano 
le risorse locali e le specificità naturalistiche e culturali 
dei paesaggi collinari, pedemontani e montani, che 
assicurano la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione delle attività caratterizzanti la piana e la collina 
(es. gestione del vigneto con piantate e alberate campestri); 
mantenimento e rivitalizzazione dell’agricoltura collinare di 
presidio; gestione attiva e sostenibile dei boschi. 
 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli ecosistemi a 
“naturalità diffusa” delle matrici agricole tradizionali, per 
il miglioramento dell’organizzazione complessiva del 
mosaico paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo necessario 
in situazioni critiche o a rischio di degrado. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio forestale 
secondo i più opportuni indirizzi funzionali da verificare 
caso per caso (protezione, habitat naturalistico, 
produzione). 

Gestione forestale volta alla tutela della biodiversità, con 
prevenzione della diffusione di specie esotiche; gestione 
agronomica mirata a contenere gli impatti della maidicoltura; 
recupero di connessioni della rete ecologica; riduzione 
dell’inquinamento del suolo e delle falde. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle aree 
agricole di particolare pregio paesaggistico, anche 
attraverso la conservazione attiva e il recupero degli 
impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Conservazione integrata dei sistemi insediativi rurali per nuclei 
sparsi; restauro della cittadella di Alessandria e delle altre 
fortificazioni. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Riqualificazione urbana e ambientale dei centri maggiori con 
contenimento del corridoio costruito tra Novi Ligure e Serravalle 
Scrivia, mediante l’inserimento, ove possibile, di nuovi elementi 
di centralità e tramite la valorizzazione delle aree di porta 
urbana dei diversi centri. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.6.2. Contenimento e mitigazione delle proliferazioni 
insediative nelle aree rurali, con particolare attenzione a 
quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 

Contenimento della crescita lineare dell’insediato sulle direttrici 
in uscita a Nord e a Ovest di Alessandria; addensamento delle 
strade interpoderali nella piana agricola intorno a S. Giuliano e 
Castelceriolo in direzione Est-Ovest e contenimento della 
crescita in direzione Nord-Sud; limitazione di nuovi insediamenti 
non indirizzati alla valorizzazione dei luoghi per contenere la 
crescita dispersiva di Valenza. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della loro 
erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova 
definizione dei bordi urbani e dello spazio verde 
periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita 
definitiva e irreversibile della risorsa suolo e dei residui 
caratteri rurali.  

1.6.3. Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla gestione 
delle aree fruibili per il tempo libero e  per gli usi 
naturalistici 

Tutela delle aree agricole periurbane attraverso la limitazione 
delle impermeabilizzazioni, conservazione degli elementi 
tipici del paesaggio rurale (filari, siepi, canalizzazioni), 
promozione dei prodotti agricoli locali e valorizzazione delle 
attività agricole in chiave turistica e didattica. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche, ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Ampliamento della protezione naturalistica delle fasce dei 
corsi d’acqua con interventi coordinati (sul modello dei 
“Contratti di Fiume”) o nell’ambito di processi concertati. 

1.7.6. Potenziamento e valorizzazione della fruizione 
sociale delle risorse naturali, paesistiche e culturali della 
rete fluviale e lacuale. 

Valorizzazione delle fasce fluviali, con percorsi lungo le sponde 
del fiume Tanaro. 
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1.9.3. Recupero e riqualificazione delle aree interessate 
da attività estrattive o da altri cantieri temporanei con 
azioni diversificate (dalla rinaturalizzazione alla creazione 
di nuovi paesaggi) in funzione dei caratteri e delle 
potenzialità ambientali dei siti. 

Promozione di misure di gestione delle attività estrattive, 
affinché queste non danneggino gli ecosistemi fluviali e 
contribuiscano alla rinaturalizzazione. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 
3.2.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
piattaforme logistiche, da considerare a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Mitigazione e riqualificazione paesaggistica delle opere 
infrastrutturali connesse all’insediamento di impianti per la 
logistica e alla realizzazione del Terzo valico  

Comuni 

Alessandria (70), Alluvioni Cambiò (70), Alzano Scrivia (70), Basaluzzo (70-73), Bassignana (70), 
Borgoratto Alessandrino (70-71), Bosco Marengo (70), Casal Cermelli (70), Casalnoceto (70-74), 
Cassine (70-71-72), Castellazzo Bormida (70), Castelletto Monferrato (69-70), Castelnuovo Bormida 
(70-72), Castelnuovo Scrivia (70), Castelspina (70), Felizzano (70), Frascaro (70-71), Fresonara 
(70), Frugarolo (70), Fubine (69-70), Gamalero (70-71), Guazzora (70), Isola Sant'Antonio (70), 
Masio (70-71), Molino dei Torti (70), Montecastello (70), Novi Ligure (70-73), Oviglio (70), Pecetto di 
Valenza (70), Pietra Marazzi (70), Piovera (70), Pontecurone (70), Pozzolo Formigaro (70), Predosa 
(70-72-73), Quargnento (69-70), Quattordio (70), Rivarone (70), Sale (70), Sezzadio (70-72), 
Solero (70), Tortona (70-74), Valenza (69-70). 
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AMBITO 71 – MONFERRATO ASTIGIANO  
 
Obiettivi Linee di azione 

1.1.2. Potenziamento dell’immagine articolata e 
plurale del paesaggio piemontese  
1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici 
agricole tradizionali, per il miglioramento 
dell’organizzazione complessiva del mosaico 
paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo 
necessario in situazioni critiche o a rischio di 
degrado. 
1.2.4. Contenimento dei processi di 
frammentazione del territorio per favorire una più 
radicata integrazione delle sue componenti naturali 
ed antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 

Valorizzazione del sistema collinare della Valtiglione, con 
potenziamento dei corridoi ecologici e abbandono di ogni 
pratica non compatibile con la stabilità dei versanti e la 
permeabilità ambientale. 
Valorizzazione del paesaggio della viticoltura di 
eccellenza, del patrimonio di strutture fortificate, della 
rete dei percorsi di collegamento con la viabilità principale 
e più in generale del sistema delle piste e dei sentieri; 
messa in rete del sistema di punti panoramici per la sua 
valorizzazione coordinata e diffusa. 
 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 

Conservazione integrata dei sistemi insediativi per nuclei 
sparsi; ripristino, nelle aree viticole intensive, di alberi 
campestri fruttiferi e non, di piante ornamentali 
tradizionali (es. rose) nelle capezzagne e di boschetti. 

1.4.1. Salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico 
valore o eccellenza, nel quadro della valorizzazione 
del capitale territoriale. 
1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti 
di panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico 
culturale e all’aspetto consolidato degli skyline 
urbani, collinari e montani. 
1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi tradizionali (crinale, costa, 
pedemonte, terrazzo) e alle modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Valorizzazione degli assetti insediativi storicamente 
consolidati e dei relativi sistemi di relazioni; controllo 
dello sviluppo urbanistico dei borghi minori, con 
individuazione delle fasce di salvaguardia delle visuali, 
degli intervalli liberi, dei punti panoramici, del disegno 
microurbano di bordo, porta ed espansione.  
Ridisegno dei sistemi insediati, con mantenimento degli 
intervalli tra i nuclei e valorizzazione degli effetti di porta, 
per evitare la saldatura lineare delle urbanizzazioni 
presenti sul fondovalle collinare e sul bordo del terrazzo 
del Tanaro a nord. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive 
di identità e degli insediamenti di frangia. 
1.9.1. Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Riqualificazione edilizia finalizzata ad un adeguato 
inserimento nel contesto delle più recenti espansioni e 
proliferazioni lineari; compensazione e mitigazione degli 
impatti dovuti alle recenti infrastrutture e agli 
insediamenti produttivi e commerciali, con recupero del 
contesto paesaggistico di pregio e valorizzazione delle 
prospettive fruibili lungo strada. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali 
o diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
1.6.2. Contenimento e mitigazione delle 
proliferazioni insediative nelle aree rurali, con 
particolare attenzione a quelle di pregio 
paesaggistico o produttivo. 

Contenimento dello sviluppo lineare nei sistemi di Canelli, 
Nizza, Incisa Scapaccino, Castagnole Lanze e Isola d’Asti, 
mediante l’eventuale densificazione degli intorni dei centri 
storici, con attenzione alla percezione dei rapporti tra 
insediamento e contesto. 
Contenimento degli interventi non finalizzati alla 
valorizzazione dei luoghi; conservazione integrata del 
patrimonio storico e del relativo contesto paesaggistico 
(percorsi panoramici per la connessione degli 
insediamenti rurali isolati); promozione di buone pratiche 
per il recupero, il completamento funzionale, il riuso a fini 
turistico-ricettivi e la localizzazione degli insediamenti 
produttivi e delle relative infrastrutturazioni. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie 
locali degli aspetti colturali, tradizionali o 
innovativi, che valorizzano le risorse locali e le 
specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi 
collinari, pedemontani e montani, che assicurano 
la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Promozione di incentivi all’uso di palificazioni in legno di 
specie locali, alla gestione attiva e redditizia dei boschi e 
al ripristino delle alberate campestri, sia di singole piante 
che di formazioni lineari. 
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1.7.2. Salvaguardia delle caratteristiche ambientali 
delle fasce fluviali e degli ecosistemi acquatici negli 
interventi di ripristino delle condizioni di sicurezza 
dei corsi d’acqua e per la prevenzione dei rischi di 
esondazione. 

Mitigazione visiva e riduzione dell’impatto degli interventi 
a margine degli alvei fluviali. 

1.7.5. Potenziamento del ruolo di connettività 
ambientale della rete fluviale 

Valorizzazione degli elementi di raccordo naturali (quinte 
arboree, strade bianche lungo gli argini, aree agricole 
golenali, …) per favorire la continuità fisica e 
paesaggistica degli elementi naturali lungo la valle. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Inerbimento delle colture legnose e valorizzazione degli 
alberi a portamento maestoso, con una gestione forestale 
indirizzata a tutelare la biodiversità e prevenire la 
diffusione di specie esotiche.  
 

Comuni 

Agliano Terme (71), Alice Bel Colle (71-72), Asti (68-71), Azzano d'Asti (71), Belveglio (71), 
Bergamasco (71), Borgoratto Alessandrino (70-71), Bruno (71), Calamandrana (71), Calosso (71), 
Canelli (71), Carentino (71), Cassinasco (63-71), Cassine (70-71-72), Castagnole delle Lanze (71), 
Castel Boglione (71), Castel Rocchero (71-72), Castelletto Molina (71), Castelnuovo Belbo (71), 
Castelnuovo Calcea (71), Castiglione Tinella (64-71), Cerro Tanaro (71), Cortiglione (71), 
Costigliole d'Asti (71), Fontanile (71), Frascaro (70-71), Gamalero (70-71), Incisa Scapaccino (71), 
Isola d'Asti (71), Maranzana (71), Masio (70-71), Moasca (71), Mombaruzzo (71), Mombercelli 
(71), Mongardino (71), Montaldo Scarampi (71), Montegrosso d'Asti (71), Nizza Monferrato (71), 
Quaranti (71), Revigliasco d'Asti (68-71), Ricaldone, (71-72) Rocca d'Arazzo (71), Rocchetta 
Palafea (71), Rocchetta Tanaro (71), San Marzano Oliveto (71), Santo Stefano Belbo (63-64-71), 
Vaglio Serra (71), Vigliano d'Asti (71), Vinchio (71). 
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AMBITO 72 – ACQUESE E VALLE BORMIDA DI SPIGNO 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici 
agricole tradizionali, per il miglioramento 
dell’organizzazione complessiva del mosaico 
paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo 
necessario in situazioni critiche o a rischio di 
degrado. 

Valorizzazione delle specie spontanee rare, conservandone i 
portaseme e mettendone in luce il novellame, per il loro 
ruolo di diversificazione del paesaggio e dell'ecosistema.  

1.2.4. Contenimento dei processi di frammentazione 
del territorio per favorire una più radicata 
integrazione delle sue componenti naturali ed 
antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 
1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
storico, architettonico, urbanistico e museale e delle 
aree agricole di particolare pregio paesaggistico, 
anche attraverso la conservazione attiva e il 
recupero degli impatti penalizzanti nei contesti 
paesaggistici di pertinenza. 
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie locali 
degli aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Promozione di incentivi e buone pratiche per la 
conservazione integrata del patrimonio edilizio storico dei 
borghi, dei nuclei isolati e dei relativi contesti territoriali 
(percorsi, terrazzamenti, aree boschive). 
Promozione di incentivi all’uso di palificazioni in legno di 
specie locali, alla gestione attiva e redditizia dei boschi e al 
ripristino delle alberate campestri, sia di singole piante che 
di formazioni lineari. 

1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di 
panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico 
culturale e all’aspetto consolidato degli skyline 
urbani, collinari e montani. 

Salvaguardia dei bordi, delle visuali da valle e delle 
panoramiche sul sistema dei castelli e dei borghi d’altura, 
soprattutto nella valle Erro e nella Bassa Val Bormida; 
tutela e valorizzazione degli scorci panoramici dei terrazzi 
sulla pianura. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o 
diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento e razionalizzazione delle proliferazioni di 
attrezzature e di insediamenti, arteriali o diffusi, intorno ad 
Acqui Terme, in direzione Acqui-Strevi-Rivalta Bormida e 
Acqui-Bistagno-Ponti. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche, ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Ampliamento della protezione naturalistica delle fasce dei 
corsi d’acqua con interventi coordinati (sul modello dei 
“Contratti di Fiume”) o nell’ambito di processi concertati. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Inerbimento dei vigneti, dei noccioleti, dei frutteti e dei 
pioppeti; valorizzazione degli alberi monumentali o 
comunque a portamento maestoso, con mantenimento di 
alberi maturi in misura adeguata a favorire la tutela della 
biodiversità; prevenzione della diffusione di specie esotiche. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno) 
3.1.2. Mitigazione degli impatti delle grandi 
infrastrutture autostradali e ferroviarie, per 
ripristinare connessioni, diminuire la 
frammentazione e gli effetti barriera. 

Miglioramento dei collegamenti infrastrutturali con il 
Savonese con risoluzione degli impatti connessi con la 
frammentazione dei corridoi infrastrutturali esistenti e in 
progetto. 

5.1.1. Rafforzamento dei fattori identitari del 
paesaggio per il ruolo sociale di aggregazione 
culturale e per la funzionalità in quanto risorse di 
riferimento per la progettualità locale. 

Promozione dei contenuti del Progetto Integrato per la 
“creazione delle città delle Bormide”. 
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Comuni 

Acqui Terme (72), Alice Bel Colle (71-72), Bistagno (72), Carpeneto (72), Cartosio (72-76), Cassine 
(70-71-72), Castel Rocchero (71-72), Castelletto d'Erro (72), Castelnuovo Bormida (70-72), 
Cavatore (72), Cremolino (72-76), Denice (72), Grognardo (72), Melazzo (72), Merana (72), 
Mombaldone (72), Montabone (72), Montaldo Bormida (72), Montechiaro d'Acqui (72), Morsasco 
(72), Orsara Bormida (72), Pareto (72-76), Ponti (72), Prasco (72), Predosa (70-72-73), Ricaldone 
(71-72), Rivalta Bormida (72), Rocca Grimalda (72-73), Roccaverano (63-72), Serole (63-72), 
Sezzadio (70-72), Spigno Monferrato (72-76), Strevi (72), Terzo (72), Trisobbio (72), Visone (72). 
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AMBITO 73 – OVADESE E NOVESE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.2. Potenziamento dell’immagine articolata e 
plurale del paesaggio piemontese. 
1.2.4. Contenimento dei processi di 
frammentazione del territorio per favorire una più 
radicata integrazione delle sue componenti 
naturali ed antropiche, mediante la ricomposizione 
della continuità ambientale e l’accrescimento dei 
livelli di biodiversità del mosaico paesaggistico. 
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie 
locali degli aspetti colturali, tradizionali o 
innovativi, che valorizzano le risorse locali e le 
specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi 
collinari, pedemontani e montani, che assicurano 
la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione culturale delle attività strutturanti e 
caratterizzanti l’area, mantenendo, ove ancora presente, 
un ordinamento policolturale con dimensioni degli 
appezzamenti di tipo tradizionale. 
Ripristino, nelle aree viticole intensive,  di alberi 
campestri, di piante ornamentali tradizionali nelle 
capezzagne e di boschetti per ricostituire il paesaggio 
tradizionale. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici 
agricole tradizionali, per il miglioramento 
dell’organizzazione complessiva del mosaico 
paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo 
necessario in situazioni critiche o a rischio di 
degrado. 

Mantenimento e ripristino delle superfici prative stabili e 
valorizzazione delle specie spontanee rare, con una 
gestione selvicolturale delle superfici forestali. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 
1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel 
bosco) e all’alterazione degli assetti idrogeologici e 
paesistici consolidati e del rapporto tra versante e 
piana. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico 
dei borghi, dei nuclei isolati e dei relativi contesti 
territoriali (percorsi, terrazzamenti, aree boschive); 
promozione di progetti di ripristino di villaggi 
abbandonati con dotazione di accessibilità veicolare, per 
incentivare processi di recupero sulle aree rurali in 
abbandono. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di 
identità e degli insediamenti di frangia. 

Riqualificazione urbana e ambientale dei centri maggiori con 
contenimento del corridoio costruito tra Novi Ligure e 
Serravalle Scrivia, mediante l’inserimento, ove possibile, di 
nuovi elementi di centralità e tramite la valorizzazione delle 
aree di porta urbana dei diversi centri. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali 
o diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento delle espansioni edilizie lungo la linea di 
pedemonte appenninico e in corrispondenza dei centri di 
maggiore dimensione. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della 
loro erosione da parte dei sistemi insediativi e 
nuova definizione dei bordi urbani e dello spazio 
verde periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, 
limitazione di ulteriori espansioni insediative che portino 
alla perdita definitiva e irreversibile della risorsa suolo e 
dei residui caratteri rurali.  

1.6.3. Sviluppo delle pratiche colturali e forestali 
innovative nei contesti periurbani, che uniscono gli 
aspetti produttivi con le azioni indirizzate alla 
gestione delle aree fruibili per il tempo libero e  
per gli usi naturalistici 

Tutela delle aree agricole periurbane attraverso la 
limitazione delle impermeabilizzazioni, conservazione 
degli elementi tipici del paesaggio rurale (filari, siepi, 
canalizzazioni), promozione dei prodotti agricoli locali e 
valorizzazione delle attività agricole in chiave turistica e 
didattica. 

1.7.1. Integrazione a livello del bacino padano 
delle strategie territoriali e culturali interregionali 
per le azioni di valorizzazione naturalistiche 
ecologiche e paesistiche del sistema fluviale. 

Rinaturalizzazione delle fasce fluviali da orientare a 
bosco seminaturale; conservazione delle praterie aride di 
greto. 

1.8.2. Potenziamento della caratterizzazione del 
paesaggio costruito con particolare attenzione agli 
aspetti localizzativi (crinale, costa, pedemonte, 
terrazzo) tradizionali e alla modalità evolutive dei 
nuovi sviluppi urbanizzativi. 

Ridisegno dei sistemi insediati con mantenimento degli 
intervalli tra i nuclei, valorizzazione degli effetti di porta 
(direttrice tra Silvano d’Orba e Gavi) e contenimento 
della dispersione insediativa tra Tagliolo e il Tortonese. 
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2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi 
funzionali da verificare caso per caso (protezione, 
habitat naturalistico, produzione). 

Valorizzazione degli alberi monumentali o a portamento 
maestoso all’interno del bosco; promozione di gestione 
forestale adeguata per la tutela della biodiversità e la 
prevenzione della diffusione di specie esotiche. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale 
delle infrastrutture territoriali, da considerare a 
partire dalle loro caratteristiche progettuali 
(localizzative, dimensionali, costruttive, di 
sistemazione dell’intorno). 
3.1.2. Mitigazione degli impatti delle grandi 
infrastrutture autostradali e ferroviarie, per 
ripristinare connessioni, diminuire la 
frammentazione e  gli effetti barriera. 
 

Mitigazione e riqualificazione paesaggistica delle opere 
infrastrutturali connesse alla realizzazione del Terzo 
valico  e ai poli della logistica. 

Comuni 

Arquata Scrivia (73-75-76), Basaluzzo (70-73), Belforte Monferrato (73-76), Bosio (73-76), 
Capriata d'Orba (73), Carrosio (73-76), Castelletto d'Orba (73), Francavilla Bisio (73), Gavi (73-
76), Lerma (73-76), Montaldeo (73), Mornese (73-76), Novi Ligure (70-73), Ovada (73-76), Parodi 
Ligure (73), Pasturana (73), Predosa (70-72-73), Rocca Grimalda (72-73), San Cristoforo (73), 
Serravalle Scrivia (73), Silvano d'Orba (73), Tagliolo Monferrato (73-76), Tassarolo (73). 
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AMBITO 74 – TORTONESE 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.1.2. Potenziamento dell’immagine articolata e 
plurale del paesaggio piemontese. 
1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie 
locali degli aspetti colturali, tradizionali o 
innovativi, che valorizzano le risorse locali e le 
specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi 
collinari, pedemontani e montani, che assicurano 
la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione culturale delle attività strutturanti e 
caratterizzanti l’area; incentivazione dell’agricoltura 
collinare di presidio per mantenere l’identità dei luoghi. 

1.2.4. Contenimento dei processi di 
frammentazione del territorio per favorire una più 
radicata integrazione delle sue componenti naturali 
ed antropiche, mediante la ricomposizione della 
continuità ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 
1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della 
loro erosione da parte dei sistemi insediativi e 
nuova definizione dei bordi urbani e dello spazio 
verde periurbano. 

Riconnessione delle aree urbane e infrastrutturate al 
tessuto rurale circostante, delineando corridoi a verde, 
salvaguardando le aree agricole intercluse e la 
conservazione e il ripristino delle alberate campestri 
(siepi, filari, fasce boscate) lungo corsi d’acqua, fossi, 
viabilità, limiti di proprietà ed appezzamenti coltivati. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 

Valorizzazione integrata del patrimonio dei borghi, dei 
nuclei isolati e dei contesti (percorsi, terrazzamenti), 
intercluso o degradato, anche attraverso riqualificazione 
dell’edilizia rurale produttiva mediante materiali e 
tipologie locali. 

1.4.1. Salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico 
valore o eccellenza, nel quadro della valorizzazione 
del capitale territoriale. 

Salvaguardia e valorizzazione fruitiva dei beni storico-
culturali (pievi e patrimonio ecclesiastico, castelli 
agricoli). 

1.4.4. Salvaguardia e valorizzazione degli aspetti 
di panoramicità regionali e locali, con particolare 
attenzione agli spazi aperti che consentono la 
percezione in profondità del territorio e 
l’inquadramento dei beni di interesse storico 
culturale e all’aspetto consolidato degli skyline 
urbani, collinari e montani. 

Valorizzazione degli assetti insediativi storicamente 
consolidati e dei relativi sistemi di relazioni; controllo 
dello sviluppo urbanistico dei borghi minori, con 
individuazione delle fasce di salvaguardia delle visuali, 
degli intervalli liberi, dei punti panoramici. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali 
o diffuse nelle aree urbane e suburbane. 
4.3.1. Integrazione paesaggistico-ambientale e 
mitigazione degli impatti degli insediamenti 
produttivi, da considerare a partire dalle loro 
caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno). 

Contenimento delle espansioni edilizie lungo le direttrici 
viarie tra Tortona-Viguzzolo-Castellarguidobono e tra 
Tortona-Villalvernia-Cassano Spinola e di quelle intorno ai 
centri minori della piana agricola, nell’area urbana di 
Tortona e sul versante collinare. Promozione di interventi 
di riqualificazione urbana lungo i bordi e nelle aree di 
porta urbana di Tortona. 

1.6.2. Contenimento e mitigazione delle 
proliferazioni insediative nelle aree rurali, con 
particolare attenzione a quelle di pregio 
paesaggistico o produttivo. 

Contenimento delle proliferazioni insediative lungo i 
versanti collinari, soprattutto in relazione a sistemi rurali 
di pregio o in aree di valore paesaggistico; tutela della 
aree di pianura con contenimento delle espansioni nelle 
aree agricole in riduzione o abbandono. 

1.8.3. Riqualificazione dei paesaggi alpini e degli 
insediamenti montani o collinari alterati da 
espansioni arteriali, attrezzature e impianti per usi 
turistici e terziari. 

Individuazione di aree protette nella fascia appenninica, 
quali strumenti di tutela naturalistica e di presidio del 
territorio con attività sostenibili. 

2.1.1. Tutela della qualità paesaggistico-
ambientale delle acque superficiali e sotterranee. 
2.3.2. Salvaguardia dei suoli con classi di alta 
capacità d’uso. 

Promozione di orientamenti agronomici per la 
conservazione delle risorse (suolo, acque) e la riduzione 
dell’impatto delle attività agricole sul paesaggio di 
pianura; riduzione dell’impiego di concimi chimici di 
sintesi, fitofarmaci ed erbicidi. 
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Comuni 

Avolasca (74), Berzano di Tortona (74), Borghetto di Borbera (74-75), Brignano Frascata (74), 
Carbonara Scrivia (74), Carezzano (74), Casalnoceto (70-74), Casasco (74), Cassano Spinola (74), 
Castellania (74), Castellar Guidobono (74), Cerreto Grue (74), Costa Vescovato (74), Dernice (74-
75), Fabbrica Curone (74), Garbagna (74-75), Gavazzana (74), Gremiasco (74), Momperone (74), 
Monleale (74), Montacuto (74), Montegioco (74), Montemarzino (74), Paderna (74), Pozzol Groppo 
(74), San Sebastiano Curone (74), Sant'Agata Fossili (74), Sardigliano (74), Sarezzano (74), 
Spineto Scrivia (74), Stazzano (74), Tortona (70-74), Viguzzolo (74), Villalvernia (74), 
Villaromagnano (74), Volpedo (74), Volpeglino (74). 
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AMBITO 75 – VAL BORBERA 
 
Obiettivi Linee di azione 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici 
agricole tradizionali, per il miglioramento 
dell’organizzazione complessiva del mosaico 
paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo 
necessario in situazioni critiche o a rischio di 
degrado. 

Promozione di una gestione selvicolturale che salvaguardi 
e valorizzi le specie spontanee rare. 

1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico dei 
borghi, dei nuclei isolati e dei relativi contesti territoriali 
(percorsi, terrazzamenti, aree boschive); valorizzazione 
del sistema storico delle difese, mediante un processo di 
tutela e ricontestualizzazione delle permanenze. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali 
o diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento dello sviluppo lineare e incremento degli 
sviluppi arteriali non residenziali per evitare la saldatura 
di Vignole Borbera e Borghetto, di Borbera sulla strada di 
fondovalle; limitazione del processo di saturazione del 
costruito nello sbocco della Valle Borbera sulla Valle 
Scrivia. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie 
locali degli aspetti colturali, tradizionali o 
innovativi, che valorizzano le risorse locali e le 
specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi 
collinari, pedemontani e montani, che assicurano 
la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Valorizzazione culturale delle attività connotanti la vallata 
(produzione agro-silvo-pastorale e alimentare); 
valorizzazione delle colture tipiche (fagiolo, patata e 
piante officinali), da sostenere a scopo paesaggistico 
attorno agli abitati; recupero di limitate aree a prato 
stabile in presenza di aziende zootecniche vitali. 
Tutela e incentivazione delle attività agricole attraverso la 
conservazione del suolo, dei caratteri paesaggistici rurali 
(siepi, filari ecc.), la promozione e la valorizzazione dei 
prodotti tipici e l'incentivazione all'utilizzo delle buone 
pratiche agricole. 
 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di 
erosione, deterioramento, contaminazione e 
desertificazione. 

Manutenzione costante di una adeguata rete di drenaggio 
per garantire una corretta regimazione delle acque di 
ruscellamento superficiale e contrastare fenomeni erosivi; 
contenimento e limitazione della crescita di insediamenti 
che comportino l'impermeabilizzazione di suoli, la 
frammentazione fondiaria, attraverso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture inutilizzate. 

2.4.1. Salvaguardia del patrimonio forestale. 
2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Valorizzazione degli alberi a portamento maestoso 
all’interno del bosco, attraverso una gestione forestale 
idonea a favorire la tutela della biodiversità e la 
prevenzione della diffusione di specie esotiche. 

Comuni 

Albera Ligure (75), Arquata Scrivia (73-75-76), Borghetto di Borbera (74-75), Cabella Ligure (75), 
Cantalupo Ligure (75), Carrega Ligure (75), Dernice (74-75), Garbagna (74-75), Grondona (75), 
Mongiardino Ligure (75), Roccaforte Ligure (75), Rocchetta Ligure (75), Vignole Borbera (75). 
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AMBITO 76 – ALTE VALLI APPENNINICHE 
 

Obiettivi Linee di azione 

1.1.2. Potenziamento dell’immagine articolata e 
plurale del paesaggio piemontese. 
1.3.3. Salvaguardia e valorizzazione del 
patrimonio storico, architettonico, urbanistico e 
museale e delle aree agricole di particolare pregio 
paesaggistico, anche attraverso la conservazione 
attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 
contesti paesaggistici di pertinenza. 
1.8.1. Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel 
bosco) e all’alterazione degli assetti idrogeologici e 
paesistici consolidati e del rapporto tra versante e 
piana. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio storico dei 
nuclei, dei beni isolati e dei relativi contesti territoriali 
(Carrosio, Voltaggio, resti del monastero benedettino 
della Benedicta, diga e resti della centrale idroelettrica di 
Molare), anche con incentivi per il riuso legato alle risorse 
storicamente disponibili: stradalità, produzione agro-
silvo-pastorale. 

1.2.3. Conservazione e valorizzazione degli 
ecosistemi a “naturalità diffusa” delle matrici 
agricole tradizionali, per il miglioramento 
dell’organizzazione complessiva del mosaico 
paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo 
necessario in situazioni critiche o a rischio di 
degrado. 

Promozione di una gestione selvicolturale che salvaguardi 
e valorizzi le specie spontanee rare. 

1.5.1. Riqualificazione delle aree urbanizzate prive 
di identità e degli insediamenti di frangia. 

Riordino degli insediamenti negli intorni di Ovada, Molare 
e Carrosio. 

1.5.2. Contenimento e razionalizzazione delle 
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali 
o diffuse nelle aree urbane e suburbane. 

Contenimento degli insediamenti dell’area urbana di 
Ovada, lungo le direttrici per Molare e Belforte e sui 
versanti, e dell’area di Voltaggio e Franconalto con 
incentivi al riuso degli insediamenti urbani esistenti e 
dell’edilizia rurale. 

1.5.3. Qualificazione paesistica delle aree agricole 
interstiziali e periurbane con contenimento della 
loro erosione da parte dei sistemi insediativi e 
nuova definizione dei bordi urbani e dello spazio 
verde periurbano. 

Formazione di parchi urbani e territoriali pubblici nelle 
aree limitrofe ai bordi urbani; formazione di greenfront 
per consolidare il ruolo strutturante dei corsi d’acqua 
Orba e Stura nel triangolo urbanizzato tra Ovada, Molare 
e Belforte. 

1.6.1. Sviluppo e integrazione nelle economie 
locali degli aspetti colturali, tradizionali o 
innovativi, che valorizzano le risorse locali e le 
specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi 
collinari, pedemontani e montani, che assicurano 
la manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 
1.8.4. Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli 
itinerari storici e dei percorsi panoramici. 

Recupero e manutenzione dei percorsi di transito e di 
valico di connessione transappenninica da Voltaggio al 
passo della Bocchetta; recupero dei percorsi storici e 
valorizzazione della rete minore di collegamento tra gli 
insediamenti rurali minori per la fruizione delle 
emergenze naturalistiche e paesaggistiche. 

2.3.1. Contenimento del consumo di suolo, 
promuovendone un uso sostenibile, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di 
erosione, deterioramento, contaminazione e 
desertificazione. 

Promozione di incentivi per la manutenzione costante di 
una adeguata rete di drenaggio che permetta una 
corretta regimazione delle acque di ruscellamento 
superficiale e il contenimento di fenomeni erosivi; 
contenimento e limitazione della crescita di insediamenti 
che comportino l'impermeabilizzazione di suoli, la 
frammentazione fondiaria, attraverso la valorizzazione e il 
recupero delle strutture inutilizzate. 

2.4.2. Incremento della qualità del patrimonio 
forestale secondo i più opportuni indirizzi funzionali 
da verificare caso per caso (protezione, habitat 
naturalistico, produzione). 

Promozione di incentivi per la conversione a fustaia dei 
popolamenti cedui a prevalenza di faggio e quercia, con 
priorità per i popolamenti invecchiati e delle stazioni più 
stabili. 

3.1.1. Integrazione paesaggistico-ambientale delle 
infrastrutture territoriali, da considerare a partire 
dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di sistemazione 
dell’intorno) 
3.1.2. Mitigazione degli impatti delle grandi 
infrastrutture autostradali e ferroviarie, per ripristinare 
connessioni, diminuire la frammentazione e  gli effetti barriera. 

Mitigazione e riqualificazione paesaggistica delle opere 
connesse alla realizzazione del Terzo valico. 
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Comuni 

Arquata Scrivia (73-75-76), Belforte Monferrato (73-76), Bosio (73-76), Carrosio (73-76), Cartosio 
(72-76), Casaleggio Boiro (76), Cassinelle (76), Cremolino (72-76), Fraconalto (76), Gavi (73-76), 
Lerma (73-76), Malvicino (76), Molare (76), Morbello (76), Mornese (73-76), Ovada (73-76), 
Pareto (72-76), Ponzone (76), Spigno Monferrato (72-76), Tagliolo Monferrato (73-76), Voltaggio 
(76). 
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ALLEGATO C 
 

DELIMITAZIONE DELLE FASCE DI CUI ALL’ARTICOLO 142, COMMA 1, 
LETTERE B) E C) DEL CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO 

(D.LGS. 42/2004) 
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L’allegato è finalizzato a stabilire i criteri geometrici e le definizioni tecniche per 
l’individuazione e la rappresentazione delle fasce tutelate ai sensi dell’articolo 142, 
comma 1, lettere b) e c) del Codice dei beni culturali e del paesaggio, riguardanti i corpi 
idrici superficiali (laghi, fiumi, torrenti e corsi d’acqua). L’analisi è effettuata tenendo 
conto delle indicazioni contenute nella Circolare n. 12/2011 emessa dal Ministero per i 
beni e le attività culturali e del Turismo. 
 

 Ai sensi della lettera b), comma 1 dell’art. 142 del Codice, risultano sottoposti a vincolo 
paesaggistico “i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 
metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi”. 
 
La tutela paesaggistica sui territori contermini ai laghi si estende quindi per una 
larghezza di 300 metri a partire dalla linea di battigia ovvero da argini artificiali, secondo 
le specificità sotto indicate. 
 
Definizioni: 
 
Per “linea di battigia” si intende la linea che individua i confini del lago nel livello 
raggiunto dalle acque in regime di piena ordinaria1, escludendo la rilevanza a tale scopo 
delle piene straordinarie, anche se storicamente ricorrenti. 
 
Per la rappresentazione della fascia di 300 metri, si forniscono i seguenti criteri: 
 
1. La piena ordinaria è contenuta all’interno del perimetro definito dall’invaso naturale 

del lago 
 
Il limite dei 300 metri è calcolato dalla linea di battigia. 
 

 

 

 

 

                                                 
1 Piena ordinaria: livello o portata di piena che, rispetto alla serie storica dei massimi livelli o delle massime 
portate annuali, è uguagliata o superata nel 75% dei casi (“Memorie e studi idrografici”, Ministero LL.PP., 
Consiglio Superiore LL.PP., Servizio Idrografico, 1928). 
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2 Una porzione dell’invaso contenente la piena ordinaria è costituita da elementi 
artificiali (es. sbarramenti) 

 
Il limite dei 300 metri è calcolato dall’intradosso del manufatto. 

 

 
 Ai sensi della lettera c), comma 1 dell’art. 142 del Codice, risultano sottoposti a vincolo 
paesaggistico “i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua [omissis] e le relative sponde o piede 
degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna”. 

 
I corsi d’acqua, intesi come categoria comprensiva anche di fiumi e torrenti, si 
compongono non solo della massa liquida, ma anche dell'alveo e dalle sponde. 
 
La tutela paesaggistica sui fiumi, torrenti e corsi d’acqua, si estende quindi per una 
larghezza di 150 metri a partire dal ciglio di sponda ovvero da argini artificiali, secondo le 
specificità sotto indicate. 
 
Definizioni: 

 
Per “alveo” si intende “lo spazio di terreno scavato naturalmente dal deflusso delle acque 
e dalle stesse occupato durante il periodo delle piene ordinarie del fiume e non durante le 
piene eccezionali”2. 
Le “sponde” rappresentano le parti inclinate (c.d. scarpate) dell’alveo del corso d'acqua. 
Nel dettaglio si intende per “ciglio di sponda” il punto della sponda a quota più elevata. 
Gli “argini” sono opere artificiali a sviluppo longitudinale; per la difesa dalle acque. 
Solitamente i fiumi più grandi sono protetti da più serie di argini, il più esterno dei quali è 
definito argine maestro. 
 
 
 
 

                                                 
2 Così già la risalente Cass. SS.UU. 11 maggio 1942, n. 1227. 
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Per la rappresentazione della fascia di rispetto di 150 metri, si forniscono i seguenti 
criteri: 
 
3   La piena ordinaria è contenuta tra le due sponde naturali 

 
Il limite dei 150 metri è calcolato dal ciglio di sponda. 

 

 

 

 

4 Una o entrambe le sponde contenenti la piena ordinaria sono costituite da elementi 
artificiali (es. muri di contenimento, argini, etc.) 

 
Il limite dei 150 metri è calcolato dal piede esterno del manufatto. 

 

Caso A: l’argine è costituito da un muro di sponda, pertanto la fascia si calcola a 
partire dal piede esterno dello stesso 
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Caso B: l’argine è costituito da un rilevato, pertanto la fascia si calcola a partire dal 
piede esterno dello stesso 

 

 

 

Caso C: sono presenti due argini successivi, ma solo il secondo è atto a contenere la 
piena ordinaria, pertanto la fascia si calcola a partire dal piede di quest’ultimo  
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5    La piena ordinaria è contenuta tra due sponde naturali e/o artificiali e sono presenti 
ulteriori barriere (argini) a protezione del territorio nel caso di piene eccezionali 
 
Il limite dei 150 metri è calcolato dal ciglio di sponda, escludendo il 
riferimento agli argini per il contenimento delle piene eccezionali. 

 

 

 
 
 
 
 








